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S  3. 


PREFAZIONE 


IT  okkè  io  ardisco^  forse  più  per  soverchia 
fiducia  die  non  per  .savio  consiglio  ^  esporre 
il  fratto  delle  mie  investigazioni  intorno  alle 
antiche. I^gi  ed  Piemonte,  panni  dov^:^» 
anzitutto  didtdararé  al  lettore  là  ragione  dell' 
opera  mia  :  e  perchè  egli  possa  fare  giudizio 
accurato,  e,  siccome  vorrei  pure ,  benevolo 
di  questi  miei  studi ,  accennerò  le  cause 
d'onde  F  opera  trasse  cH'igine,  il  modo  con 
cui  fìi  condotta ,  il  fine  al  quale  è  rivolta. 
Trovandomi  per  la  condizione  di  mia 
vita  assiduamente  occupato  nel  procacciarmi 
notizia  delle  patrie  nostre  leggi,  ho  dovuto 
osservare  non  senza  iramiuarico  che  le  an* 
tiche-memorie  della  legislazione  piemontese 
non  si  facevano  palesi  a  tutti  quelli  dbe 
avevsoio   desiderio   di   conoscerle  ;    e  ciò 
avveniva   perchè   nessuno  efasi  mosso  a 
ricercarle  e  ad  ordinarle  insieme  diligen- 
temente. 


tt 
li  NòH'laanft})^»  8ÌÌpi«eiitto.'ni0||flinMÌki(mi(a«ni 

^^^Wì^^  aite  fl^MilIrd  V  cll6t^>f(ce»Ì<bmb- 

^a  'nigg^^<sè'%^oì^«  >Iir>c«ua  «iheifojipm- 
HftBié  ^^^'^^'fà&eitàtié.é&ief.  pemi^t>dhaih 


m 
mwllaiidbinii^aiiomiKqSeiliPRMfiipM^IJ^  di 

«ilxjeiljipfute  fiMÌhóìnimmmtìi^/^  &^<^ 

#A«idottitajlifei|iNMp8A9>i)asV)i^  ff^m^ 

collocata  l' opera  mia  nel  tent9ijB^.^9j|g^ 

fcIIojrpn1tt9pU|i3ffli»»lit|sl3|!i9Ji  fla  ifijì^paj^^ 

-inrjirthàéM  jfii»  >({aegiybM^rÌ.in^Ep|Ì£fèf^ 
xàB^ftMM}  %*tìAttÌMiil$  :«(,yaajtùi|sÌ9io  ^0iy> 

"^eBjKÌviaealeUa'  l«giatsi¥«»o«}^  <MkièV' 
csÌ8pniidnmBoKè{jpfi|c^  iÌ:£yÌor;@i^^{^|^- 

riinn  mntenTiJpiù.  £-^_spUeyino  umori  di 

parti  nolift  «.4lW^e  "«P^f  *f  "^  àpLfe^"^ 


pj-mierp  ,q£iratt;ende);e,|a,  queste  discipline 
s]uiblupiif  I^e  Ipggi  savie  ed  opportune  sono 
quelle,  che,  raccogliendo  sotto  la  tutela  delle 
podestà  proteggitrici  gl'interessi  dei  sudditi, 
stornano  i  pericoli  e  risanano  i  mali.  La 
giustìzia  è  il  t'ondamento  dei  regni ,  e  la, 
provvidenza  del  Principe  non  può  più  der. 
gnamcnte  impiegarsi  olie  nel  renderla  mercè 
di  buone  leggi  sicura,  pronta,  ed  ugualft 
per  Jutti;  i  sudditi.  )  ,,|,i,.m  ■  ■  i  .  un  , 

,I)|el  modo  col  quale  ho  condotto  qjwsJt^  ' 
opera  non  sarebbe  mestieri  ch'io  ragionassi, 
dovendo  ciò  i-icavarsi  dall'aspetto  del  mia 
lavoi'o.  Opportuno  non  pertanto  io  ravviso^  . 
il  far  note  al  lettore  le  considerazioni  ch^J 
mi  guidarono  nel  definire  le  divisioni  < 
tempo,  ed  i  limiti  delle  contrade  entro  cijl.  ' 
ho  rifitrqttp  la  mia  descrizione;  di  espori^ 
le,  ragioni  del  metodo  che  ho  seguito,,  e,  4i, 
notare  le  fonti  di  prove  storiche ,  cui  mp 
sono  attenuto.  ■  -^ 

Volendo  ricercare  le  origini  della  legisla?j.l 
eione  Piemontese  ho  creduto  di  dover  ^a  T 
salire  al  secolo  XIII,  vale  a  due  a  qui^j^J 
t^ppi,  ne', quali  possiamo  colla,  scorta  d^J 


t 

testò)  ^^'\mAsiìtiìé^''mk  ''mdi'^  w^ 


antichi  quando  la  notiztì"d(f''4ufelM'tó.ifé5i 

Ho  posto  termine  alle  ìnvéét^j^l^oni^jpof 

dHiaégÌiiifer<yd«toaHttem4tólttéWs'^?&' 
óMHii^nìiBVi  "^Vi  Aiòfrt^  '  è^  tì'  Mfe" 
r'àsIlfttóJ' ttólK*  iWfeài^Rk^di'iSàVoìft'/im 


peraroDo  efficacemente  nel  raccogliere  -i^UiS- 


*ie»««fe  B  -fife  #aaWbfffer)ftJ>Wi>©fi'j]W'rf 
sottili^  che  s' mcontrav^9}^9g|t>T?H'Ja5h» 


,  die  iecero  opera  utilissliria  per  aggiungere 

I  dovizia  al  tesoro   delle  raeiuorie  raccolte, 

I  non  perchè  piccolo  sia  il  merito  loro ,.  che 

duzi  è  granJis&imo   per   ogiii  verso,  io». 

perchè  non  potendo  io  qui  tessere  il  catai- 

lego  di  tutti  coloro,  che  così  si  mostrarono 

j  «eneri  dell' onor  della  patria,   debbo  tì^xÌ^  i 

^ermi  in  quelli  di  maggior  grido.       ,,,> 

■ti. Dopo  che  il   Piemonte  fu  restituitq- talE 

'  «Rore  di  regno,  ed  il  nome  di  patria  non 

«Buonò  più  tra  noi  coaiuso  con  sti'aniere  ^ 

Isvetlct  qui  rinacque  più  ardente  il  desiderio 

«tegli   studi    storici   tra  que'  che    pensano 

«Bsere  una  vita  de'  popoli ,  nella  quale  si 

collegano  le  diverse  età  del  crescunento  e  1 

ridia  decadenza.  Si  volle  quindi  per  l'am- 

■»flestramcnto  dei  presenti  ridestar  la  ma-  I 

I  4Bpria  dei  tempi  passati ,  onde  la  viilù  degli 

i«VÌnon  sia  offuscata  dalla  inerzia  dei  nipoti, 

*  dagli  errori  non  sieno  generati  gli  errori. 

■JLa  nobiltà  di  una  nazione  si  desume  dalia 

«uà  storia  e  l'autorità  delle  tradizioni  può 

«asere  di  gran  peso  nel  govecoo.  politicale 

nel  reggimento  civile. 

Ora  mi  corre  un  obbligo ,  cui  troppo  i 
è  dolce  di  soddisfare ,  perch'  io  noi  faccia  | 


!•_ 


It 
iMBav  ulna  civwv'iM  ttiraiiv  >^  {jnniiKMHi^ 

<ttiiMift>i  al  visto  dé(<tEttitpi  i«Éticitè  ««Mlpi 
!ff^)Ìtiilig1iiM(ÉU4  patirei  ^ftl  (  dft^^iidl^^tbvfii 

.'.!.<;  v.ju-.tiUi-i^  i  fon 

Rer.  Uaiic.  Script,  tom.  aI.  Praelatìo  in  Cnronica 


1^  ■ 

Piranonte.  Cosi  ho  dovuto  parlandwi\ièl(fe 
affitìf^^''^tìàtì«o^W^<ll»mtìfèrife's&Je^^^ 


del  Marchesato  di  questo  rìGB^\^^J^iffi^ 
«*P  illftlfl  ^d«p^«^^  ^fdw^^f^r^iflfl  al 

^1^$%,^^  $^e$^  piÀi,rs9i^jf?i^;i)^,^ 

■<|teidwl»nfihRq  oJnvob  r.r|  /?<■>;>    'j'norrwi^ 

e  che  sj^t^^q  ^ftpi^nK|^t^l3^J^ajq:{gjg^ 
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che:  comprende  Ja  cura  delle  entrate  pub- 
hlictie.,:e.  i^uell'arte,  chei  si-  chiamò  que- 
stMajitt,  >tìOB.  panni  portare  con  se  il  ca- 
r^tìerel. di  .comune  precetto,  che  è  quello 
ehe.^Ue  leggi  propriamente  dette  s'impri- 
mete onde  nell'uso  pratico  tra  legislazione 
e^tSflimiitUfitrazione  si  pone  la  differenza 
che  r Aristotele  segnò  tra  la  qualità  di  pc^ 
tico  e  .quella  di  economico.  Che  se  poi 
InijijnoQ  s'accomoderanno  al  mio  pensici 
edavraoao  in  me  tale:  omissione  per 
difettoi,  questo  potranno  tosto  emendare 
ricorrendo  alla  erudita  sposizione  dello  stato 
àijtico  delltì  finanze  dei  Principi  di  Savoia 
dettata  dal  signor  Luigi Cibrario  ed  inserta' 
negli.atti  della  nostra  R."  Accademia  delle 
Scienze.  Ivi  troveranno  coli' autorità  dì' ra- 
rissimi documenti  spiegate  le  regole,  con 
cui.yenivasi  via  via  rafforzando  il  patrimo^ 
nio  pubblico,  e  se  ne  impiegavano  i  proventi 
in  sostegno  del  governo.  ■  i 

Poiché  la  storia  della  legislazione  non  pro^- 
cede  per  una  concatenazione  continna'  di 
fatti,  ma  abbraccia  punti  separati,  e  nelle 
cause  e  n^gli  effetti  degli  avvenimenti  an^i 
zi  che  nel  corso  degli  avvenimenti  i 


Xftt 

lari  i  capi!  radcogiiere  le  diver^è'iqfeaiita'^déifel 
leggis  «tt»nenàonlioi}lar[dis^nsskmef^01lb^ 

eiiedo^pitf  oppootatia^  cobr(ì)li(^eiHM«^caikW 
dkecsaaièlspÉlduBnnfiite  istraitifin*  Witti  parby 
dàteprf^8tàil;l^U^(appliea2iplìe -delibi 'U^^^ 
Trptaqdwi'  )dc^ì.<tiitte>Ie  maleriét  viK^chiasi^ 
liTriimisi^po  rbiite  <delk)  Stesso  eok>M 
aiicoB£piidonaèB<idsb  Ideilo  studÌMò^^pÀ* 
sbretìà  mr^  cdbsggno .  tneUài  qiemoria-  di'  'lùi^  i" 
f«tib}^)attréti^(fMai^^ol£i  diventa  la'deda^^ 
zì<me;dei:prifteipiil  Véro  è  <3be  sifìGÉttO' tilm' 
todo^r  (reikdeoneodssàrieì  alcune  i^ijtetitMfejBl'' 
qil^itdo iXD  iloa  sòia  ìkgges^ inoontivario  piit)i^ 
vodìnleiili  di  Jiattira  diiF^rsa;  aHorà  è-iamoi^ 
dofK)  .€Jh^  6Ì  èi  nanata  la  priaicìpale  '  ooéa^' 
sÌQAeidel|aileg|gB:  il  ritornar  su  divessayitf^ 
Y  iftìì»nÌHi^9  ^%witì^  QOùùumBV 

Ma  questo  pericolo  non  mi  è  semJoc^dD  codi* 
slii;iWi|gi9iU(&ì^Md^)  ilio»  potersi  in  unalitiiijciàsi 
^it^rtpwd^iJiei^eneriE^ìtà  ddk  leggif^ì»' 
a^ì)i?  lecilQ'.  parlare^  isi  dìstioigiie^secci  4tU# 
p^^qaj^^ftj^ioaziom;  flièiteritp:gfa¥eidw> 
adi  (s^c^f^Qi  0i)  i^e^^.  giwi^H^  aanidbe^On^ 


Or 

iécapHù'  della  ■pmiis^VÌita''ff^%miifci'itté»«^ 
Che"fe'1à'  diiarezza.''  ■''^'■-  ■-"'■  ■■''■'"!  ''■'•-  '■ 

Kèità  ora  che  io  parli  del  fine'  chtf  liti 
sono  liroposto  nello  scrivere  e  nei  piAfcli^ 
tare  questa  storia.  Il  desiderio  di  giovarti 
'  Sglì  studiosi  della  scienza  delle  lèggi 'ftl 
tJuéHo  che  mi  suj^gerì  il  dlsèg^to  dì  tail''Of 
pera,  che  io'reprito  non  inutile  a  mitHre 
TSrtiór'delIa  patria,  ed  a  far  rrvtrcre  i-fcàtti 
delia  ■  esperienza  dei  irostri  maggiorii  ' -B* 
Voluto  poi  «he  potesse  servire  in  paftifetti 
lare  ài  giovani  che  avviati  nello  studio  dèlia 
glùrispnidenzi  è  preparandosi  all' esercizio 
■degli  tifici  pubblici  abbisognano  dì  conó- 
scere (juaic  sia  stafa  l'antica  condi'z.ione  degli 
orditìfì  civiH  introdotti  fra  le  geneiflzitìtti 
fftiohiitii  chè'tì  hàiinÒ  preceduti  su-qwesS* 
téfre;  Ho  schivato  (pianto  più  si  èi  peV'itfiè 
"potuto  ogiii  apparato  dì  nuda  erudizione'; 
ilo  rigettato  tutte  le  disquisizioni  che  lìòn 
fòsseri*necessarie  alla  dichiarazione  délthìb 
'assento; -ho  infine  cercato  la  brevità,  ondfe 
almeno  l'opera  non  divenisse  fiistìdìtì^a-tìl 
lettore.  Di  là  surse  un'apparenza  di  com- 
pendio ,  alla  quale  ho  studiato  aftinché  co- 
loro che  non   molto  si   curano  di  queste 


•      • 


^1 

a  soddisfare  alle  superfì^ùill  ,J|<:^):]C^  ^a^«^i,-^ 
q8elfe;i:H,.TO|?mn?m.(f ^>trar  ; .  .pjìt^a^^ifro 

4ftB^,guji,<%9P^iUe  •)fi  forati,  ,4^e^>m^ 

ì^ks^^^^)9\mw^  ct?6  P^P  Tm  ^ftRijf 
S^PBfefee ,^apHJ^,f^, ,a<  V??q,  pyp. ., , : ,  ^ ,.,,,,. 

b3tì|ifs$<?t>W9j  »«?^#PiWto„  9lie,|§e,5i^|pf! 

mmàm  i  ^  (IfWpr^  r  il  .quale  j^w^e  f%t5f tt> 

4ift»^  dg  §(?,,agli^Krqri,^Ti:e«S|a  infjgnUes^ 

^JftfPiidi  porgeri?  w,pensiey^,,  i9flfflgi,c^|r 
Sm'^n]  pi^to.^i«j  U  qH^e  ppi  ;  4i§egi^tQ>^p 
,BM«fWÌ4n  e.  iW^orito  qo»  diligeoga^^^jj^ 
if5^%^  4i  ;  flWgWV  yalore  possa;  %^eg|p 
«jaPB5^§Wl3We,  al  Tjvp  i  v^chi  jj^^^ 
<ftttfc9B}^/l^ggJl|Q$^ervate  nei  riipo^,$ggygi 

-CO  óibijilth  o.ujùìif/'  ■''•'■'[■  ■'••''''  fOÌbn'K| 

•>3&ou\^  ih  oiUYnn  x^j  vjìom   noci   oib  oioJ 
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CAPO  I. 


rROSPXTTO  DEGLI  ORDINI  DI  GOVERNO 
PUBBLICO  NELL'  ITALIA  OCCIDENTALE  AL 
SECOLO  XIII    ••••••      é      •      •      Pag. 


Condizione  politica  degli  Italiani  a  que' tempi; 
cause  della  mutazione  degli  ordini  pubblici  ;  tre 
specie  di  dominazioni  ;  V  imperadore  ,  i  baroni 
ed  i  comuni  3  in  cbe  consistesse  la  dignità  im- 
peri  ale  ;  cbe  cosa  fosse  il  vicariato  imperiale. 
Definizione  del  feudo;  obblighi  del  vassallo  verso 
il  signore  ;  fedeltà  ;  omaggio  3  diritti  del  baroni 
cbe  rìstrignevano  la  libertà  naturale  ne' sudditi; 
quali  fossero  i  signori  cbe  potevano  concedere 
feudi.  Progressi  del  diritto  di  successione  nei 
feudi.  Regole  delle  giurisdizioni  sopra  le  cause 
feudali;  estensione  delle  norme  feudali.  Fede- 
rigo I  riduce  a  se  molti  feudi.  Comuni;  cenno 
sugli  antichi  ordini  municipali.  Podestà.  Cre- 
denza maggiore  e  minore  ;  capitano  del  popolo» 
Milizia  de' comuni;  distinzioni  tra  cittadini.  Sta- 


XVUI 

tuli.  Lega  Lombarda 5  pace  cU  Costanza;  sposi- 
zione de' principali  capi  in  essa  contenuti*  Do- 
minazione d'alcuni  vescovi.  Adunanze  pubbliche; 
concilii  ecclesiastici  ;  placiti;  malli;  concili^»  di 
Torino;  dieta  di  Roncaglia.  Come  si  tenessiero 
quelle  rannate  ;  cpialità  del  procedimento  che  in 
e^e  si  usava.  Footi  delle  leggi  osservate  in  qile' 
tempi  presso  di  noi;  legge  romana;  legget  loa* 
gobarda  ;  consuetudini  feudali  ;  prerogativa  di 
mantenere  le  leggi  proprie  di  ciascun  popolo» 
RIlBorgimento  del  diritto  romano  ;  scuola  d'  Ir« 
n«rio.  Leggi,  longobardiche;  loro  osservanza» 
Professioni  di  legge.  -I  conti  di  Savoia  professano 
la  legge  romana.  Leggi  ecclesiastiche;  fal$e  de- 
cretali. Progressi  del  gius  canonico  e  della,  po- 
tenza de'chierici.  Gregorio  VIL  Innocenzo  III. 
Bonifacio  VIIL  Origine  dei  benefisii.  Reslriaiane 
delle  temporali  immunità  degli  ecclesiastici» 
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Importanza  delle  leggi  politiche.  FondainenUi 
della  sovranità  dei   principi   di  Savoia  sul.  Pie- 


monte*  Origine  della  Real  Casa  di  SoVoia;  varie 

opinioni  intorno  ad  essa.  Matrimonio  di  Adelaide 

col  conte  Oddone*  Imprese  del  oonte  Tommaso  I« 

Qualità  della  dòminasione  dei  principi  di  Sairoia. 

Il  Kemotite  fii  un  allodio  e  non  un  feudo  delU 

Impeto.  Come  s' alikiano  da  intendere  le  invet 

stiture  concedute  dagP imperadori  ai  principi.*^ 

Svròia.  ^posixione  di  alcune  di  tali  inTestitnre* 

In  ohe  eenaistesse  V  uficio  di  vicario  imperiale*. 

In  ^ual  modo  •.  il  duca  di  Savoia  facesse  parte 

delle  diete  del  cessato  impero  germanico»  Titolo 

dello  sovionita  dei  principi  di  Savoia  sul  ducato 

d^  Aosta»  Ordkii  delle  mccessioni  osservati  nelU 

famiglie  dei  prindpt  di  Savoia*   A  quale  spebie 

di  diritto  debbasi  riferire  la  ti*asmis9Ìone  eredi» 

taria  della  «ovranità   nella  R.    Caia   di   Savoia. 

Vicenda  dell'  ordine  di  successione  ;  dissensioni 

€urte  per  tal  motivo  tra  >i  figliuoli  di  Tommasi^  L 

Quistìoni  nate  dopo  la  morte  di  Amedeo  IV.  Il 

conte  Fiero  sale  il  trono  come  il  più  prossimo 

^ir  ultimo  investito.  Intensioui  del  conte  Filippo 

sulla  scelta  del  succeissoreé    Amedeo  V  ò  a  lui 

'dichiarato  successore.   Controversie  lira  Amedeo 

"^  ^l  sue  fratello  Luigi.  Si  dividono  trA  essi  i  do- 

armimi  ,  ed  al  loro  nipote  Filippo  viene  apseguata 

J«  signoria  dielPiemoate^   Comiri  di   Ciaveno, 

4n  cui  si  monosce  Amedeo  conve  reggente  in 
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^ome  eli  Filippo.  Lodo  per  gli  assegnamenti  ai 
fratelli    di    Filippo    figliuolo    di    Tommaso    II»> 
Amedea ,  cónte  di  Savoia  ritiene  per  se  il  vai 
di  Susa.  Filippo  sposa  Isabella  di  Ville-Hardouin 
erede  del  principato  d'Acaia.  Testamento  d'Ame*' 
deo  V.  Ordine  di  successione    nel  ramo  primo- 
genito ed  in  quello   d'Acaia  :    esclusione    delle 
femmine  ;  legge  Salica.  Mòrto  il  conte  Edoardo, 
gli  Stati  di  Savoia  chiamano  Aimone  fratello  di 
lui  alla  eredità  del  trono,  e  rigettano  le  dimando 
di  Giovanna  di  Bretagna.  Successione  allo  stato 
del  Monferrato  3  su  quali  ragioni  ella  si  fondasse 
in  favore  dei  ducili  di  Savoia.    Lite   cHe   se  ne 
agita  davanti  alP  imperadore  Carlo  V3  sentenza 
dk^  lui  proferita.    Sventure   del   duca   Carlo  IIL 
Frelféiisiòni  del  re  di  Francia  Francesco  I  sopra 
varie   parti    del   Piemonte.    Tutele    e    reggenze 
nella  casa  dei' principi  di  Savoia  cóme   si  rego** 
lasserò.    Si   narrano   i    principali   casi   di  tutele 
avvenute  nel  ramo  primogenito.  Leggi  e  decreti 
generali  pubblicati  dal  duca  Amedeo  Vili.  De- 
scrizione ài  quelle  leggi.  Tre  Stati  del  Piemonte; 
quale  fosse  la  natura  di  questa  istituzione.  Tri*- 
liuti  pubblici.  Diversità  nella  coUettazione  delle 
tèrre.   Leggi    generali  pubblicate  dai  successori 
^r  Amedeo   Viti*    Inalienabilità    del    à^manio* 
Regno  di  Emmanuele   Filiberto  ^   mutazioni   da 


Itti  fatte  negli  ar4mi  del  |[Pverpo<:Ibtei*ina2ÌQne 
degli   editU   del  p^iacip<;  .^dats^   ai  magi^trAU 
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.     IDEOU  STATUTI   DEI    COMUNI      •      «     ^^g^    1,9Q 

'■'.^r.^     ,  •   •  .  -^      .  ■  ■  ■  '  '' 

pifiereiiz^,clie  passa  tra  il  vero  dirittO;|ni)nl* 

cìpale,  e  la  franchigia  data  ai  comuni.  Origine 

degli  statuti  delle  comunità  lombarde^  Consjde^ 

lezioni  éUgli  statuti  delle  terre  piemontesi;  spo* 

sizion^  di  alcuni   tra   essi.    Statuti   di  Finerojof 

Onsuetudini  di  Monteregalcé  Orìgine  della  po-^^ 

tenza  della  repubblica  d'Asti.  Capitoli  delUfSO- 

ciétà.  4ei   militi  ;   30cietà    popolai*]^    Statuii   del 

comune  d'Asiik    Statuti  della  città   di  Vercelli* 

Pf}VÌ4egi,imperiali  conceduti  alla  città  di  Torino» 

Statuti  torinesi.  Franchigie  ed  usanze  della  valle 

osta.  Quali  regole  d' amnlinistrazione  setbas- 


*:> 


s^vq  i  comuni  soggetti  al  dominio  immediato 
dei  principi,  di  Savoia;  capitoli  del  borgo  d^.Af 
ìigliana,  I  comuni  liberi  stringono  alleanza  -  gU 
unì  cògli  altri  ;  convenzione  cqnchiusa  a  tal  fine 
tra  gli  Alessandrini  ed  i  Monregalesi*  Autorità 
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acquistala    dai  comuni   sui   mìliii  pòiìsessorì  di 

feudi.  Concessiolie  di  citta dinanzd,  ^tl!  di  ssl^ 
vaguardìa  e  di  accomandigia*  Protezione  di  che 
godevano  i  sudditi  de'  princìpi  di  Savoia.  De- 
dizione de' comuni  principali  a  questi  principi. 
Patti  deditizi  d'Ivrea  5  di  Fossato  ;  di  Chieri  ; 
di  Mondovì  ;  di  Biella; 'di  Cuneo;  di  Nizza. 
IVàrrazione  degli  avvenimenti  che  mossero  iVìz- 
éaVdi  a  riparare  sotto  lo  scettro  de*  reali  di 'Sa- 
voia; privilegi  e  franchìgie  concedute  alla  contea 
di  Nizza*  Danni  recati  dalla  divisit^ìié  delle  parti; 
Guèlfi  ie  Ghibellini. 
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"^^i^iieHo  tenuto  dal  marchese  Piero  presso  la 
^Ulà*  di  Chieri.  Causa  istituita  contro  il  pré^ò* 
sko  della  Pieve  dei  Martiri  ;  purgazione  canonica 
Wn  ^i  vien  terminata.  Si  accennano  vari  pia- 
'tìli  o  parlamenti  tenuti  dai  cototi  di  SaVòia.  Di- 
visile del  Piemoilt^  in  hali^tied  in  ctnstelliinie. 
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Quali  foiffiEO  gb  ufici  dei  balii  e  dei  castellani. 
Giustizie  miimcipalt.  Collegi  di  giudici*  Vicarii 
che  si  deputavaaio  dai  prìncipi  di  Piemonte  e 
d^tAcaia  fopra  il  leggimento  errile.  I  re  di  Na- 
poli della^ Jt^^e  d'Augìa  stabiliscono  negli  stati 
che.ffQssedevaifto  i^  Piemonte  le  cariche  di  se^ 
nesQJldl^,  discapitano  generale,  é  dei  Ticari 
dol^t  città.  Giudici  y  tìcmtì  ,  «  Fari  della  Curia 
&el,|narcliesato  di  Saluzxo*  Come- vi  stessero  or* 
dinate  Im  giurisdiaioni.  Consiglio  permanente  dei 
conti  di^SaYoia;  df  onde  traesse  V  origine.  Lodi 
di  Amedeo  VI.  Consiglio  residente  col  duca  $ 
Consiglio  di  Sciamberi  ;  regole  sul  procedimento 
davanti  ai  giudici*  Suprema  generale  Udienza 
creata  da  Amedeo  VIIL  Qnale  giurisdizione  eser- 
citasse, e  come  si  j^oc^dtfsse  dinanzi  ad  essa. 
Stabilimento  del  Consiglio  di  Torino  ;  corno 
siensi:  adf.esso  ampUatele  cognizioni,  «  come  in 
tempii  ìdifliciK  esercitasse  > autorità  ^economica. 
Fondaaione  della  Camera  de' conti  ;  x)rdinamenti 
ad  essa  particolari;  ella  si  divide  in  due.  Carica 
di  «aiioelliere  divenuta  di  grandissimo  momento. 
Afiódo  di  elezione  del  cancelliere^  I  additi' de- 
siderane^ cbesi  manteiiga*  il  corso  ordinario  deUe 
giuriadizioni^r  Come  Carlo  III  volle  provvedere 
dia  retta'  atnmioistraaione  della  giustizia  ,  e  (vk 
tradito  dalia  fortuna.  Ordini  particolari  del  du- 
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c'alo  d^4osta^  Fari^  ImpaH;  Gonsuetudinarì;  pre- 
rogative dei  Fari  ^  in  clie  maniera  erano  eletti^ 
Assise  generali  d^  Aosta.  Narrazione'  delle  M>len-' 
nità  con  cui  si  celebravano;  baliid^ Aosta.  Sid- 
daè^i^  degli  ufìciàll  pubblid.  Corter  delle;  co^i» 
2i^iv^  Frequentissimo  nso-  degli  arhitl^ì^'«l;ilità 
dègll''àrHtrir^  Giuridizioni  speéi^rUj  de^  marescial- 
]{'>  dé^lÀàesti^i  della  casa  del  prìnoiper  fó  di- 
èlli^no  patlitamente  gli  urficil  dei  Clronsiglift^ 
^li^iii  d^i  mòdo  di  procédéi^e^ stelle  catise  civili^ 
itile  ^i  sigillato  usitato'  nelle  Gurìe  tSdvoin^  , 
it^eSa^ oni  y  esecuzioni  ^deUe  s^nteiyze  ^  commes- 
sàtit  iiéWe  stente.  Gran  Mastro  delle  miióer^.; 
Coil$^vatóre  degli  Ekreiv  l  Francesi  entrane  ìtk 
Fietnonte ,  inQlatio  gU  ordini  giddi^iarr  y:  ^tabi-- 
)iiSc^n6  Qn  Pftrlameliib  in  Torino  ed  una  Camera 
dè^^nli;*  >£]BthA<iaele'  Filiberto  rinnova  .gli jor- 
di^àfàìénii  gÌ4idiziii»i  ^Jititnìsce  i  Senati,  dà  mre<vi 
|yfit41égi'4iila  Gcim^a  def'.'Conti;  al  Senafoi  di 
'9i€ai<}nìe  À^agginngMd^  le  ginrisdizioni^opivila 
Oéilbl^a  d'Aliti  ed  il'm^rcbesatò  diCeva^  Il  duca 
erig0'  il'  C^nsiglio^  de'c^fminaliy  crea  le  xaindbe 
di^  au^f^  Ig^nerale  degli  eserciti  ^  ddi  censérton 
tori  delle  zecche  y  -del  protomediéo  generale 
dello  stato  )  e  del  conservatore ^  delle  acquea 
pùbblica  m»  libro  dà  decreti  sulla  foi-ma  e  «  lo 
stile  da  osservarsi  •  njelki' cau«e  civili*    ^ 
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'^.. Leggio («opvn^  te  p^r^oe;  U^a  }[  «oncUiuoné 
dé'ttpgUaìhimv  i  ipshicipi  4à  Stfvoia  ^oik^inciàDo 
iùr4M<$eG#lQ  KIiracl"AScttneftrtf  gli  uomiiri  da 
cpelté  %afjg9wi0au'  Si  aocennatid^  yarie  lilieratiom 
eé Ammodi  ha  ch^  ^  £l#evano#-  Iptig^e  e .3^kili« 
fiÉroT'edatio  éitB^BMlnueli^f Bilib^vto  peii^ aboli|r*c 
egi» 'iMcciaf'.di  servitù*  fevfionale  5  cottie  egli 
ad#pegag|e  <pey » «vtiA  jn«i{iièll>^ intenta;  ooailQ  4«li 
dottrine  allignassero  fu  Piemonte  ed  in'  Ai^a* 
Libertà  nei  matritcìéni  sostenuta  dalle  leggi  ci- 
vili'^ querele  dei  sudditi  aiprincip»  quandcrnenoe 
ofiiMa.  Patria  podeitè;  .tutrle«fSi  diìchiiara.  oqiHe 
s'intendesse  la  capacità  dì  acquistar  !^e ni  #]«pot|o 

•^  agli  stranieri.  'Pri«iia*  della  Fuietàt  del  ^Vr^e^^ 
a'  ìncontira  trattato  esprèsso  d^ aBolis^iojacS  4*^jì^W^ 

*  tnr'^  ^'ontet'di  SatÌ9ta  )éd  d  ooDte  delle  G^^e^lift; 

.Aàiéàe4M  /VJHi*  dà  sii  qneHk  ìaat^iA  tin  giia^i^* 
émo  pcèwedimétattoù^^[KsfiézioiÌe  di  bfctll  ri»!;ff^u« 
iidar)f>'edh  attodiàlv' lieggi^fcbe/preserifeyS^niq^  ^he 
motki^'i  beiti  feudali  s^iiipiegassero  iBièÌ^ìsoc}eQr- 

.  verem^'bì^dgnrvdelleiiaimigKe^  e  nel/|)agarQfi  de- 
biti. E«détoiBtoeés&^  Ordiva  geiiefì*ale  di  s^b^pes-* 
stone}  e^iisioae  delle  feinmìs^daUe^^uctes^ipni 
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quando  concorrevano  co'  macchi  ;  si  adducono 
vari  capi  di  statuti  municipali  indiritti  a  quel 
fine*  Ritratti  gentilizi  ovvero  prelazioni  In  ffttór 
degli  tigiìiiti.  Doti ,  e  donazioni  per  mdtrimotiìb. 
I  inalbiti  acquistano^  per  con9uetiidttre^  il' dritto 
di  aver'  parte  nella  eredità  delle  mci^tt;- ai*  à^ 
cènUàtm-  tali  oonsuc^tìdinii  vegetiti  iti  pà'récelii 
ìuogbi  d^lr  Piemonte»  Esempi  di  suòcc^ioni  ^nxH 
male.  Cenni  sopirà  i  contriattij  percbè  a^inretitds^ 
seró  e  crescessero  i  censi  consegnativi;  decreti 
^  dei  papi,  che  statuiseomo  le  nórme  da  osàer<^ 
varsi  in  essi.  Ordifii  cóntro  le  usure*  Regole  su^ 
enfiteusi* 
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U  indole  delle  leggi  criminali  connessa  cogli 
ordini  politici.  Si  narrano  le  vicende  del  procedici» 
mento  giudiziaria  nelle  cause  criminali»  Pro(;ess^ 
romano  ;  processo .  longobardico  ;  giudizi  detti 
di  Dio;  come  V autorità  della  Chiesa  giovasse  a 
mondare  il  procedimento  ;  purgazione  canonica. 
Sorge  il  processo  inquisitorio  ;  definiiiione  di 
quel   processo.   Ordini    delle   pene   imposte    al- 
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crimini*  Composizioni  t  muUè.  Origine  antica 
delle  composizioni*  Lento  progresso  al  bene  nella 
legiflajsipne  criminale.  Leggi  criminali  ne' secoli 
"Xm  ^r^ffX*  Accuse  j  denuncie^  inquisizioni  ex 
ofic(ff  Alinislero  pubblico  de' fiscali*  L'oso  dei 
giurati .  ìfw,  conosciuto .  ìa  f  iemontt.  La  forma 
de3  procedimento  ne'crnnkiaU stabilita  daji  primo 
Caneilio  Lktèfanense*  Appellazionik.  Sunto  degli 
statuti  ..Teroelle4  nella  parte  ragguardante  ai  eli- 
mini 4  sunto  degli  statuti . .  asligiani .  nella  istes^a 
materia.tQùàUià. delle^peneii.la  pena  dj  ifiojcte 
aggravata  4^  ^Iri  supplizi.  Rifonde  opecate  da 
Amedeo  Vili.  Qual  fosse  il  procedimenti  m^ìlo 
stato  di  Savoia.  Assise  ;  varietà  delle  pene.  Quel 
duca  abolisce  i  commessari  straordinari  generali» 
Uso  dei  duelli.  Proifesso,^  condanna  di  Gugliel- 
mo  di  Bolomier^.  cancelliere  di  Savoia  ;  proces&o 
^  assc^luzione  di  lacope.Valperga^  conte  diiAIa- 
sino,  cancellier  di  Savoia.  Processo  di  Umberto 
CSiewasrio 'taltroi  oannelliere*  Serie  delle  >  leggi 
etimiiiall  promulgate'  di  mano  iii  mj^noxiai  suo* 
cesso9ri*tdi< 'Amedeo  VIU  ^no  ad  Emmanuele  Fi* 
libérte«  Trattato  tra  Carlo  III)  duca  di  Savoia  e 
Lodovico' XII ,  ire  di  '  Eranoia  per  la  consegua 
reciproca  dei  delinquente  Provvedimenti  fatti 
da  Emnianuele  Filiberto  per  rendere  migliori 
le  leggi  Heriminali. 
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hitJfièiìtniÀone  dci>leiidL  ^dòn'fu  ^h^inodo  as<* 
sofoto  i^di  'feiirtèni»  sodale -^ìnmn,  «ptiU^bsto '  uao 

maiiiQi  (degtU  eieclesiastici  .3;  per  '  qnali  ^  la&tàvc^  '-  ciò 
airveaisssx  Le  m?0dtilurer  dc^^féudS  <Aate  'daU^  im* 
pyeradore/ erano imolto  larghe!  Se^ué*  adtiuoe^esem* 
pioriài  quella]  coticedtitaiidat0ttQne  iltOi*aad^^ 
MeìA^ìBàOtj  i:pragetxìtoifàsAei  sette  ^at^befift  della 
stii7{£0  diél'iVfisto^/ NoiPeUe^idh&'  fti'spabbkiKiÉio 
t<H-nM>  t  aUà  YÌtao  d^' A'ItYamo.  •  Teiior<é  -di  «qi^lU 
ìnVestitiirai^ilrvefcòvi  *  ioodcede vano  talv alta  iure* 
stita:réred  jlt^papa^  le'  codfermttVaé  Sposiz^io^ne^  di 
alcttoe-iinvesUtcìt^e  dateda  prìncipi  di  Savoia  iti 
PiemiHiite^^Qùalità^del  fètido  :  nobrle  j- gentile^} 
retto;  antico;  paterno.  Inalienabilità  dei'I>eiit 
feudali,  come  venisse  introdotta^  Eccezioni  alla 
regota  della  inalienabilità  ;  feudi  di  Fifovenza  e 
di  Monferrato»  Erronei^  giurisprudenza  cbe  fece 
lecito  agli  eccljésiastici  lo  acqubtar  feudi^  Attri- 
hutì  fejudali.  MeKOt  e 'misto  impero:^  cognia^ioni 
criminali  ;  giurisdizione.  Proventi  e  diritti  dei 
feuditf  Claasi  di  feudi  ;  feudo  d'onore;-  fèudo 
ligio.;  feudo   reversibile;    feudo*  r di  ritiraiay    II 
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marcliesato  di  Saluzeo  tentilo  in  ragione  di  feudo 
della  Corona  di  Savoia  j  liti  che  nascono  per  tal 
suggetto,^in  cui  interrengotia*  inediti  di  Sarvioìa,  i 
Visconti,  i  Delfini  di  Vienna,  ed  i  Re  di  Francia; 
fine  di^queUe  liti*  Aicogniirioi»}  fendali^  Guerre 
tra'An^eo'VI,  oimte  =di  Savoia  e  Iacopo^  prhKi^ 
d'Aeàia;  il  conte  flf^  impadronisce  del  Fi^moaile 
e^rinno^a-^  le  franchigie  -al-  nobili  pieoYontesi) 
tenollc^  di^^cpiiellis  franchigie.  i0Ì8cordiè  nella  caia 
dei  principi  d'Ao^iaf /giudizio  che  neiatsuine  il 
eontof  eoMe  «ignoitefMptfeino-del  feudov  II  Con^ 
nglio  del  conie  tHMTa; nelle-  cause  feudali >1à 
ìfieci  della  Curia  dei  Fari}  osservanza  della  leggi* 
Qualità  inchieste  >  per  essere»  haroni ,  e  handeoesì  ; 
Ottoranase  degli  uni  e  degli  altri.  Statuto  idi.  .Fi^ 
liberto  Ilrche  ristrìnse  la  di^ooibìjlità  dei  feudi* 
Feudi  titolati  ^"Conti  piJaiini.  Numero  dei^feif^ 
dalwidel  Piemonte  aetto  il  tegno  d'Emuuaiuel^ 

Filiberto.    -*     i"'  II»     <  II-     .  .  :•:    I.     ,<.)'.';■. 

t  * 

CA^  ym,  ED  UtTlMÒ        '      ' 
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Ja  quali. diocesi  dfosse  diviso   il   Piemonte    al 
tempi' di. che. parla  la  storia.   Vescovati •  idi  Toi» 


/ 


pino,  deisti,  ili  Vercelli  5  d'Ilri*ea,  dì  Monte- 
regale,  d'Aosta,  é  di  NizaSa.  La  sede  tomiese  é 
illuétré  còisi'peè  V  ampiezza  delire  diocesi,  come 
per  la  pielEà  del  popolo/Tregaà  d'Iddìo,  Mòàa 
efaé  ti  téiiéva  nelle  cognizioni  etcFésIastiché  } 
ac^ìristi  di  beili  della  Chiesa-:;  ddifazioni  alla 
Chiesa.'  '^iBeraìità   dei  principi  di  Savoia  dlle 

iriiesé  </d  ai  Imòiiàstérì.  Adelaide  di  Sus^.   Plà^ 

...  ,  j..- 
cité  Vòclesiakticò  nel  i'o8ó«  In^uiéizion^  cpntro 

gli  eMicl  introdotta*  Ik  Asti;  Dlsisidenìse  inl^^e:^* 
celli  per  timore  che  gli  statuti  del  «omunè  vio- 
lassero la  ecclesiastica  giurisdizione  ;  il  marchese 
di  Monferrato  le  acqueta^  Esercizio  delle  leggi 
ecclesiastiche  avvalorato  dai  decreti  di  Amedeo 
Vili,  Concilii  di  Costanza  e  di  Basilea*  Cenno 
della  storia  generale  della  Chiesa  a  qùe'  tempi» 
Pensieri  di  Amedeo  Vili  3  scegliesi  da  lui  T  isti- 
tuto di  una  vita  eremitica;  si  crea  l'ordine  dei 
cavalieri  di  S.  Maurizio.  Atti  del  concilio  di 
Basilea  ;  deposizione  d'  Eugenio  IV  ;  il  duca  di 
Savoia  gli  viene  eletto  a  successore.  Bolle  di 
Felice  V.  Egli  si  dispone  a  rinunziare  al  pon- 
tificato ;  come  venisse  eondo tta  questa  gravis- 
sima pratica.  Morte  di  Amedeo  Vili.  Indulto 
e  privilegi  conceduti  dai  sommi  pontefici  ai 
t^ali  di  Savoia.  Giusti  limiti  tenuti  nell^  eser- 
cizio delle  due  giurisdizioni.    Emmanuele   Fili^ 


XXXI 

berlo  ìpclinatissiip/)  alla  religione.  Si  narrano 
alcuni  provvedimenti  per  lui  fatti  sopra  le  ma- 
terie ecclesiasticlie,  Concilio  di  Trento;  accet- 
tas^oM  de' tuoi  decreti  nejli  stati  del  duca  di 
Savoia*  U9||^.|;alliqani  ;  lungbe  vertenze  nella 
diocesi ,  ^  Ào$ta  p>er  la,  confusione  tra  le  due 
ponesti.  Modo  con  che  si  procedeva  dalla  In*- 
qi^sieione  ;iiei  dominii  dei  duchi  di  Savoia,  I 
Piemontesi  costanti  nella  fede  cattolica;  gli  ere- 
tici yaldesi.  Fra  Dolcino.  Giurisdizione  del  Con* 
servatore  degli  Ebrei. 
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■^j;^^^  mri^y^S'  >.d^&w^' Jm:  99imffi  ìm.  iMjtmmg  ^ 
M    jiViiVìi   .•'^'.-:;.:- jrrr  ^i>tuui)%l\  i>ii   oq»:^  ni 

:Oj:»,;jM7?    liti*»     Sv  r;,:;5->;:.-^Ì{;  Or^^i.-r^fJ    h   r«Or  £Ìl/5jr 'L 

e. 


;t.»  f  T>a;  ' 
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'        CAPÒ   i. 
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MoorBTto  Mttu  oàMm  tn  cotBimo  pubblico 

•       •  •  • 

wmuJnàiÀk  ogcidsmtalb  al  secolo  XIII. 

l.  ;."■■.  .  .  .  ■ 

Al.  fnmigm  del  teoolo  tmdecimo^  che^  «ecanife 
le  |ieJÌiinni  'ifànà  «et  tolgo ,  doveva  essere 
d  fiBe4el  eMido>  fii .  mcoimiiGkmenio  di  una 
jtàk  nanBàp  €  oaìM  una  fonte  di  luce  alla 
«■ma  ghncgasbrie.  Parve  all<Hra  finsero  com« 
pile  fe  tradbili  pimvè  a  ciii  èrano  state  sotiopoiie 
fler  Isttli  aeeefi  le  più  belle  regioni  d'Europai 
sopra  Ittita  ritalia,  è  le  forse  dell'umano  in-r 
ieUelto  ad  un  tratto  si  ridestassero  e  insieme 
eoa  esse  il  valore  e»  le  speranze  degli  uomini; 
;  Golia  morta  del  terso  Ottone  si  era  spenta 
la  casa  degP  imperadori  sassoni ,  e  gì'  Italiani 
vedendo  sciolto  cosi  il  vincolo  che  gli  aveva 
stretti  a  que'  principi  ,  s*  avevano  eletto  un 
re  della  stessa  loro  patria^  ponendo  la  corona 
in  capo  ad  Arduino  ^  marchese  d' Ivrea.  Ma 
Enrico  successore  d'Ottone  credette  che  il  regno 
d' Italia  non  si  potesse  disgiungere  dall'  impero; 
la  fiirtuna  dell'  armi  gli  arrise  ;  1'  alto  dominio 
d' Italia  rimase  presso  i  tedeschi ,  ed  Arduino 
mori  monaco  nella  badìa  di  Fruttuaria. 

La  poienaa  feudale^  che  traeva  suo  principal 
vigore  dall' ittfilimentò  in  che  suvano  gli  uo* 


mini  ^s^y  venivasi  sceaméio.  Lq  spedtaiofai 
in  terra  santa  allontaaandor  liubaDqpi^idsmó  èoro 
^Ii6i^eai^evai]^  i.  diminuite  i^  «fi  ^raih^ 

^A^i>:^  ^<^cteauQandQ:U^a  ìlpexidDli  dd|Iì^  gotrare 
co'  potenti  i  deboli^  co'  ricchi  rfmVeii'jià^dfaBò 
i^d^o^  la  moitìtndine  copifadevodei^ideUaTsu^ 
£iVM(ty,'\  evj  T;n>%v  ofi'?»  iHoÌ5;r,ii;fnob  9I  ,  oiÀ 
>  -^yì^L  m^li  ied  ilo^CfiKilviMetQr.iìdiiaSiiaHaii^^ 
l'opera  degli  uonodni  catj^mostiiais  Iboo , ioomé là 
<vHli\si-tjppleils4^<rendéKe:^^l^^  ^ienrb  Bààzà 
ms^r^  baitbara)^!  rferCtee^v;  E  .si  ;  fytei?Bìà essijnaa» 
ilIGs^ci)^  vc^  A:uóib>:«è  tè  f^giu9i^ia>iab6  r^^ge^i 
pjpp^  ^tfdidla^i|ai(Wr^^Qglion6^  nmt^td  reiteole 
di6i^ÌAa2Ì€^;i  j^  m.  rispose  QoilafjfidrzMrr  alF 

olji^aggto  j  ii  r.{ii^ci4iseFo  i^auoai/  scaxnbieràK 

^a^qu^'  l^jbe  goVerroanav'^'  ^l^t*  ^^^  sone^I^é^ 
flgrdi;^ii|fai  ypU^fVlverei^  a  la^di^dd^siidditi^r.iioa 

Cti    schiavi.    ■.    ^.  .    -r-    [U   ;     Ì;;v.;     jì'-fMM.     ih     l:\0"^0   =;■'' 

r  £pV  ia^eradoi4  'Cùi  la  &frénaiai>pbteilaade(^lMK- 
rpm  recava  spesso  fastidio  ;,  e  talisoka  pericolo, 
i)t)ncsi  fiuceranp  aTve^si^filIaUmtre  dm  comuni^ 
i/ quali  quanto  meno  conip^t^^anOv^la  prepo^. 
1^^1X2^  dei  signorotti,  tanto^più  iUesa  serbavano 
r  annica  devozione  all'  Ibtipeitiot .    ^ 

fjfotl.  èm^n  yero  peraltro  che  J'iniperadoré 
ve^endb  i  eomuiù  fatti  popolosi  e  ricchi,  xei^cò 
poscia  di  ridurli  a  più  stretta  obbedienza^  « 
5'  accostò  ai  baroni  bisogae^ioli  anch'  essi»  dei 
fioocor^i  iinperiaU.  Ma  alloitusappunto  1  coxnuni 
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icitmfai^diwik  anlineiitost  pel  predente  periodo, 
e(^iil£irti:|ieAÌunay|^a  tra  loro  contratta  ^  vin- 
aow  la  pia'  dpi^le  ipnwa,  e  si  |Rrt)caociarotio 
SBOD^  4^>i^tiìta  jjii  ^Cofttaikaa  del  iiSS^le^pià 
lafgJw I ff I irrff igiè^ lì >w> . i  .    .1.    .  ,  t:  / 

ou3TffysèraBb«l}fliii|ne  aiAitempl -^di  die  jNb&ii» 
moy  le  dominazioni  che  yariamenie  sìgncMg^ 
^aaaaffiaeWi^lìdidiacoodcdeii^  ;  i'  ioipieradore , 
jtllaanoQiyoedl  ti>;cOHKinL  ■\-    I- 

"■^ihtL  dignità  in^mle  si  era  sedata  .in^  oe4Ì^ 
dcmé^adfiesesBpiof  di-ijMUaami^  che' naui'^  in 
R&fgfftf  istioe^i^pètf- varii  seco&  il  goveriiò  M 
«àoadoi  L^ìdea  di  uba  sovranità  stretta  che  in 
ile  raecfóudisse  ogtti  parte  di  jpuhblico  k^èggì- 
ihràtoiiBMi  etfa per  ianco  invalsa  allora  in  Eureka. 
liE^e-regioiii  dipqndèatr  db  antico  dall' impedó 
nonantk-'JaòO'S»  era»(>  ancora  aflFaito  smarrite  1é 
tradizioni  di  quegli  ordini  dì  municipn,  che  ri* 
ood.Ó8Óecda  -^«pkò^doliiiftioAdel  pruictpf  ^  ^kisda- 
^nifaoiiajpote#idet  Qomuni'  l' ìnteriia  lòto  ìnfli^ 
^inisftrazibiie.  Nelle  parti  *  dt  ^tteiit^ic^  là 
primiera 'libertà  degli  uomiiu  &i  teneva  sempre 
qnal  Wiztone  essenziale  d' ogni,  governa  ^-9 
siccome  la  corona  dell' Iiiiperio  era  Stato  pìmMÌo^ 
del  cmKjcdstò ,  oijuei  popoli  gtierrierl  hotì  ditnen- 
ticlii  delle  fiitithe  sostenute  *  per  ottenerfa ,  te- 
nevano il  loro  sovrano  piuttosto  a  modo  di 
condottiero  <ch&  di -^signore.  .  .    v.     . 

Da  queste-opfoioni  nacque  V  idea,  che  tutti 
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..   .  ::t 

.  I, Tjt,  G.e^cHtcn(e  disr^  Hòpenstaufen  und-^brer  Zeit 
irjl^QQ  ^- |fiolbi»ldi  prapò^ilro  tl^dm^te  1(01  IM%sf^ 


ampiecutUr  totum   Ofoet^  ,  'a  auQ  ^  r^ìllus  pafest  esse 

AvjiViè  mojR^.O'iico  5  ^IJf.b    Ji.n   ,  «v-ic  '.j-r.  lif>i)  /lori 


.Ox^.-J»: 


:     4 


l'-f,     •.  .;,  -^'-i-r    ^^.    "■'''?» 7   i;''   Oit*;:* 


s 

M^-Jfèi-'pUèifmkkà^'^diòóitò ,  non'  n  dòm^ 
,  m^mef^c^ittìt  dé^ìi  liòhdnl ,  e  y{  cóàséÀ- 
mia  '^AtìanUmo'i^ntetiàààò,  «brÌTéhdo  :  ès^' 
mfk^^t^^vmr'mUà  maestà  dt  cfUi  p^ 
a  dichiarirsf^ii^^ó'x^tt^  leggtj  M  tààà 
^  là^-menéìfwi'  mte  autorm  sòvram'^ 
éjéiàk  hoS'Ht^tbrié.   E  verianehtè   iovefst 

smtm'^kii^fià.  aa  k>Mahdo' a  soui 

'immismi  mFit^ràióté  iute  piÀ  cke  if 

qaalé  ai  colleeitTano  lejarie. podfttlkdfilla  ifiirra ,. 
la  saa  àqb^tà  si^  considerava  in  aspetta  at^lu- 
tw^enté"  òiy^raó  da  '({uiilt^' d^i.^ìnqipi  iii£eR(WJ|^ 
Anzi  quando  nella  decadenza  della  sÙEpe  aiterai 
dla^CiwlOfBagnQt /gH  caffiqìaK  òA  ifego»  sv^en'- 
dcMtobe^tdiiéii'^  là-^«di^a  "éèlPiinj^ièirib'ilf;^^ 
ibitM  «lètaViV  MWiie   certa  iirelazione'' «( 

# o Wl«N«f>G»iW»«iJ'%H?W'^f> F«  idalittJedÌQebiiiiar 
scNMdkhVlanflcéltairdel  ^re^dipeiuievB^uAtnMtlfi  Htìkt 
tSbstìxm^W'tì^éì  ^iiksiìa3iìi;'^hé  Mitili  iàéM' 
Tàsi^  lE  pi*ez20 .  è  s  aòquistaya  la  corona,  fi 

gF  imp€raiÌ9f?i^4aUa^^)aa(iu  d^  &f&fA^  tK^ktaitaàm^ 


aoa  dall'  autorità  ^ .  ma  dalle  possessibm  énm* 
tarie  del  prìncipe  chiamato  all'impero. 
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atiilàì^  sotto  la  preàFckiiiia^  elèi  re'  o'^tfi^SSi^ 
commfèéisélèn  y  èssi  liò^  fiii^^ó  férA^i^mM  tStìSt 
^Sii^ì^'Mlh  i^préma  dfgnità^  deU^^lfi^^. 
Ma^>>;*^fthtó^  lierc^  •  gF  fenperadori  i^iéédéiblfr 
si^éiifipé^  lo^^iù  Intani  dàir  Italia',  i  ma^brf 
TOtì^iì-ètànè^^ii  pìa^^ndèf^dentf^eSfé  ^ferf^ 
Germania ,  e  divenutì  éredkàri  »  *  iiéUe  -lòfr(y  éb- 
ilfelié  o  hfelfe  téimta  M  fetidi ,  nèh!  più  si  tìfo* 
^ir^Vaba- devoti  di' Im^ri^  di  €[ud  tìiè  latitile 
Iwóiiòbfeaèva;^  '^  ^^r>^^'    viir>-.  J.  ■  :;   .>-•  . 

ìà^'^axàùèiik  \  pt^oprià  deir  iiAperadoi*^  tonàiiéV^ 
l^iH^tK^  nèU' àhodon^nid' Sugli  uò^  e  stille 
tSr^é^  &élla^itòpr^ma'giùrìsdi2^0ne  in  eert^  «peoie 
dà'^'Mosé'^-tiel  dipittò^'^i  muovere  lagueira  e 
&r  Ja  pace  a  nome  delF  Imperiò^  e' ^i^ìi^pha» 
rfij^hli^^^^li  é^S^citi.  Quésti  eraiio  i  diritti  pfimièrì 
éd^^Mijpa^iU  deir  lilbpdfio  ;  altti  ve  n'^tevaifo 
dm  ^l^yaiiò^<  ali'  imp^radoì^a  nonr  i&etio  ^^he 
ad^  ogmi^  s^i't^'  pt^eipìe  ^hg^  tenesse  intiere^  ^set^ 
tSOSb-M  ^òvMlità;^  Ad^^sisi^db^a  geBemameme^ 
néiùè^  ìM^  tépìi^  e'  VMivatid  £^tinti  in  dtie  gradi 
^^■^ggfoi^i  e>tó«Ék>ri-- •  --''  ■••-  ■•  ^-    .v\.>..i  • 

:  :^rk  fi  no^giotò  regali  «s*  annoveravano  1  a<  w» 
^ioiiI&>*:Jitó'élatóire:  léggi  geneifaK  per  tutto  Jlo 
sMàòf^  idiiitùtÀàr  i^oìme  ^  di  legittimar  r  figK 
naturili  ^-^di  reitìtui»  idcmitó -alla  faina  ;i  il  che 
€{^gsr£  £hiabìa$ìii^'na^«ARfax]iilD^7ii^  ;<  di  «uppliìré  ai 


T 
dji^4!^#  pB!pf!?ptRi/;4i  èreàwiW^ 

t«  >-:;?#)  ««§wejf^WW«tìi 'per  gU'studii  ,.4ir 
d^paas{,^^lg^lI^fc  e.  4^  Awre  pftrlameiDii ,  «yr- 
ym^  fflfrtWfr>^V«» ;4i(8>a»Uwa  nel  vegno. , ,.   . 

**e»lfi'|«9^fl*if4eM«"iniJ!ti8  3-  e  delle;  c<Ì6«]bifi, 
e  Tfk4o^#^fi|]^  xamf^e.  4»  :  lucro,  r,  .   ,,>,.,.,.,  Ti 
^®  j|q^,|qp|^i  ;BS«erfi)|^  \V. ìf(X\ot9\fiW la,  fPN 
sMljBpi|ii(E>Hài  jE'j^^èrtgo»  iiwteia-  liei  ^if lo,  $^M\i 
libro  a.°  ck' feudi,  longi  dal  desccivece/i  r^rl 

gali)Ti69g^(^rJio'i»pdHb  i>Qi>  corapreode,Tiie|i'> 
pitto?.le  fornite  •ti;;9^tà:4irrqué»Uiiltjknì,<i,qHaUj 
taiitf»7#oa»>«9t0M, rf£  ^u«i0ro.)  <^a«to  iieoortsb  .4< 
ftccn^T^  ri'  »^Mn9  )bium(i  :Qel  troTJHT  Toez^^ 
di'iàe««iÀiiiilfre[ (i^vtciiirtztr  '  r  >  rr  nf  -.-^ 
y'Q^^fxìMHi  fi*eit?gatìva  imperiai?  MÙJvi^Uflh 

ck)è/ri^iHÌii)  <Hn^erp^lq^ù  4eil'ImpeFÌd<^  Upritfrì: 

cerneva  air  alta  gitirìscìiziotte  QtvUe«  |LyÌ9arJlAt{|S 
A  émh cpwr  a  tewpo '4)diriia  p^ppetuoi  ^^7|fer 
esso  i^riiidfieevaf -Decessila  di  parliot^  ètas^gifr^ 
al^':fiiàpisr0v.  TroTiamo  talvol^  ;iell^ 

isiòrìé'  ivvieari^hdellVimperadcrev^  ipa  ;ii|iie$ù 
aèmlMiiw  "dovérsi  4is,fipgQe^e  dai  ytosHi  dell' 


vicarii  impef^  ^  ioà^  t^MóUdi  iJS«M[obr j^sooorie , 
4e#eflfiP&a]^^^^  /  i^^aMàeotiiibcfiiiarer». 
4^(^  iac^'^éa<>iri  YisGi>ii^oie&Ì>ikasi^«iÌ3lÌi. 

-okfio^  i^i|^«i^  iifiìoSk^biy^)  ehcM/pMQd|E«aa 
nome  di  conti  «o^gii^  £>^iétìAM|3e  f ilt  i^^ 

«^béi^-dt  Mèìii^^Y^  4  Ì&«ridiési^idfe)£ihiK20  ^ 
-^tmì  ^ W  t^bef^Mfidfli^l^  feildi  déi'iqùal  piàà. 

^^<l€l^'%(^ét&>  f  [<i«&iitiv^^^^         mpaUHeù  tvjbonde 
-  di  una  pagticolaro  nayione  e  di  un  rirf!nn.smtta 

consueiùdi^i  feudali    ^i^^ Aaiiani;  o^s&mffif^  ai 


librili  JMninTrJiMfcii  riii  rjifceik  ffjHgfflttt  «dUtin» 

ttb<t,iningiiyi(jliMaro  iikiimlkaìm  (kmél^  f^ 

signoitB  diretto  1*  utile  dominio  di  un  JSflSljMI  » 
o«nK&awc{v«ri»  dii«MiBoìft>li^x#«;|ti{  ^.^yQalo^ 
;^  aUf  sq^MlilàÉSS^  li«eii§t»<%  imoo  ih  sraon 

TsctQiieatindhhiiii^  <iaiml«l^l^iiP4U»uiìv9f9^ 
ij«ke  è  fuit»?stftiil«i»  fKK«r  tM^tpof^^^RQ)efg§p:e. 

itef  l#%i>)i>d&Uiàwie4tiMi9')^1^4ii|^o^- 

bitid^il  ft.  «£«biMr$r^  (|^mtt>  |$s|f)paHof^T^gni- 
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éusiódipef^  e^^'dymdèmH<^  fpà^^&ffà  ^h^^¥é^ 
htm  msk^deUd^pr^rii^j^ 

ffi^m  làdL^ftèoi  'pm^ìpèi  il^^rmlHé  ét^ìij^umm$ét^ 

giorni,  E  se  non^^mttm*à^'g^ii^%  ^mti^ 
dà^  ÉUd  fidéì^  ed'^&mag^m^p'm>A^^^ià^^dÌ  Afe- 

celata  è  segn&'^jykdiè  ^^dtjfeUfynìàV^fMiìà' 

aff^9imdà'^ims^lto ;y(f{éhè'^  tiMrithi^kfì 

Ofmggt0 1  lij^^^'  féi^H'  dirilU  di  prévvédmt 
£^è';&^apHda  ì^  ^tèt^ì^  Tèé^ionèJ'Mkf^n 
MgùaPdi  dàlt  mcìderl^  ^  &  dal'témdkTtmn^, 
a  inèrte  y  '^M  ìftéegUriaìt  dóS  pepdérh^^n^UiH' 
sM\màni  la  Pitity  trkmne' fàó&iì^gti^:  tMM^i^ 
mento:.  E  chi  opèràinid&  altfim^ntìy 
sangue  del'  sUù^^^Ptùre-y  è  tradUorè^f^^è  ^W^P 
di^Jede^  mentita  *i.    - —     - — - 

^1  Lancìlot  du  Lac  i/*  partie,  f.  19. 


fi 

bat#^erii>  ìli  (fedici\4mwit|iei\'aiai^  <MgSÌ^ 

d^^'mp]pfliH^^nxk>  pd^^  più . 

,.)^  £^IU^  €hìp^v4r«^.a\\ftHidaiW5nto<^r^^ 

9^46ì»y  ^v<fempHm>stB(  ^leUpL  cBe  diqeya$i  i^(<7« 
M^^issailtoiK)^ ^:^^o^       4i  vj^e6|a v  paToJav  i 
fft^mkA^  imititi  r^^^  Àk^  ^^,4^i- 

Vfi^.iìàalHQtìiiì^^  patta  :d!iil- 

ì&m»i  gjt  itluf  ilal'.^earjMi  %<w?c  ,  alcuni  pqi 
ti^ei^k'  CiOa^'pooa\probl^Utà.p€r6ti  dal  gfi^Qp  ^ 
qiia«i  fosis^iiaa^i^qrrùt^jii^ejndetf^   d-  ^'^^^; 

*i  De  fettdis^4ìbé~9»>iitr  4<^#  '        •  •— 
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ligia  quella  9  (j^tCfUbliìifede^^^'^^HOB^ 
R8gffiWk^«Ai^«&»liwww(«^  éf«»iilbot)J^iÉ(liito#ia 
iN}»W«i,  ^^otoi)  oasomem  iiuwi«B/BeèiooflÌte 

«f!^^9{pri3t#j^  ^ifegdirittc^.'^itsaAsibafi^ 

.   L' oUJigo  e  la  promeasa  di  fedel8i»iì$}£0i|^^ 
Qi!ftF^id^Mi^^^>^^^^  Idaiitsfiptti  il«tiÌsi^À&M 

©»»l9i  »tt^TOi>i Jfcswiflivdii^fÓDto 

.    A  compiere  quest' aUaic|Qhnimji?raiaD^tiMyii^ 
9$ffl^i^^°^  i^^i<t<4aBnpevu]^  ajnàllcindiQa^^&si 
IJ^jagalt^i^cJft^iMufikvittqcliasaiaTa)  ì1^ìji^^n^< 
4iflMBft^^^I^  ^  «gnpwon^alTcJlà  ^  QtjClck 
i?AÌ  ifl^^cf  tpNi*ib  tidwtìlj^priiiiliècilanttda 
^fe  fo  J!fci|ritKftp^i«tt{ftieidi<qi^ 

ioti  ìfiifo^4>at^  int»iN)i  c^M^iipieObi^^  ^ì^m  cRT 
»  e  proprio  sisnintato  ristretto,  comiociò  a  valere  oro- 


«3 

«tÌ|o4ni6i^ebèuaiiè  àipmfimtìfiM^dmmi» 
^^oAéAKmhaai  -metmMn  àdo^tìi»  /«Matti 

acquieta  U  tcfreno  ooncediito  pòscia  in'Siij^tttiK 

«ttikaatfééabàk  ib  KUtmionc^  4  ■>.  6>siiddu.  J  ,'- 

siS^iefettdi  étmoiponrM  w$JSkfopnt\wk«f^ìafi 

lfttlii>'ideUioÉfca  ari  i>aiMii8ÌÉ»feaM»itt<>^t^l9a)' 

9«daMVi,  come  della  castSi  >><iBdUi' ^ir /-^^l 
tÌMÌlqi»elMnr(6dsMJirirc«oifii^aJttt^ 

iHìt^od»^  cM9ixitta>if[!;0tte)ifldflì»ldi|iètfÌeMM<? 
che  si  leggono  per  Io  iimi«oc«aanlte'r)ìiklfo^fiil? 

%jjaBi»reaÉbiyBB?i«ÉipÌP«»i'j""r  ^J  "i"'"^  ^^ 
Ì2JN^£OÌ&{ib8kaifa^uiro^cbé>>^'4fM9  fou'fièrÉéììtèP 
iailNftvdti  tensauadapaiivaiv^^d^ab  tU"IÌb^ 
rfdpfP  ìk^  ilikorUi|neM(^iilMi  pm  ^ìk^%ilSSèik 

^ialjMiBiidt  «kaai)Diiil3dlpMiitidi:4àdi«»iidoi;/^  éiif 

«Mb  B^i^  (àii^ÌQm»i(^e>r)Mb  &QeTO  d^g[tt>qioatiBÌ  del 
fMd(ÌBklÌBdisp(w#6  <Ì9>ér^eiìt«b'^aéirfti  coii^'M; 
dirWèi<'T«n]tdÌ^a'  aaià  iU' Vasiidlo  aicòstrio^e' 

SHESflìf  |fe'tfwfe»ij^Ìei*iaa«!»<AiioflpBuaftù. 
I  giuristi  disferenziavano  -lalveitt^  g^^^itt)^ 
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tori  di^  tidi  fél^a^'iyR^'i&^fèli^fn^^dé'^^ 

ddt^'  feudi  ^^^<3olot^^^€hé  '^«todt  |)%Iiai^%MMI 

I  comuni  divenuti  liberi  e  potenti  usardibò^^ut^ 

di^l^aMediB^^dfoadi  3«fl]toé^1  Capitani  dd^t^W 

vBiprinici^ioi  feudi  é^oaigéd^i  tdglievanrà^^ 

però  èféy^tko  CÉLvémté  àv^eéaviii'f 

.  ■  . .    %  ».        , 

~  .  -  <-      '  r  '  ■    r-   I     .   • •  '  •        ■      '  •  '    '  <  'Li' 

Wisi^ùin^rlk  FiiteaBe  de*  ifefsr— èrcilobleVfB68; 


i5 

MMi^HP  iP>l^^^  9b^  Mcoraeri»  in 

4^  ,^si^ii^^tfi  «jeà^k  Attili  divemieranor 

«RgS» /fe^HS  ifBW  .4l^«gi»rQi  4i  là  diveu- 
flirb.'^T^g^i^  4iMii^9  4re4it9r9  .Mgu^menie  Uca  i 
j^|iii£iti^<>i^l9^<^^^  r*  eredità  ,$neke  4 

il;  fialello  dell^  iavestito.  Sovraggiunse  in  aeguiio 

#i^4yiifi«fl#fic!^8i.  M^k^àfìH  $!W>  non.^0':W]h 

iM^te^f^i  ^:^.  )^i«ni^^9^  «nohe  i 

e^ìk^l^iAlii  9k  qc(^eM«0^Qerówi,  :e  «i  fiisò  in 
r^gt^.ìgl3nerale  che  i  di^p^denti  ipaschi  vA  «ucr 

cfBiì^^Qm^^b^  ftfldtìnata  la 

tgBifleiigiofl^i^d»'  iw4^yi»  geneitàl^^  i»ia  qwod' 
«MlfjP«*»l^apo ,  :i|ggiu|ili   nùm  eòi  ;  M$»U  di  ^r 

g9W^»ii«j  f i^fWW^y^  ^fto^pi»  4'  in  vestì  torà  d^^Ur 
premo  i^^c^j^  s^  rc^dff^^t^il^ailM^  ja:  .4Nicciesi»q«e 

oJ^ve4nta  ir^  )ol:,gfiisa  irffevpcid^il^  la  conoesr 
^n^j^d^'  feudi iii9^gìb9ri  ^It^iito^Q.idPIfti  ancóra 
d^ minori 3t»  mimami  casi §pwaU^  pei  gwii 
akrù^ieyi^  l\iogfì^,.^o^yt^  ^s«^  ^    0i^ 

avypivya  j5pjJU9q^^.*4ia  il  yas^lpiave^s^  «fl^y 
catp  alla .MsJiL od. alJ^Lj-iyjBrenza  à^Mt^  alma 

del  feudo.  .  .  ' 


i6 
WàfBani  di  grftii»  lBg«iiÌtf.i«eQl9ifi<|liK^*#Ì^Ìf|, 

'oòi^p(^es9e.  »,  ■   -,-;.f ;r| ?;.  =  f i  ni  r •"■  -  •  'i .  '  v.-,  -> 

oora^Ta  «  4<kÌkie(NÌ^  4^#Aft^«itnet  la  ^gnàìàmé  i 
«dly.iipb  od  allValtniideUe  trc^4peeie  di  giuiHbdt<^ 
wooacbe  abbiamo  «oecnaato.  Coi^^per  eaeaipio^ 
«e  .fesse- flt4|Ub>  <aH>traT«ma  tra  1' tmp6p«dór0- «Ì 
i  <^mu!ii-di  liOfnbardia,  U  decidala  tdtscaivarii  ; 
Pari,  cioè  t&  yassalU  maggiori  della  étUà' e 4^a 

jSe^I^cVWiemsa  ag^tfi^  brarirreapHaftir>d6ir  ìoé;^ 
peB^4wr8  9  €{aaMiri^9i'liéqpoi)^a  tessere  A  -gm- 
diopi^nVeoliiaiidosirli  lite  tru  gU  altri  vasaatti^ 
ri  i|ìstÌQgii9i!mo  le  specie;  peidb^fse  ameiWliMi 
i  liligaiHi^,«^  allri  feudi  y  su  eiHs<^noii  cadere 
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n»<tptg(fa|ÌflÌÉÌÌ»,  i^ogteitft^  ^iud^^>nfe(i-^ 
de«r«>ilis^M|tl^pf«)MtM«  iiAé>Ì&viìl^ati^,^%Bet^^'* 
UMlMéPSl»gÀi&'yr(ÌiiA{4ti('c^  qùélffl 'èèi^Mtto  "> 
che    s'  agitavano  tra  il  signore   od  '^h'^àiS^iPy  * 


:>'■: 


crialÉiab»  fbr $Sf^^bmìX^Ei  < Bi> pièMi/  c^^fta  ^M^^ 
proTOMfe  lafappellbr  al  ^iblinÀlè^^s1J{ferto}«i,^^^^^'   ' 

2 


?8 

S^eiié  pé^  %t  IpFOprìà'loro  nattolàU  fil^ 
«oB'bolé^o  CòQÙstere 'i^^ì^  che  iii^c8!^^tt& 

le  nonne  f«uMi  M^V  a'attiiU  ìil^Prgr^'^ 
cancfó  dÌTèiiùW''b^edìtidé;-'m «^M'mK%. 
sómma,  là  quale  J>^r  latitile' '<^'é  ^Mc^ré^ 
{>9tesse  alienare.  £  ^a  ^  stÀtA'^ikéli  ém 

lis3Ìmo  ouello  d^iaverIa  estèsa  pè^tib^  a6^1ìRÌii3ìiV 

Lo  sLpo   pnncip^^  istf^fiSic^^, 

donseiÀauéo  alla    smaòrigitiS^^^ 'èra  il  é^^ 
mili 
mati 

Mutossi  posaa  il  costume,  ed  i  vesco^  dispen* 
sati  dal  recarsi  alla  gneira  vi  mandavano^  la 
loro  genti ,'  sotto  ìa  ^icla'  ^^t'  laici  y  ^cil 'diedesi 
home  d^  Avvocati  delle  Chiese.        »         ^'  - 

Non  si  dee  in  quésto  luogo  tàòórèr  cHé  Fé* 
derjgo,  I  nel  II  58  hélìa  Dieta 'raccòlta  in' Rem* 
caglia  richiamò  a  se  molti  feudi  e  diritti  rèsali 
che  pei  vescovi  e  ber  li  coni  uni  in'  Italia  àllor 
il  tenevano  9  mentre  quegFisteàsi  che  dì 'tali 
ragioni  godevano  .  indòtti "probsèììidièilte  dal  H* 
mòr  presente  dell^i^ppràdore  e^ana ' sperànom 
di  poter ,  coni^  egli  si  fo^se  àllòntsbato  dàff  Itafiàl^ 
ricuperare  le  perdute  ricchezze,  consentivaiito 


a 


^1  Muratori*  Àotiq,  Italie;  Dissero;  '^74 


'•9 
tBStì?  ^R?*''Pr.  *'*  >*  pi"  "JeUp  -pgiopi  feudali 

niW«fsei«H»P°'*  PWWP  *  .y?w^U  iftici ,  che  9 

ifeÈS?^HJp»  ^whè  difficile.  wrel?be  (hìT  «I- 
^ÌÌ^À-ytl^kr  ^j^  9II»  .i>l6nÌMi  varietà  dell? 
R|gyfe,%dflli*.  Je  tpjsali  flccoflaodandp» ,  conio 
^ni^H^  ^,^^yer§9  cqpjljziìom  deji  ifimpj,  delle 

PfTRSfiejl;  4ei , W  >«  iei  %6W  »  si  ?putay4po 
ili  iniUe  guise  dàlie  consuetudini  particolvi  /lei 
'Wii^J^.»  9  4s»|j>infi\4  ^.Wleiti  ^elle  persope^ 
W».P^  <pmo  "?glflHf^,.ai,:%*di  idi  ^ppibardi?, 

^iJ?*°  .^y^P^  ,%8»  .noV^Mf  r'«y°fe''^°  le  cqm- 
pii^pni  àV.QHto,  l^ii;  Orio  e  4i.  ..Gherardo 

il,  .1??^  j.,..pHe,  yfiienp  attorno  >oUo  U^nomcjK 


lèf  V^  U<^m9  ^i?  3»»,?"?  S  cpnsid|Brare  la,9jon- 

i^^f^  P^ppf ia  4^t^If k  A%lif  opc/^«°^l?lp- 
jj^m  .è.W^Mgri^^^f  Ufldar^  la  «torÌ^^,(lé' barbari 

«vfd«yfi,?5a^c  ^ig^onp.jffh' essi  ^succe|siyaiueiue 


?iMWÌ.  ,9,  di  !«wi9i^  «  4  9^\m}  f  ^P  g^W; 
peradori  presso  <:cM>  coipe  si  è  d^UÓ,  iatendèvasi 
rijpostA  J'  ««j?^,*iy^e^  ;\,;f^^^^^  dj^  sti/pe 
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i  grandi  uSiziali^  del  regno,  che  tenevano  a 
vita ,  od  avevano  fatte  ereditarie  le  ptiùdipalt 
cariche  delio  stato  ;  straniere  d' indole  ^^9eg^ 
che  reggevano  i  sudditi  nelle  più  strettói  loro 
rt^lazioni  con  chi  li  governava/  Ma  fraoitbèzzo 
^  tonta  diversità  di  fortuna  gì' Italiani  non^jàivé- 
Vano  scordate  certe  aÀtiche:  tradizioni  dblloiirftafo 
ro^laao,  né  perduti  >;Oerti!  diritti  dMoteisfam  km* 
minìstrazione  muni^npole  y .dei  quali i-Baiìbàrò4ioii 
si  erano  preso  penarieipo|  perchè  y-soljlecitir. lessi 
di;  rendersi  piacevole,  e  )lidQ|eDaij  la-vitat^  'oon 
avjn^ibi)era  né  .  saputo  nè^Voluto  :  dareiai- vinti 
molestia  r  in  ciò  che  non  potevàua.'sb  sìfessi  ^[io'- 
V(ire.  Qi^sta;  trascurapza,  o  se'^nc^ia-^place, 
q^est'  accondiscende nsac  per  cui  i  barbari  non 
$»i  a£&tiii^avano  ad  inipodire  quelle  cose  che  ad 
Q^i  dus<$iva0Q  indtflferenU  è  omo  tra  i  principali 
càratteii  della  loro  dominazioheyie  dllà  si  spi^ 
gano  alcune  parti  deli* istoria  di  que-'sècoH  dcf- 
l|eili,i>iKÌ  intendersi  air  età  no^a^  nella-  quale  si 
iJQPe:  da  oiacJiinehQ  il  governare  uhp  pqpola  sia 
2o  ;sM^sso  idbe  Vingeritói  in  tuui  gliJaUi  pulh- 
b]i|CÌ^fjd^Uaxfita!deglt  individui,  xpa  /  .o 
hoF^mo  presaotìhèt  tultìj  gli  aecurali*  scrittori 
jioltetì  c€lsa^i(alia^<^iftel  mèxJUd  évo/ che  anche 
m^'iiteteali  ' più/ fetrei ideila  bdrJbbriey  Je  cbtà  della 
ISfalttufiSi^alpilsiDeouservasaerOj  qualche^  faimia  di 
caoHini^  reggitnento.  r.£hqùesta  oiunidneé^  sé*  nm 
divenne  4UU3ord  ^  certa  per^fioo^  J^  aUfeiior^il^pM^ 


lial|iU99Ìmai  per  congl)ìetture«  Polclié  ^i  sa  che 
}è:i4M)WÌoni  tra  le  varie  classi  di  nobili  e  di 
jf9ftsAsis&  tilllora  pure  si  serbavano  ^  e  frequente 
BQMiizbiiiefJ'fi' incontra  del  nome  di  città  dato  a 
(jiM^dhiogHi  idove  era  più  pòpolo  raccolto^  Uà 
dMomentàiitcopeito  5  non  è  gran  térrifio^  e  clie> 
al fìdiPtlldb' critici  più  eruditi^  dee  riierii*si  agli 
aom  caluÉDisaqrsero  dalla'  metà  del  nòno  sino  alla 
melai  ddbidecinio  secolo  y  accresce  ancora  il  peso 
di  talli ooi^menti*  Vedesi  ttt  esso  che  le  città 
allora^  avellano  pooprie  ginrisdìzioni  ^  e  Tenivano 
anifhinisirate  da* 'quelli  ohe'Mercitando  T  uffizio 
amico  ék  deourtoni  /  si-  cbiamavana  poi  boni 
hominem  iQuestt  savi  eleggevano  i  giudici  del 
comune  che  piglia^a^  mnne  *di  ptwati  o  mC'^ 
dìocri  per  disferenziarbi  «dai  giudici  pubblici  ^ 
cdvdtriioenti  chiamai  ^jcitft'  ^  che  eratio  'Ca-" 
jriche  di  governo  politico^'  cioè  i  Conti  ò  ohi 
di  loro  £iceva  le  veci;        '  . 

..  Ma  :quahd!  anche  tiou'  si  volessero  riputar  su{^ 
!ficiei!iti  queste  notizie  ad  accertarne  del V  esistenza 
di  particolari  rettori-  nelle  'xittà  lòn^barde  ^  la 
sola  considerazioneì  delle  vicende  de*  tempi  pò* 
ttèriori  ne  irondurbelilMi'ia  preporre  una  ipotesi 
afifaUo  simil^.'  /Diffittój^  CMi'/è  {iossibile  che^ii 
popoli.  dell'Yalta  Italia  4d' un  tratto  si  cofmno^ 
veaaero'  per  ticuperaoe  4in  govettio  comunale  di 
cui  da  si  hióg^.aimìi>iidn  vì^^arebbe  pii!^  staio 
veatigio?  Nécl^  ignoratali  dì  que' tempi  lasciava 


the  uomini  soggiogati  da  barbari  Inerbassero  ine« 
hioria  dt  un  antico  goverbo^  se  gli  usi  continui 
della  vita  non  gliene  avessero  fatto  (%ni  gìoi^no 
ìrisbvvehii'e.  Per  <jiiàl  ràgiotie  ì  cdhìtìiii  à*  ap* 
'^reseiiteìftbbero  ad  un  tratto  disiiiitì  di  territoru^ 
,  svariati  di  n>gg^  d  animipinbiaKVó^é .  ma  téHà-^ 
(cissimi  o^  certe  primiere  ^loro  ttfòns^eluomi  ^ 
^enzache  si  sap|)ia  quale  sia  stata  |a  prtpa  .séitH* 
lilla  di  j^eUa  luce ,  la  póma  spiui^^^&  !qéèlla 
tnossa?  Cònvien  dire  peilin to' che' cfcV magasse 
essere  state  certe  consuetudini  ,di  Iipér(à  tójìi* 
servate  daer  italiani  at^He  sètfe^  il  irew  di  una 

per  assegnare^  ùuà  caoì^a  prc^àfbile  ^  a  ^^el  rmr 
^  Giovamento  d  ordini  pubblici  che  s^ni  m  iiOm«> 

bardia  aopo  li  secolo  Al. 
"  "  Noi  ci^ediàtnb  aìdRinque  ciré  Ite  antiche  ti^di^ 
..  zioni  del  governo  romano  si  eoo  state  le  vere^ 
^  ie  etiicaci  €a^iotu  pei*  cw  F  Italia  piy  tpstàn^ente 

*si  scctó^  dal  fezzo  della  b'arbà™^        £>rsie'più 


^1  chiaruo  opòottiin^mentfe  Europa  Jatuia  •  e  tuUD 
il  resto  cfhh  allora  si  conosceva  di  questa  par«& 


''■ìtHyy 
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uao.Qo^.rallitrgati  gli  ordini  fendali, «he  nactjM 

dalle  loro  leggi  l'adagio,  nessuna  terra  essere 
ìensicf  s^norey  nelle  parti  Tnerìdioniili  si  man- 
t^O^vaiiQ  gli  dllodti^  anzi  si  riputarano  quid  con* 
dizione  comune  dei  territorii.  Non  è  già  che  qui 
pure  non  fossero , parecchi  fetidi,  ma  vi  sUvaBO 
a  modo  dì  gius  singolare,  laddove  ia  Frauda  ed 
tu  logbikcrra  tulio  si ,  teneva  a  ùtolo  ed  a  ser' 
vigio  feudale. 

L'  orìgine  pnrticOure  di  questa  dilTerenEa  seto*- 
tra  poiersi  ritrarre ^agli  usi  antichi  dai  Romani 
introa<^ti .  e  d:^  questf  popoli  c^oservÀi  con  cura 
l^tp  niaggì|C9;e,  guanto  erano  loro  più  favore- 
Tpl^,„SÌ  sa,^f^  dopo  essersi  dai.  Romani  fatto 
Huipiitle  ll_8Qolè  d'I^j^tajiaj  e  dichiarato  tributano 
qnello  delle  provine^,  Dtolte  città  provinciali 
impetrarono  la  facoltà  di  godere  de^  gius  iulìco. 

La  copceESictie  dot  jgius  italico  .impìtriamo 
dai  giurecoDsulù  essersi  fatta,  oltre  a  tutù  gli 
abitaaii  della  penisola  che  si  stende  dàlie  alpi 
al  mar  dì  Sicilia ,  anche  ai  'OaTli  tiiònesi  e 
Viennesi  nella  provincia  di  Nàrbona ,  fu'  va- 
leozani,  Licìtauì  e  B4rcelTooesi  ,|u  Ispagna^  al 
Fa«aun  cui  £m«f:etenst  ifi  LusitB(Ha<  Èil  é  ap* 
punio  tatift'  ^Bsca'pitt^  Hiéfidìcinàlè  d'  Eùr(^> 
eh?  tanti  seccfi ''dòpo ''(ferhavia'  isótto' To' 'scyttrd 
dei  harhari.  certi  spiriti  dì  ]ìl}ertll,,ea  ossérv'(tTà 

■-(^  ^l'.-tt    IO    »iV!);i>i*l'i--L'^    W    triijli.    ■■:■'.    '"-J-l    .(      , 

le  l«£g>i  romane,  mentre  le  .altre  nazigm  si 
xcegeuiui  .intwrunente  oogfì   siatab  aei.wro 


r''„*'i^/"jii'=i';;"»i;",'jiu'i(i-  ''i'iiH'  .'.iwa"''^ttl  itlb».'j>.»'  tfy 


Hnmanit^  dai  tributi  prediali  *,  3.  nel  rèndente  i  Cet-rèni 
•csqpacrtH'l055éi^  "  SéT  'donS  iìVo  y  qwTrìfarldl"  ^  La  prima 

coonrne.  anche  a  citUi ,  die  non  ne  avefi|iimfìni|Ml|^i^ 
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''iiàssai  Wmpo  pi4fiia  delle  guerre  coii'Fyfcr^ 
rigo  L  alcuni  comuni  italiani  avevano  ottéttifto 
ékdf  impeH^e''i^boV^iom  e  cbiicèsiitimi  dt 
fhsìM^^é'^ìAàà^lé^^  \Aì&yiMi9^txfAlr  si  pò- 
teVàiié  )piBXà  éF4^^bilteà  èhm  tÉ>n  lilMrià'di  ùit»* 
«)è^i  4S  ^ai^M<)détAiè  <H»érv^  qttJPùtrf^  dSiéìtftfi 

edt'ltt  J^aÉèiìÉ^  Venivkifo  -f^  thtttfr  ^c«iui&tMdb 
iSattoli^ufr  ddpo'^lF'ahimtili  'de*  gto^sr  i>ó(*g}ti 
e  ^4èlté^'49lltàv^  Quwdi  dàtto- statò*  servite  In  tufr 
giìitiqviniò  V  '  ^'  shmkè'  à|)peha  Mr  còikNzidné 
d' uomini  liberi  /  'toa  *  56*f§fétti*  al  étìttiinìò'  atikife 
4f- vassalli  infeiiori;  quelli'affincDUtra  icnevaplb 
B«'lofé^««oàsij^lii"4)  p^iticiipate  deHàlblro pàtria. 
V  €«totttttptóìòtae  di  €[\?è'  servi  fu  opera  aélfàV; 
tédnftiénlo  dei  re  che  si  canGdavano  diirìtrarro 
da  essi  tpo^  sgceoiD&o  (CoaUx>  li  prepotenti  burooi; 
F  itmaIwaBéaUh.  delle  *itosfei^^*cortHini€à  )eU9e-dri<> 
^^éA'^téé^-^  dSii  dé^deriì  d€i  ftittìdfbf:  "" 
La  prima  ^4)J£irgéré  esèmpio  dVòrdlni  e  lèggi 
municipim^aJll^to  proprie  ài  fu  Venezia  >/.qa^ 
ad  augDpp  dj^cpiellav^aodeferittaftchei  Etienne 
e  poscinifpmleitè^V  4iEi9tifaittteiiV0erti>  il'^dtHllio'^ 

7 ..  .  ■  .c..i.i.>;;  •  - :  .  '  :^  ^■'■-  v'^'i'-'^ 

coDcesBione  partiéotere  ;  si  'può  credere  tutCànrta'  'c6ìi 
l'antichHàf  idcrtl'^i^^d  11  decòro  &e1  privilegio  a>^M>  \ 
ié  noB^^  lltf^V  ìMffbrt)àt^-ré^£i^ìo 'de^li  bitirhì''ì^of^ 
Ékiikiéi|Mi^dWli«iitlltà»'«5^Ìte;'aE  s^idé"ioÌ^s»iiHil 


se  pii  sia  il^^iànnp  oH  y^tenggiOi^VeUft  abbU 
reofttà' all'fiuiivej^ajiie.^dMtalia*.  ».        \,j; 

Prossimi  4^1  V«neti:>  s^bb^n,  di|jyuR^ij4af?l®ro/ 
per  luogo  ioter^iaiar^fur^^oa  <]oi}w4(<Jl^^^ 
Italia  del  rinutiir3Ì  di  \e^if.4r^iima^t4\^d9i^. 

ijDiiaramtk  idieU^Jmpetóo^jr jC  ^appififlu^.Gliei  gp^  md 
iki^ji  ìiiC^riolpesii  ;^oU6gaii.[^^^^  si  ^vi»fù 

^w«iita>iSàrdè^  per  TeftdiBfti?i,pe^^  ;i?)i^|rf^ 
dbe^jiifci  pt!3au^i  jtfrieiiw  '^m^Rm^(ì^99fVf'9iUlUuy 
^>  Qàestiiire.^ppii  ¥^nf ;Ma^5j  G W>jf^f^  ^,  j^i* 
ék^k  >jpi«ìbbeu<Vf  dii  poftna» ,  pfifi  •  qagW  ^  d^jlf  ^«Qpi^ 

»!  iogdaeiwh.l^jj^i  ,ri§S^i^'fWli?Ì?^^^^^  ^Je  ri^/P!WP, 
qoflltei  Ul>eritói>l)4>h^#  5^^^trti^j4?ogpi.,tnqqf^a^di 

traffico  ,^  IriKiffi^  ||geyplineitfe^|i,j^f;p^ei;i,^4^ 
iiciti|«dìil^:i«jii  d«§i^egi^ì4^^' ^djjp^lvJ^^ 
ìiùs^.jì^  r$pi)[]^iiche  (italìap%^.ir^nsft.^8)ffljar 

:m  t^napì  n^p%.|5eB3tì|»  ^i^q§jffl#o,  qjiesjLgjjifl^o* 
rica  Ytìri^,;.|ì  .$(ftii^Jtjd^^  uq}>,,s^,gi<?yà^^^ 

4ella  mirabik  Pi^eyiasrt?  M^SS^b  sBP^>«^' 
.a]^4dani|*,d€^ij^8v^^  afj:.,aj|f  9^^011, 

fià  de^  riferirne  ^colpia^;3!'Q]bQ  9I  viario  dgllejpgrti 
e  dèlie  gelosie  niu^iiqfjpaU,  (ìU^cui  ve^n^:^cpsi 
Iwgamenle  str azi^^i  ;  I    ,.,,^  ^     .  .    .  n  :ui- 

Una  forma  ;pressocy^.egp?\lfi,^,p 
xiumstra^iooie;  ebbeiy  ^ij  9fW¥?^^  j4ij,Xioqft:pirdia 
al  tempo  <li  Federigo  L.  Agli  uffiziali  imperiali 
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^«Mellam'OpttdcstiF,  oaltià.qraai» 
•accedati  col  nome  di  «oaooii-o'.iii  «indiicti' 
'^'~^n  iknlflélto<€i'*^ecti  era  lindefiBitay  «.sitsce* 
j^éVìÌbé<itlW<4e^Tane  elassi  del^popolQ^«taèilr« 
f'cilj^Sm'f^VkaWaamm  e  l»:plébe... L'ufficio 
'^li»nr'tMiip4i*'|M)aBgiava!'''^p  1»  più  oltre  l'apiio. 
fii  ^dt^E^teia  :]^  tn  loro  per vgnido.jdi  lii* 
^(à  y^  altti  -essendo  nu^giorì  ,  alcrì  minte^y  aUri 

naU)lieòf/1jìi"sbiteMBrddl'afiitorìtà  rtManeti  pranb 

'de?  ditSidhtt^'ek&'^«Btt(3òrtiiitti«»iu%liit'  4i^egt 

^aAbl'i'ÌM^tMìti,  «isi  statuitiMiy  le< leggi. 

M»  Dii^4hé'4>  «òinuiii  ébbén»>  iiissodata  la  loro 

<^ejìitl^tìl/'k'  (Mìt«f^«'liiieke  -io  parte  gU  erdÌDi 

'^t)6GtHiF/'e''là'tÌtfpàlibli(ÌEi  -à  ridasse  m  mano  di 

^>^Iiil'>ÌPéìiìiedéttt'é' ttttti^a  Ptodeaià,:  a  coi  ai 

' éaM ' ^iikii&HÙÌ- 'Émplìttiflià" 'petr  nkanteMM'  tei» 

'^HtìHèréeè'  4e  *  l»0:f  '  i6  ^MsisteVaiito  <  nelle  «nolli-r 

''^^^^kéÈMSéiSièyt>*jaÉkìii^ttì-ètMa  BMiorxjie- 

'^£à^/"tilie*J«eai«'é'<(l  dire  quanto >il  eoasig^O 

èmife(^tt«'^  ihedtt^  fe^fwdiestà  legiskirice  Marti 

'fiyèo'li'  f^e&énià  iiiii^tìee\i'  m/iìk  consigUt» 

''o^nMk'ciìè  i<é|]^Ì«sebi«vM'tat(ò' quanto  ilp^ 

'  >dSPyakifiÌìé(  i-  F^ditif  èrano  eletti  tra  gli  «07 

''AinF4<l^tÌtiPptò  e^èiltitia  e  più  iUosiriv  e  si 

chiamayano  sempre  da  ftuni  per  noti  "dare  •  ai 

%l$ààiiiriiBdÌùiRteiitò>attk  tirannide.  L'affidili)  loro 

'^^dip^iitiìtìpìa  ttoata'  tm  anno  j' dop»  se  ne  elesr 

'^l»iM"^dué'^  «ittica  ^dd  quali 'Stesse  in  carica  per 


séìit^4if  ^^U'  Ardere  dellejf  arti.  Oudfar^  Ghi^ 
)3<^|lìiB^>  si tividero  '  talvolta-  Tn  una'  ^!ila^' eillà^>dii4 
Pod^à^i^'.é^erckio /^perchè JDgiiiì^pbt^te  dllb^il^ 
y^^^ifsà < isup'AeleUoJ^'Inralciiiie  ddlbipìù  ^aà# 
]^pf:^Uie}iQ^rAÌ  .eleiuer'eziajndtai^  il  Capitalié'fd^ 
pQ|plq^  f  che  &f$à^i  ateaniera  al  cbmuile^  ^ pfil^f^ 
y^4^^  ^^piaoler  iosQ  dellaitìrnli^d  e'suilà  dS^ 

E  piQjiif(^(»sir^  pavlalkl  ifeUeurMTizidyjgfovig^à 
U^^ff^[gìiuigi3r4  óbei^ctoI'iT^  dldk(<$b^rtà 

i|^|^^t>  ai/>if$aiigic»/^»puiie  Ihjoidìa&nm^tii^ì&hkìì^^ 
i^lm^iPi^siì^rìtò  Ytastédei  cóibaiu  éi;s<$fìd0  qu^ 
t|i(ta  x^np^stfi  t  ài  iautir^  )eraan8des^H</|èhé<l:}dà- 
a|ie  jM^ìglJOJfe  qw  Al^rditiB$3»'o  inniddc^atco 
a  r^^ìsiei^  j^l^  iJÌr to  ideila  oabSiìizia  feiidaie*  éhé  ^ 
iuViA.  ^ii^^yi\ìétu. iMvtsthi&né  &i  iutfodatio  'V  m& 
d(à}:yca|hm>eci^.,  iil  rqiaaléifeuidiaaca'tì^l^er^jfe  khoè^- 
df^  I  «ovr^^sBP:  *  ?8Ì'^poiìéa^aao>,b  e  leiiUssiittb-'<d' 
i]^Qf>]ife;psi ,  qckstrìngeYa  le  \g6i)tiv^bepul4>IÌQaiii^<4É^ 
far  testa  costantemente  ai  nemici  ^  e  col'tdgMerer 
la  spj^^Q^a  idi  un^^n^c^olcTjiritbrata^i  accresceva 
la  ^(igliardìa  ^daUa.  fdift^39«  r I  ocuv?f!;?i  v  »ii  ^ 
^  ^Qvf  fintvRique;  >  geiitU^ii^mifiibdcx^  d'iarvef  e  egre^ 
giam^t^  giovato  alla  causai  dellMndepè»deinza 
dei,  coompi^  fossero  siali  soprjiiaiti-  dalle  forze 
dej  popolo  j  aoa  perdcttera  ituiUa;vìa  iognii  parte 
d^s^utpirità.ni^lla  .repobbjica^ /.Anzi  la  questa  sf 
mant^on^ro  \  «sempr^i  my^  l^f ^ynsiomiiift  dasst 
tra  i  Ciiuadini  ^.  GÌ^,HdU  milUit^^my&SQjàelV  or- 


dina  eqaeati^  ^  e  popoìam'^'^iKmìki'^eììài''^hé. 

Q**i^^1ì>  Wlkl^^ki  coslomrf  surse^  e  *èi  dóhsttsrii  in 
^1^^  Mfì(Mi>luna  geneibsa 'SolùaUtt^(Ìif  iiobiir/ 
]i3kt{qi«il(^ia||9ti)&alioimtaii2e  feudali,  ^mstpek^'l^KtkV 
torHJir  l^i^^tni  Aei>  ^vemc  v^r^id^licaiii  >  -  6f  ^fièi^l 
a])liòó[l|fi^p$Ì3Ìa4i[tli}nti»li  professioiirj(£a  sètìdfpre 
riputata  uguale,  se  noa  superiore^*  a^qti^làf  4^ 
4ai9fk)^ilÌ9ÌiaiJU9ipeiiak  traeva  siia''orig[iiieM    * 
/j  Aff^fui^HaiQa  dai  cMini^ì'  italiaiii  l' iddependeifzà  ^ 
^li^^i^'^^^i'^  '  <BVÌ'  *^<'^^'>  diedero  tiiaiìo  'à  statérii^l 
hfjg^>  {iroprieyfriMÌi<' ai  ridurre  iu'  più  'àiitenUèli 
£li;9ia(i ^[Qèllìt^'ibBonef'X^oBmétuAini  «cW* ffef  'Itt  ' 
amoU^lMevanoaegiiìibrtMa  naO' iroviàttib  9la(Mi 
più  amiclkii^^U  itfkimiiiakii  ^del'iXIE'  96tb\ò  / 
perchòìFedmgD  o^gìniisétalglf  infibiti  guastì  of)^  ' 
raU^'iidle ,'ttpstre>4:erret « ^IVitacqndii  M' ttsiti'  -^lié^ ' 
li»>j^K^TO>icredetytt^;  «t  tvpvassié^racddèiìiiieiiti'di'^ 
lii>^rfà>>ìk(ìèrifido.  dr  jccoi  sp^sgnerfaé  il  dteéSdl^^ 

<$0Ai8l/claa>n»edei^vpBt«Ì«r«  -.{  ioli'  'èóttfàjd  |' 
che  in  se  tenevano  la«bdika>^^lla  ^io'ti^tìi^'' 
eaM^iw«{li  i>^[kig^<«dittivi|»di  ^  '  i  éfcé'^il^e 
qiuWM^)iMHvlAÌKl>  sotto-  tJ (ìAiMiiéid  ^u»']^ÌB 
dpert  dJbdboi  ilx  lMH(<>re^«ined<^  <1'  idièfìià'^^^ 

tezìoufj^  Oli  aoniiBnso-^<kttò%i§h(h^/'Mò'(!^i£^^ 
Ber<£ràbiiooi«dtf'ik>d>ipè0bé  tmè^àkl'BmSéi'iSf 
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La  pace  di  Costanza,  come  giù  dì  sopra  oc-' 
cennammo,  fu  il  vero  allo  di  ricogoizioQe  della 
italica  libertà.    Coli'  esporne   i  particolar 
daremo  una  idea  compiuta  dei  Urini  che  i  e 
munì  sostenevano  essere  loro  proprii,  e  dell'a 
dire  con  che    dopo  la  disfatta  di  Lignana  i 
gnardavano  in  viso  all'Imperatore  già  tanto  ( 
muto  per  la  sua  potenza  ,    tanto  abborrilo  ^ 
le  sue  crudeltà. 

L'  istituto  dì  queste  istorie    non  ci  code 
il  narrare  a  lungo  le  vicende  di  quelle  ^ueit 
per  le  quali    le    genti   loiabarde    cadute   urf 
estremo  della  miseria  trassero  dalla  disperazioiiQ 
pensieri  e  forze  capaci  a  renderlo  independenti. 
Si  lagnavano  esse    che    dopo    d' aver    trascorsi 
quasi  due  secoli    sotto  it  placido  dominio  dell' 
Impero,  da  pochi  anni  fossero  divenute  bersa- 
glio d'ogni  afflizione,  e  poste  in  rovina  per  l 
inique  arti  dei  nunzi    e  dei  prefetti   imperi 
Dicevano  essere  venuti  tempi  assai  peggiori:  d 
quelli  in  cui  Berengario  regnava;  rÌDuuvai'sÌ.gfl| 
esempi    della   longobarda    ferocia  ;    conculct 
ogni  ragione  ;  tenersi  tutto  ad  arbitrio  ;  non  alù 
speranza  rimaner  pc'  comuni  che  nella  giusiii; 
di  Federigo.    Ma   sordo    egli  a  tali  voci  cercai 
di  condurre  per  forza  i  Lombardi   ad  una  ia« 
tiera  soggezione.  Non  valsero  peraltro  né  i  molti 
«serciii  da  lui  raccolti 
tenti  baroni  dell'  alu  Italia  con  Uu  aUegaù  coQU 


3^ 
fa  *  eostanBa  dei  comuni  «e  F<^iiioiie  d^i  db- 
mtiii  d«Ua  cqatrarki  paote*^  jt  euù ^oocoimiian» 
di^^da^afd^oe^tls^coniigUo  i  Veneti  «enèii  della 
ksM  liddepetidénzB»)  e. Mintele ÌD)perdtonei£0^ 
rÌ€fi^^t)upido  di  fiaccare  l' orgoglio  di  F^derigOi 
Qttsttf'pti^td; calò  aglir accordi ^^e. fanno  «qI 
1177  |Mhr  )9QÌ  ^aani  «na  .tregua  coUe  cittiricoih» 
&djbrsite!f ^«pMciatiiallo  spirare) del  tecmiiie  pat* 
loìlOy  egli  stesso  &U0  più  canto  dalL'acqutatata 
e^jfiMiiBzay  ed  indotta  dalie  prejghsiere  di  suo 
figKtmlo  Jlbrioo;jollceDiodó  ^aolledto  di  txtieoere 
il  f^cifìeò^^possassoateaa  coronavd'Ital»,  con^ 
Tenne  >  eoja'itutti  i  comuni  m  i  signoà  ddda  lega 
nei<  patti, di  una   durcTole  «pace,  aol^utemeiìle 

eo&chiusa  ìiiriCostanaà«il:^a4  dì.rgiugtto<.ii83. 

In  ^pBMlap)  pace  diphiarai»  ì\  Imperatore  xi* 
measé  •  tatti  l  socii  niellai  legàatuAtc  le  ofifeaò 
dìaaoB^  per  lQro^&tte  alla)  maestà,  impeciale.  Con** 
cedevQ*  loro  tutti ]i  diritti  regali^  le^ccutaae^dini 
e  le  lì^igjrai'dèiicm  godevano^  ed  in.  partioolaTe 
il>. diritto' ^i mantenere  e  rinnotarè  •  le  -Idvòì  lal»» 
leanM')!  A  quello  «di' bontacvarondè  loro  »  fortifica** 
siotìi ,  di  (  fiumi  alt»  o^fut  il  ibisogi;io'  oòcorresse^) 
e  di  l^etbiOSfMo  propria.  Perraettora  che  dei 
regaK  a  lui  !  tiancork.  doVnti  si  <  sfacesse  ricerca 
pel  >  vescovo  y  te  il  perr  savi*  e  giqisti  uomini  di 
ciascuna  didoesi  j  (le^^coBcessioni  'supoenpA  da  kd 
»i  irìoqndfacesaerct  per ^  atti  «l!  ossequio»  ;pnoi»^  per 
fveeiààiafjnìk  ^danaro;  i  privilegi^  le  coneeanoni 


ime  pfOk  mwo- che  le  sejucaoxe  jprofeFÌle*eonti30 
alfi^imoidei  aocii  in  odio  della  lega  si  ahip))pir 
sero  ;  fermo  alF  incontro  ed  irrevocabile  %ik|fpH 
ttnas^e^uuiio  .ei4  che  ia  favore  jdi  esttuami 

sAa£»Uto»  » -^  <-  >      >   .f.  .il 

e^vSopra  la  elezione^  dei  consoli  si  prqsomwfà 
43m  wÀ  cinque  anm  allor  prossimi  y  doveaie  kro 
4anii  V  iavesiiiora  t>  dair  imperatore  o  dain«um 
dì Jui^eo  ^i  vescovi^  secondo  i  varii  usÌìimÌ 
di%emv  iiioghi  dapprima  introdotti  ;  r  traMxnì  i 
tiofito*' enni  ^  la  sola  autorità  impeniptlf^P^'^^^ 
darla  y^iixia  sempre  fpsse  gratuita*  .   j   . 

Riguardo  agli  ordini  giudiziarii  si  stabiliva  ^ 
che  nelle  causa  d'  appellazione ,  eccedenti,  le 
venticinque  lire  imperiali:  ^  F  appello  -ai  devol- 
vesse air  imperatore /^sftl^  le  consuetudini  della 
chiesa  di  ]^irescia.  IVon  peraltro  i  litiganti  fos^ 
sero  costretti  di  recarsi  in  Alémagna^^  ma  ot- 
tenessero giustizia  dai  nunzi  imperiali  posti 
nelle  città  e  nelle  diocesi,  i  quali  darebbero 
sentènza  secóbdo  le  leggi  e  le'  costumanze  par* 
ticqlari  di  ciascun  luogo  fra  il  termine  di  due 
mesi,jl(}al)a  contestazione  della  lite. 
'  fiiofaiedevasi  giuramento  di  fedeltà  all'  Impero 
dai'  ^consoli ,  dai  comuni  y  dai  vassalli  y  e  da 
ogni  classe  di  cittadini  dal  sedicesimo  al  set- 
tantesimo anno  dell'  età  ;  ed  in  quel  giuramento 
si  racchiqdeva  la  promessa  di  mantenere  invio- 
lati i  diritti  e.  le  possessioni  dell'  niperatore^  e 


il 

§t&  Amo»  ht  tioppo  lànjo  «orioni»  in.ftttte? 
■ir  i..uiiiboavtt.  il  ;r  JiUfcitfflMii  «i   >tf<i  n  Wi  .i  fmtr) 

cato^Poipeii'ico  Carlini  jpel  libi»  intitd^P  P^  ^^^ 
ConstOHuae  duquisuip,    verpnae    i^oo.  /£  da  quescA 

dì^ùigilÌotf6''!Kpsé¥ò  ^éigiié^  Kiotté  W^i»«  abusar 
ètl^^MpafiM' ^1  Mken»  lettre  Mul  MI' MÌHir4f»i 

cQiWDLr  dell»  lesa,  si  può  anche  ricavare  da  un  aocu- 
.mm  nì.lamivn^ì.'',^  Lk   • -itii);    j»*4ft  >.^^*  jieloai,* 
mento  esistente  nella  collezione  intitolata  liion$mema 

Àquensia  del  MtJriófaao'-  ixM.i.ìpk^iVi.  iìè^^^ 
Bèà&Miìàmf  AittSiiaHmé'  cum  impetaiormktiMàkià^ 
rwàkuiraiiQ  fikmmt*  ^nut^n  ^fm^^im^  *-,  ^K#^ì9^%iL 

.  JPij^  ampie,  coxisiderazioni   sulla  storia   dfelj^^  |^^ 
lojnbarda  ne  porge  il  signor  Enrico ^  Leo  nella  recente 
sua  storta  d  Italia' scritta  \n  tedemT* 

3 


;.  •  Qaesifli  pace  riuscì  certamente  aocompddla  )|) 
desiderio  ed  alle  mire  .  dei  comuni  ^  pc4^l^ 
essa  si  scorge  conforme  alle  proposte  d^lbp  iègi| 
^bsssa  Rassegnate  all'- Imperatore  fino  dall' aiino 
^^11  y  P^ì°^^  ^'^  ^ì  fermasse  la  tregua. -'^Atn 
udir  eseguirne  i  patti  y  i  comuni  si  attenii^ro 
iitigolarmente  a  ciò  che  riusciva  di  loro  iran-^ 
litigio  y  lasciando  che  in  desuetudine  cadesse 
guanto  '  erasi  convenuto  a  special  &vore  dell': 
Itz^ét'io*  Cosi  nei  tempi  della  fortuna,  e  sopr^ 
tutto  quando  altri  esce  dall' oppressione  ^  più  si 
guarda  air  utile  che  alla  giustizia  ;  e  dall'  aver 
noi  sofferto ,  si  vuol  cavar  motivo  di  non  rìspet^ 
tare  i  diritti  altrui.  In  questa  guisa  operando  i. 
^Minuiii ,  ipsxito  più*  si  accrescevano  di  potenza, 
tanto  meno  osservavaijo  strettamente  le  condii 
zioni  in  quella  pace  stipulate  a  prò  deli'impe-^ 
ratore,  belisi  in  ogni  tempo  professavano  altamente 
di  riconoscerne  il  supremo  dominio,  ma  questo 
si  riduceva  ad  una  mera  significazione  d'onore j 
tranne  in  que*  casi  dove  la  speranza  della  pro- 
azione  imperiale  rinfrancava  la  loro  óhhedienza^' 
Non  molti  anni  erano  scorsi  dopo  la  pace 
Ai  Gostanza ,  che  già  i  comuni  trascuravano  il 
dovere  di  dar  giuramento  di  fedeltà ,  quello  di 


t  ■^ 


in  un'  opera  intitolata  Esame  dell*  antica  libertà  dc^ 
IfOmbardi ,  e  della  pace  di  Costanza  tuttora  inèdita , 
}m  che  si.  sperai  4i  v^4er  fra  non  molto  data  alUJMce^ 


fipm^MA>^  résiiimre  i  à^mld  regali ,  /^^^mx^o* 
iilHBI§l^^queUo  di  rìoevere  le  invesiitate  .^ 
jcn^  '9f|D6oU  I  che  pote?a  in  circostanze  diverse 
nmf$tere  in  mano  alll  imperadore  le  sorti  del|^ 
,i9!9{fiihbliol]e«  £  si  vuol  credere  che  la  voloiu^ 
idi  ^sottrarsi  ^  questa  soggezione  sia  stato  ui^^ 
iàià  motivi  per  cui  al  nome  ed  all' auUMrità  ,4^ 
cenmH  si  surrogan^iio  i  podestà^  la  cui  orig^g^g 
idesomevasi  4^1'  Imperio ,  ma  che  nel  rin^iwi^^ 
v&Mo.  più  non  conoscevano  dipendenza  .^h^  i^ 
poter  dejtxdpomuni.  ..  .r,  ojjir 

Dopo  d'  aver  brevemente  toccato  deli^^t^ 
«pècie  pi^cipali  di  dominazioni .  che  erano  al- 
lora in  Italia  y  accenneremo  d^  volo  T  autorità 
che  alcuni  vescovi  avevanOf^f^nuto  prima  della 
pace  di  Costanza  sopra  ,lf),  diocesi. 

GÌ'  imperadori  di  stirpe  Franca  avevano  chiar 
mato  i  prelati  a  far  parte  delle  adupa^ze .  gie^ 
nerali  ed  a  esercitare  diritti  uguali  a  quelli  de' 
primi  lor  capitani ,  conferendo  loro  ampissima 
giurisdizione ,  onde  furono  detti^.^nche  Cpnti 
ecclesiastici*  Coli'  accrescere  la  potenza  del  dero^ 
e  col  farlo  diventar  rivale  della  più  s^ta  baro- 
nìa y  speravano  gì'  imperadori  di  manteQ^e^  t^<i 
le  divisioni  1'  autorità  con  maggiore  .  fiducia  i^ 
perchè  i  benefizii  regaU  dati  ai  prelati  non  di- 
ventavano ereditarli ,  e  quindi  più  facilmente 
potevansi  togUere  o .  mutare  ad  arbitrio  del  so- 
.  y rano.  ;  ^Talvolta  Jl  {lopob  si  riposava  alT  ombra 
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del  pastorale  4oinim9>  ma  lioii  di  fBàoi  Macon 
ìeontsro  di  efiso  V  al^w^A  a  rómore^Così^  infitte 
Uirbe  su^iiate  m  Italia  ai4  principio  à^h  seV 
eòlo  Xly  jI  Sr0vanoiàa.  i  più  temud  fiigniwi 
r  arciicescoyo  jdl  Milano  ^  i  vescovi  àkdéawipst:^ 
ili  Ftaeenza^  «^  dì  Y^rceUi,  oltre  acquei  d^ Aciti 
bile  lasciò  «ul  campa  di  battaglia  là  viia#  Ala 
per  la  rivocazione  de' diritti  regali  fatuaiida 
Federigo ,  di  che  abbiamo  parlato  y  e  eoi  ridoM 
delle  città  lombarde  a  più  largo  reg^móatò^ 
si  spense  tra  noi  la  vera  potenza  teippórale  dea 
"vescovi.  ..        .       , 

Ci  occorrerà  nel  decorso  di  questa  storia  il  dr 
cordare  la  foggia  delle  deliberazioni  sopra  le 
cose  pub][>liche  ^  ;  che  si  facevano  a  modo  di 
consulta  in  numerosa  adunanza  ;  onde  non  ^ 
inutile  che  alcune  cose  si  premettano  raggaar* 
danti  ai  concìlii  ecclesiastici ,  -eà  ai  placiti. 

Chiunque  sifi  mez^lìnamente  istruito  nella 
storia  e  ne' canoni  della  Chiesa  cattolica.^  sa 
che  prima  del  decimo  secolo  erano  in  essa  fr^ 
.quehtissimi  i  concilii  nazionsdi^  e  che  l'ordine 
pubblico  ecclesiastico  stava  in  particolar  modo 
raccomandato  alle  deliberazioni  di  quelle  adu»- 
jianze^  le  quali  provvedevano  alle  occorrenze 
articolari  dei  popoli ,  pigliando  norma  dalla 
regole  generali  prescritte  ne' concilii  ecumenici. 

Ma  in  alcune  regioni  d'Europa  questi  con^ 
iipilii   nazionali   s'  ingerì vfuip   eziandio  *  in  «erii 


me^è  della  lilrai  auttfriiài/  que?  pt^recttirienU^ 
éke  Wchm,  imeo  depMtsnib  in.  IM1820  a  talite 
ttnebrfr  d^  lyksutt  iimfe^  dS  dotum»  y  ripotayè 
fl»egSb'  convenire  atto»  stafio  pttbblicof  d«Uai  *a^ 
àb^e^A-  ^làestx^ÒAt  eofistirlivm^  i  primipr^  i' 
^<kdi;,  Ufi^ddo^  la  prerogativa  nfoti'  édH^siatsT 
dIloM' di  eonf  oeàrcf  tali  aduaaÒMj  e  fd^iendonì»* 
tetlvbhi  pstfCé  ^  Vé^iirvttiic)  niegii  li^^lésimik; j  i  ^ 
flÌBEVi' H^  |)fè  fc^eU  k^  eofisigiìértr 

'1^  m^  eétswf^  i  varif  comìl»  cekehtàd  m' 
Tidijedo'y  &  Gùi  sf  i«^ra  <:óìtie  plesso  i  Visigota 
vegliami  m  ìs^p&gs»  gK  ordinatnetitl  piià  gt'avi 
péf  ki  eonsem^ioffe  poKvìca  detld  monarca  dr 
stabiliésseto  db  ififie9le  adìunainaie  etede^iasiiche  *r«' 

:Ptéi  |»»0S6Ìm(f  àtYdÀfó'  e  piti  accoscio  alte^  cose 
iidstte  è  V  tfsl^nipio  dfel  cMieilid  di  Magotizrar 
]<^ce(dMii  per  «n^itie^  di  €arI'o?  Magne»  néW Stj^ 
ove  sàppiataty  €sìi€ffe  Cibsnvenuli  r  véscovi  ^  i 
pi^ti  dd  1  incm^i  per  rimedÌ€i¥e;  a^ft  abtisi  che 
stSiig^év^»tìi  b  Ciiiesa'y  ed   in^te^    con    csai 


'  *r  Tulgi^  pe«i  ttiotta  r  esempio  dét  c^btiè  -$^0  del 
GoècUìi»*  T^txmKi  V  ,•  tfdPadtM- 1  dì  GMniìlitino  re  r^' 
w  àr  ftabiliscd'  cfae  St  ^fuùr  if)e^'  re^e  tiftaiestàtie  €itM^ 
p&fvémrcjkst^pxty  ftèem  nec  ekctio  omnium  praeflcky 
nec  Gothicae  gentis  nobUitas  ad  hune  apieeni  tra/di  y 
M  eì^M&rdw  étuhoikùrum  prìvìsUué  et  dhiM  ana^^ 
mau  4^$i(etH$umè9k  • 


no9cére  lidUa-  mssegna  j  se  alcuno  pen  avTcailiii^ 
Messe  co^  oaancato  il  servizio  del&iido.:  Gkàs^ 
riti  i  colpevole  dfiie  aerano  noiasti^/^  loca  casfi; 
si  pativano  eó}}^  pehjy^  de»  hénè&iùi.^^i.ìjiit  m 

Pkm^te  pai  sulla  |st^!  del  fiume:  le  .li^^q^g 
àflòggiaTa  r  ktìperadoffe  col  seguito  della  ^sii)| 
tóm  e  d^  sua  esercirò.:  Coa^vanod'lc^ 
pdriè  i  ;Ve|ca¥Ì  ^  i  kcirDuì^^  i  eottsoli.ed;^i.  gia^. 
dici  delle  città  italiane.  Sceglieva  l'imperàdbai 
tm  i  prìncipaK  tifssaflì  alcuni  consiglièri^  iboi 
^r  oràsfiàtava  i  proTve£b^  daSkm  nopà 
le- ^osi8»-  d'^ Italia*-  '  ■  ':'.>    .        .:.:ìj.  • 

Teiiinìnatp  il  consiglio  ^  V  ioaper^dore  seduto 
ito  luogo  eonoente  ièìiev»ragfionamentoall'ddiH 
nanza  ^  e  ti  n^ndevaao^  ad  un  pep  una  i 
Tèsco<fi>^(  ìhhtc^  ed  i;^essi  delle  ciuà^  Ride 
1k)kd  quei  disoevsi  mnotevanafda  sckiettezm^ 
spessissimo  d»  adulazione  o  da  timore*.  ^  >.£ 
*  N^i  ék  seguenjii  ¥  ìmperadore  circondato  Jtìi 
più  celfel>ri  giureconsulti  rendeva  ragione  md 
ascoleava  le  <]uerelei  del  popolo  minuto^  cbe 
teniva^  d^^yànti  a  tui  ponaqdo  nelle  munir  ~£i 
epoce^  perchè  da  ^uei  miseri  F  ottenfere  giu^ 
^tiaia^  non^  più  (|ua}e  dritto ,  ma  quale  effetto 
di  misericordia  sr  ripuftava^  .  > 

Ai¥  uttimo  si  promulgévai^  le  le^i  notel-^ 
kiménte  fatte  ^  alQnèkè'  eiàseuno  li»  c^ósoésse 
e"iìì- pot8Sso"*eseg»ii:0«'-'-:v  ••'  i-    .  ^i;u;.;   :j.//::> 
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if9^lifiti0i.\j!jìpìt.'.è  4^i.  H  hragai  di' h(]i«r#.  Ii| 
diiwiMiài '4^ 'dmd«  %  sìgm&iMi  di  meste  idoé 
|iKòle:^  j^dkè*  ài  profiorfto  itostxo  f  ò  )8iilBcsQJitf; 
St/^iipfifrevchi]  iTOdèi^li  Mirf/^èr  e  piàciU  érlado^t 
ptrtraKi  .KWìbiet(4oiente  b  dloóterp:  .<{iic?<i]Qy 

^4i&^  .per  disfìnim  k  colitraKrsie>  ^  orendiem 
gimtàùft  «p^  iQeUct  ciausè  civili,  oome  vtìh  ckif 

<  à 

'  MomirinB9gpàa»ìiX  impeM^oc^  lai  Ldmbardtt/ 
\  'pjkeilÀjJÌ  jteikevaiiQ  ift  sw  Qoaif  chi  jaessi 
xegaU:dbe'«  qdesU)  fine  eg;U  mandata  y  onU^ 
nanda  ^^  tiiui  t  /teaooyi  ì,  agU  dwii  ed  al  btront 
di  reeavi^ÌHi^  Q  quaiido  aipeasero  ioipèdiiDeiito  ^ 
di'ipiiadAni  in  loco  vece  iin  vicario  ^i. 
.'  I  piacili'  per  ''  lo  piìià  ;  si  <&cÌD^ufiTano^'iù  gè-' 
terdi  e  ^pai||LiodbÌDÌ  ;  <;wUi  si  coniecàranó  peo 
provvedere'  a'  tuue:rle  . doeorremie <  pidiUicke  > 
questi  per  qualche  accenda  {bù  gemè  che  non 
sopportasse  indugie*  Due  o  tre  volte  V  aena  si 
raccoglievano  i  phlfeiti  generali  ^  e  per  lo  più 
dopo  il  SS.  Natale  y  dopa  la  Pasqua  di  risur-* 
rezione/e  dop<r  la  fesàt  di  &  Giovanni  "^a. 

:.....  :     '      ■  '    •  N 

— "^    ■'■!       »  ■  ^f^— »  '•f    n  >  I  »  ■■  ■  >  »»  ■     1    >         1^1»*—, 

c  :ft. Legge (83L  di  Lottario.i* 

^a  L' cùrigipe. de' placiti  >  k  ittia  loro  specie^  il  jmode 
di  procedere'  te  «mL  ttrono  eoo  ftande  eweihrìa  de- 


altre  éecMe^pofi  '  vistiamo  '  sotio  iof  lègge  >  éau^ 
r^asae  ébe  B  jigriat.  Gdi^laf  ecmlléntìssiinanrA. 
dei'  Frtmcki  e  i&B  lon^oiahU'^cì^gùìmffx  am 
ódttilk)  fi4  I^  s^esd^ibràabd  Aidh  deLJjooxrtico 
il  Pia  ^n  eoi  due  ^iÌÈa" ormine  sraon^o Ib  ^[Sm 
pitia  JLejige  fecesise  Inflawd  j^bsti^éL^/ii  \  :>  o'^.*t 

indi^idìù  àsa/àcà  Mkpè latimo^  bk i .Balia i^rienl 
permesso^ >ib  ivsdem  cblJa' Icigge' de?  pàdf i  Jbiioy 


di  Hiokoi  offuscarti)  |wàr  l'iignoraii&fli  dei  ifoopl^ 
e?'gtìastd;  pe^  scs^tàgg^mi!  àsi  karlariciv  ^  •  ^  *  (> 
.ilmpiame&te  già,  si  provò  eoa  Wìdi  argomenti} 
éi  crilica  cbe  xttal'  noa  jI  qiensé  affiglio  Uica.  noi; 
la  notizia  deH»!  éiiuAutL  leggi  i^omanè  f  3i  fiiS; 
asfeuvsi  era.  a>  dir  tèra'ÌK  raìeiBi^  liìsi^  dd) 

digì8Stoi  /  loeaidDuiiieiito  ^eone  deli'  antica  sapiennc; 
iromatta  ,r  ett  i»  cui^  vatendxJmi  d' un  aggiusto* 
tjaiiiBa  tìiodoi  dà  daft  dSi  Pìetso  Giannoi»>  sta 
€Bpee»acM^^Ì]i  G^aiàoré^^  delle  leggi  di  egaei  pDpdbh 


idMM**ivkéMM**MkMi«k**a 


•  "**[   Bdittop  sv  cfttamerva   iB  coniplies9o>  délte    suitidie 
lAggt.  longabiicdUhe;. 

*2,  Ag.  Muratoc.  L  c»^  pagr  i^  B» 

•  ^3  y.  singolarmente  il  Giannone  che  nel  capo  a  del 
libro  XI  della  sua  storia   civile   del   regno. ]di   NapoFi 
▼ienr  discorrendo  coHa  più-  eletta  dottrina  le  prore  dr 
<Ì«est<k  &ttOi:— r  Y.  il'  SàVjgcijt  nella  tedeiiter  sua,  istoria 
del  diritto  romano  nd  aradia  evow 
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éqp^imMrekiilJéo'^ìà  frbipieQte  £icefasi  del  co- 
^ieéL>4ù..(adii^nia]M!iJe -delle»  4:soslÀiiizìo]^  imper- 
XfsB  slirìmvfì  ésiìéi^  mcome  cvdìni 

|È  iteitim^.meiio  loi^qK)-,  ^  perdiè  meno  scegli 
di  Jbadbamou  cosi' nel., ceocèuo  come. nel  detr 
lète  i  pativano  meglio,  accomodati  alla  intUita 
CiMiQtiìqpe  degli  >  iìarnirii# 
',t|.iAi':ehiencà  ed  m^pariiiplarè  ai  rommì  poD- 
lefici^.che  «uIfóIu  nelU^  loro  decretali  ponetano 
àdeàt  miioo-  a  ^piet  capi  dì  gracantico^  andiamo 

idebìtori  defl'  esserisi  coiuervata  alcima  traidizione 

'.'fi  - 

di  e$sL  Ma  negli  atti  gimridiei  ai  tempi  delk 
Wbaiie.  51  veggono  héasài  mentovate  le  leggi 
romane  e  talvolia  i  giudici  romani^  sena^  che 
peraltro  vi  n  scorga  &tta  veruna  propria  e  fre* 
iquente  applicazione  di  quella  giurisprudenza. 
L'abito  di  questa  si  ridjuceva  pertanto  al  fissare 
lo  stato  civile  delle  persone ,  ed  a  regolare  i 
vai^ii  gradi  di: capacità  che  ne  dipendono^ 
.  Quel  moto  degli  anin^i  destatosi  nel  secolo 
XI^  e  <:he  mirava  all'incivilimento^  «indusse  il 
desiderio  di  ris(cfaiarar)e  le  tradizioni  incerte  che 
ancor  ai  serhavano  di  una  età  più  colta.  La 
•coperta  di  uà  codice  «  perfetto  delie,  pandette 
in  Amalfi^  trasse  vieppiù  V  attenzione  delle  menti 
allo  studiò  dei  documenti  lasciatine  dai  giure-* 
consulti  di  Roma  ^x« 

*i  Seguitando  io  qui  l'opinione  comune  degli  ilo^ 
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Imerio  ^  ó ,  secondo  cIk  -  akri  Iq.  dbikiiapQiMÌi> 
inèrio^  a>  cui  taluoi  vaggjWigoiiQof^ 
iLwfiranf^  di  Ea^yjip  ,  e.t.ycr  ea^vÉSÌ,^^i^aÌft 
4^(ta£uiippa  la  scienzs^,  4isUe  leggi  ^yoqrt||f|^  i^ 
«  {>Il  nooiei  dMrnerio  s(^d^  £eiinoso:  cbqwiiJfgtB» 
di  un'  epoca.  E  più  oluab^j^  d^ina  «^«sliìc^ 
tUBa  di  tpiestjo  ìni^rpi^etit^t^^k^  «  fi^lflt  O^l^tep 
<Ia  maraviglia  con  che  gjU  n(^ai<  -di  qu^l^nlg^ 
ceda,  udivano  i^ipetec&i  le  dottr^ifhfifigU^iiinUdii^ 
edl  imparavano  esistere,  r|ipisu  Jc^l^  ffi$i4lfi^  fiopiia 
;la.solà  ragione  iimanar^  €^  £^v^l^i^^,^li4CQii^ 
«^jritìmenio  degU}a^i^ù.^^piuttosl^hèlida^V 
qrkà  dej  legislatore.  t«  e  )/-       eh'     » 

.  |)a  Jrnerio  incomincia  una. lunga  serié»di^Uì' 
xisti^  il  più  de' quali  venerati  dappoi  quali  maestri 
jHreclari  di  sapienza  ei^ile.^  _gua$tai:oao,^,^tnret 
semplicità  della  giurisprudenza  romana  «  coli' inr 
nettarvi  le  cavillazioni  scolasticìli^  Digi^pi  poster 
di  cognizioni  storielle^  sprovveduti. > di  precetti 
di  critica^  errarono  gravemente  nello  spiegare 
le  leggi  :  devoti  per  privati  rispetti  oali'^aitorìtà 

^p  '         Il  I    I    w     I        ■■        ■       IP!  Il  li         II.  I  I    I   I  ■  1^     I       I  '    — — «^ 

vici  appoggiata  a  saldissima  >^ODgliietture ,  non  intenda 
peraltro  decidere  assolutamente  la  controversia ,  che  é 
ancora  tra  molti  sulla  verità  del  f^tto  del  ritrova- 
mento di  quel  codice.  Quello  tuttavia  di  che  non  si 
può  -dubitare ,  si  è  che  appunto  in  qoel  torifó  la  scuota 
di  J^ologna  si  affaticava  dietro  alla-iaterpretazione  dd 
digesto^  ,:^ 


^7 
iigpl^Sée  p  yìS^ttmffro  acarimi  difensori  4kUe 

90^  prerogattfe. 

ihsJDrrolgÉB^H  ^  giamo  in  giorno  la  nodcia 
JiftliMll^^iro^^  frequènte ,   so|>ratimo 

ià  Iì^ÉII#ìm!ì6Ì^  reàAéfvsr  l'^appUcazione  e  se  no 
eq^|^W4^oao  ooinét^^^'dir^  eomune.  Onde 
JF^aderigtt  l^^fiè^i  eUÌBggb  diceva,  che  i  Latini 
^p|lJtoar,jneglid  sàpéy^idld'l^ggi^  tanto  più  fin 
cflineBle  le  «rasgiNBdivèbo.  ' 
4  pJBfà'per  ^eUe.  leggi  si  reggevano  soltanto  gli 
irà  eoafWmi  attcM^éeéliie'Consuetudini  italiane  « 
ma .  st'^iMÀmaValio*  perfino'  le^^cose  fendali  qtUH 
hinqiie ':voka  .^»<te  -si' *  agitare  lalqnistione  sulla 
qualità  o  sul  servizio  del  feudo.  Cosi,  per  ca^ 
giona  •4clKWsempÌQy  traviamo  applicati  alle  "Sucoes- 
sioni-  nei  feudi  i  senàinsòonsulti  TertiHiano  ed 
Oj#3Ìaiio^^e  spesso  ^adópcirate  le  regole  del  dn 
ritto  -temano  sopra  le  ^divisioni  delle  eredità^ 
solle  sicurtà  pignoratizìe ,  ed  altrettali  quistion» 
che  r  improvvida  mente  dei  barbari  aveva  la«* 
sdate  indeoise. 

A  questo  fine  accennano  le  parole  d'  Oberto 
dell-Ohrto  ^i,  dov'egU  afferma,  non  essere  vile 
l'autorità  delle  leggi  ^romane,  sebben  esse  non 
vincano  le  consuetudini  di  Lonibardia;  potersi 
però  un  valente  giurista  giovare  senza  rimpro- 
vero delk,^  legge  scritta  qualunque  volta  gli  sì 

I     I  .       ..U    I    .•        'liìlll     ■■       '■  ■  I    ■      Il  I  11  ■         I         II  I   I   . 

^1  Pe.  £6udìs.  lib.  a»  Ut*  I. 
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usanze  feudali.  -ivii;:^  >)]^»jq.r»^j|^ 

Icgisliizione.  ìxki^imtBfjkm^ 

iiiendevdì:vi;s9fF<|Mt»^^:  fé^fcwitMih 

zioni,  sopra  lo  stato  ddM  ppifiW>e<>»é  ì<iyaiij||^ 

di' iafei  legge. y  «earoM  <thiai|fcgtfffyv^  j(|tggi i^A 

FOttima.  .    "iir^  .:»:.:yn-  A'ir    u»ì:t'\'c if^*f\ib  f^iti-^^'? 

nàie  u  ^gntitegs^ìee^i\ÌJidm  dujh^^ 
aV^versi  t^poli  che.  4tavamo^j|oito^tJb«^ftl  ^ifia 
dominio  lo  faHenem  sàh)^  legge  v^()9:(|<i{9:ppMu 
Sii  che  cià^pi-oe^d^e.  dainà^tks^fl^^tfOKimo 
nascesse  da  un  rispetto   per  essi,  <j$<wW^^'  ^>Ud  . 
aèttiie  a&ticfae  della 'vita^ civile  4f^^f)ì4ttd4iti/ 
tiecD  egli  è^  sempre  ^  die  <|iiiella  iil}^rtà>4i .  leggo 
&  «un  demento  dì  tranqi^UUtà  vpii);i]|^U:^  ed  un 
àwiametito  a  fiitura  felicità. 
'■  Le  leggi  longobardiche  fii  possono  distinguere 
in  due  classi*  Quelle  che  ^urjinte  il  vero  lord 
regna  «i  promulgarono  dai  ^Mrìv  pirìacipì ,   eo^' 
minciando  da  Rotari  per  venif  iiiiadid  Astolfo^ 


k*ì|lub')-ciitf  dppo  la  cadala  di  Desiderio  furono 

iaoroddtte  dagli  ìmperadori  di  stirpe  franca  o 

•|i»nniiica^f#*^ali  9ti<{cedud  ad  essi  nel  regno 

fé^MSk^  le  Merehbero  di  numero  sènza  dipar- 

fiidr  Jrib  prnitferé  loro  umMc,  e   le   aggiu- 

^■»ab  lili  pinrtk^rìf  1^  istituzioni  politiche. 

Aìmmàit^'ìfùmB  classi  le  troviamo  raccolte  in 

.mét^tkrif'àti  «H 'cottp^acòre  ^  U  cui  nome  è  ri- 

;iMMò'%aciio  finora  ^i; 

i     Cii'porraauBO  fiidri  di  strida*,  se  qui  pren- 

deaslM  il  AetorftlMr^ ^piaste  leggi,  delle  quali 

cr  tQìsUfrà.tBhohiir*  di  ùp  un  cenno  partìco- 

'km^iifit  fUMiiò  non  «inbri  difetto  il  nostro 

'silénsio  diremo,  che  nel  primo  libro  di  quella 

^conspìiààiòiie  si  troyano  gli  ordini  che  ragguar- 

dano  '  die  materie  criminali  ;  nel  secondò  si  leg- 

gom'le^itdrme  coneemeitti  aUo  slato  legìttimo 

làéÌB  persone,  alle  successioni y  ai  contratei  ed 

a  parecchi  cifpi  di 'ordinamento  civile;  nel  terao 

si  cómprendoDo  le  leggi  di  polizia  ecclesiastica 

>e  di  governo  pubblico. 

La  |Mrinéipal  lode  di  siffatta  legislazione  con- 
sista, come  si' è  detto,  neir aver  dato  licenza 
ad  ogqi  popolo  venuto  sotto  lo  scettro  de'Lon- 


^1  y.  Baluzio  -*-  e  nella  collezione  delle  leggi  bar- 
bariche procnrata'-dà  Federigo  Lindenbrogio  -  Ftan^ 
coforte  i6i3.  ««4  Tl^Muratori  Rer.  ItaK  tom.  i.  -—  V. 
iooltra  il  Gaàckul  Jbtffei  bàrbarorunt  anii^uae. 
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gobardi  di  consexvar  le  sue  leggiv.wtiehey  ri* 
vendo  tranquillameiite  ^condo  Al  ifiura  téAttsihi: 

Si  ^scoMse  inoltre  "yahe  i  figl^oall  « jsegififcaflK' 
mexiQf  9Èi/.leggO!>ddel  fedsi^p  le^taiì^^  idhMnto 

||e^^  «ieiia  i^t#  i:s.*n  >^>  ni  jBJfibì-^p.JTifi  ©(ktyifla  noè. 
f  Yaleiidosi.^'wddiÉbndì^^i^^       piON^Mimì^ 
si  videro  :eonserviate>I<>}iiil9MM'^i98Ìg^^ 
fim0iglie>  0rfii  ^kpsftuoiè  id'iwmcaMo  ^A 

muae  Btti  fMeaìddwriew  wìMéod^^ 
«lacere  d>tÌHdlj(Ì£,i4lfìt«Bèeoifttv^^ 
fiddurce  ^^«ifliji/ftroemQ^iic^iJB^i        lOMÉdkèse 
del  Viisio;clle)  isiga»^ 

verso  <iF  fitte  ideali  aeaobiit&i  9Ì  {»ofis«9Ò&^  5;^- 
i^vére  secondo  rh>?kg^3i^attéia  f d^  d»f4€99BrrM<* 
Ucà  si  jdbhiftEÒ:t(Meiiód$l (<>  >  Jiidei^giaridljl  Siwi  ifi 
gelile  niolt&rxUaiaiioiiJ^  oiie  ifeoem  acfMiti  delfe 
chie^ie  e  d^llll»lisli^i^^f^la<6le$a$ll'l$gge  si  coii* 
fermava  Agnesor  di  PioHìfU^ifY0doya  :4i  Pieoo 
marohesBtt^-  ..  «e'^^+rj   ..   ■■■■  <^jii/jL'p'ef  .*'■*'• 

^v>I  conti  di  Savctta'  di' incont^  sii.  palesai 
seguaci  della  legge  romana  ^3  ^  m/am  pure  se* 

^a  Somoiario  in  4slaK^  4dilif ìC«iuMi«ddla  Commenda 
d'i  Ferraaìa^g.jfi  «  i4>r       v*  Jr.    siV^—-- 
*i  6uÌ€|ieiUMi  {NreuTes.  de  L'bitti^fgéBéajkig*  pag^^i^w 


Si 
<Mi404ail6ggè^)etmiaiia  vivevano  i  vescovi  qwiMÌ' 
aA^.'I^MJ»^^  0^  fiuniglie  barbariche  *it 
*ea0i||^»ifteifcv  p9i|  tDedie  itche  qua^i  inMf  i  pii^ 
{KMBcdli  <st^[lion^  ch!enÌQ0rq^}  >9e9pl^  i^j^eUf 
«Uq!|b99iRiM4e^  '  )N^^ 

e'i^lMH)  siitt^^i^^  itr  ;Q]|i«|em9Ae  »B§pr^  mi 
fi]M#ill»9U^|[(jbli^.3ii«^^  al  i«ii)Ie  ^  ^t  cosft 
IMk9ÌMni  ^ft^iM^mmii  r  e  i)  IforMori  \9Sf^ 

tale  Àfawwtei»  i»t  lewpi  'Mf' <}^ì  egli-.vì^av?. 
tims^  ij^itixèilfii^o^ìémo  ^rj98a(Ki4ii^iiis  lon^ 

golwdHi^^  mfmik^''  iWigiiifaliWrtiInptrWQWi 
^''nolng  4érw$9db«  lia»!e;^iia}/tt(acorg£nio  ^fm^r 
tali  ^  4^piattli>4tiiAilitBdjiie ,  ed  èq  alcune  regafe 
aopta  )0  ^pidiiL&  d^  pfersoae  /cbìanipie:  a  wc- 
€ediM'^><(t]b«^  ìq^^  fai^  ai  p^^ervao^  Ì9  perf^ 
parta  '  4*  fcaftì»  t  e     riocmo  - 1 

NqH  parlec^mo    del    d^fittp  ^    cbe    ^))Ìam9 
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^1  G$bìtet6^f«Mte3yat}tebìerì  dcn:.  pag.  12. 
^a  Y.  la  raccatta  intitolata  Mopumenla  Aquensia  di 
CMtfi9ibatista<#N%idliif^  «pttu  [9gr  47.  5(^  et  paisim. 


Sa 
(cMain^to  germStiióò  ;  e  che  si  ap'plica^^J^taU 
jneiite  at  feudi ,    perchè   di'  già''d  è  aìéci^ 
*K  feyèltòiié  qiianto  lo  rfàitéfièVaT  oì^aMÌÌ 

di  quèfeto  jrospfetVo; "'^  '^  ^>^^  -V  ^^iiogiiK 

/^^  Otó^còtìVtenr  ch^  rìvoIè?rftì^^^ 
tìiitf^  lègtààiSoiièr  divertita  ih  '  tjtfe'^j^tìifjji*  tóg^t^ì 
tricè  di  gran  parte  degli  tlltótìlt^i/é'goSXFJ^^ 
^^è,  ffcètéttdo  sqk  fdtzk  ddl^és^i^àSIì)  %^ 
nritóstero'di'religJohe/'^'regiia*  ém^^'^lMt 
légge  civile,  dt  cui  gr'un^é'^fliiÓ  'È  Wàa^ 
à^ihni  gràvlssiihi  capi.  Vuólàì^rfduf^e  ^^itf^ 
delle  leggi  canomche^'^tóa  notì^\R'qtólJ8«!^\^^^ 
atei*  |tti«il  sette  sèòòii  della  Cfeiétà^''fa  Wtólil- 
^vano^dai^ éàtìclRi  e  da' pdhieffói'fi  iM 
ff 'btìtitt-^òYertìD  héllà  Chièsa  *  tóàio' 'fe  jf  «i. 
itfèdiàre' to'  liàmi  della  sapifeuaa  ìiici^tà^^at'^ìfe 
itó«ti  effetti  dcir  igtfof àBza 'dèi  bkrW*d;^fé!il 
U  iiostiii^listbm  tion  còtìljirendé  che  ^é^lfdrdiìil 
tóvJH-,  ijol  Cagioneremo  soltanto"  dfeUéf  léggi 
efedie^tìdir  che  statanéf  1ritfetité'*'aÌ''  iEétbpdrale 
cieB^kito. —  • — -.-~— — ♦  .'.   .    ; 

L^Iie  isdtuiiont  dèiFranchi  eraiiiAio^HiC!arlo 
Magno  propenso  a  favoreggiarèr  il  lijnianb'Poii- 
1;efròe'y  da  cui  aveva  ricévuto  la  corona  inipet 
rìale,  sìmbolo  e  p^no  di  «i^a».pgr?nydìs3Ìma 
rinnovazione  poliiiea ,  aprirono  agli:  iecclesiasdct 
l'adito  per  innoltrarsi  nel  governo  civile;  La 
^[lotenza  delia  Chiesa  di  Roma  gH^  grandeggia^a'^i 
§  rtndépendenzà^del  principato    già  V  accon* 
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Jiiliva.  flln^^sotm^n^  del  .sacei;^}zid  *i  ;  Sessc^ 
j^y^^^prìmi^  fpostra  .df  se  certe  ..nuovtj .  4«-^ 

e,  e  si  crpjs.'t;t>^  -RicMlfi)  »rclve«C(>T9  ^ì 
iza  ne  sia  stato  V  iuveptore.  \t .  U  F^^f^Qfrt 
|(lré  ,rl«*ilP(^'»fir.ri9?WW'a  i^'sa-  P  (^onci  di 
q(Jl(!^,<}Ì^ft;^p  ?ttrih*ivwo,a  Sapi'fei4oro.«c(^j 

yp^T:»-M'^*yW»a-  .  ■.  ■  -  '> 

tij^ffl^  .qWWM.^uo"'  flsi  diiemw  ^«saì  più  aqqù^ 
|ì(iJ^ujn^zio;i^  iHMfiediat?,  delU  Se^e  1^^1x14^4 
|ft.,eM|  )^  iripciK}iibe,,ji.,8i»preinp  iiribunale , 4t 
tette  ]fi  ,(^use ,  eccle^^aùche»  e  ù  fissò  il  copifffi 
d'  ogni  canoaica  autorità^  ^i ,;,  ,  ,  ...'..-./ 
Egli  é  pure  ì».  que'ten^pi  cKe  la  {ipt^^^ 
della  Chiesa  si  eate^  vieppijù,  ^pra  _gli  efelli 
ciyilt  del  maU'imonio^.^if^ii^tiiiFlo^zJaiiflip  tm 
V*'*'^  &rf»*tór  ?^  C9gn«Ì9ne»!  fosse  .iUeptto.  ij  4^r9 
Pra^?^'  ^ii  a*«".  prlipttd'aUorft.i*  pode,* 
Iti  .,ciflJ,e,,OTeTa,mcHJcalQ-  la  .Jiecpssitj^,  ^-a^^ 
cqitiai^ij^,  %  iplervei«f;e.,,p?Ì.,jnajrimo«Ìiyìi» 
lénedixic^  .sa<;ejd(f  (a^ ,  *a. .  ^?,  ;  sia  .pnto7a.,L',  1^ 

*i  T»!J>eiMai«à  -  Oti  omctofià' uGEKlatH>«t  MÌIpe> 
i& -,ìtb.'j,.tBp^7(>.-.      ,.,!,-,:  ■  ■.■.?>/! 

•»  V.  Tertolliapo  nel  libro  De  pudicHiaf  on  Aìcef 
«Idèo  penes  DOS  occulta  è  quoque  cognatìODes,  id  est 
%  nott  pf^'-apUjrEcciésiàtii'prdfesrae,  iuxfa  Hioedtiuiit 
»  et  fbniìcirioil^  tudicari'perìclitaDtar  »j 

£  poma, anc(im:-S4nt' Ignazio  .martire  sella.. sdi 
lettre  a  Policarpo,  ,ayev^  «uegnalo  ^  ■  pecet  ye;i^.itf 
M  dacénté*  uxbres  %t  niibeiitet  cnm  Episcopi  aTÙJtrM' 
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eiOò '8^  deIl^'^peradorè  Leoae  f  "tìH^^f^tìk 
si  'tiitAìi^  «  Ghe  le  nozze  téniéMtó  ^  éKMÌ»i 
mit  istfOà  hmimétààùMl  Jit>  «ttgtre  beclèdlifieili^ 

pèfààfHS}  ira  ìì  télHMf»  «<^'#%ia(rì%§ùitfcmtt 
vi  è  statd  metzàiio  dte  sta  <@ètK^  iB  èèìpe'Uh. 

ttM  ai  4él)Ì)it«-§ì'iÉ{»édittllèttt»'^ìÉÌ86{i(lòfi]Ì, 

0|y|^-  .'.■iui,->  je  non  fìf.  a    i.H'- 

Tèiinta  in  pofdestà  d(aìtl'€IìJe«llÉrb^«iiuh 
mmaUÌAléy  élsa  è  Ji^iaiiélV^éel»  é?o0À  éHìc 

p'  Uiì  1  fier'|<»%l<^e^  i>i(iii«i>(#é j  «^-  ipèr 
tisi  ii  «thttflVft  i»  iiMn!My8ftè'<Ì«Ì-'1!g^Il>fe>git-> 

ètribgt^tl  Tlé&iéìe(i^tf ^Ifó  j^èdUt  patì^j  «ccre^ 
Mie^d»  te  lil»éftà  M' EàAu^ftióttir^  %)n 

Oltre  s  cpest'  aaxatétào  d*  autòrì^  e  di  ghi- 
':risdicione|  Dreseetthio  allora  il  Éiiii^  deH&  ^ 
ténzà  dei  chierici  le  bifghissiMe  ifendaniMii  di 
%éiSéfiieti,  é  iè  {ite  Idf^^doM  d'tigììt  tfi&nrera. 
il  beàsiére  (Jet  prósslÌKho  tìóe  dèf 'inoildo,  I« 
fiducia  di  eonse§idré'~'coUe  liWtdrai  il  perdono 

i  ébftiuiigà&tUr ,  m  fitì^Hiàé  iuxtii^4)dkhihi  pràeceptui» 
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40ljt»e«siU,  «fof^^  aticlie  ^r4esickria  di  ra£« 
f^éfmà'  quella  jpodestà  che  proteggendo  gli  op* 

»Ì)§M^>iq#W^fj^^  a(M]ds)t9ie  alla^ 

43l*#«r^ JSw»bi©l«?f^  rdi  qui.  ^toporre  >acl 
^i^ilDMiiegiÀtSAP^Igueiisi^.d^  pietii^^ttla 

l3e«^fè9  #1  y^ìf^4>9eciqf ^.co^ftemifuoG:  tutti  eoloro 
^ì%lIi||9ilK^,iG9ì!^  parte  la 

«(Mi5Ì%'r4f|}|t' Sunff*  «.qi^  tampi  )  .^e  se  nel X 
cf wllì3ft)^iittyl(H  4iPWff 0^  .aacota  la  vpci^iieUa  gi^* 
sti2i«  e  je  tto<f  ii  e^liuse  ogni  fasce  d^i^e 

]p«i^bb4kHf  i)^N4  ;^  riferire  alla 

ChÌ0$»>A|>  £Mie^  #d  ^Uo  pftiiaM  dei  papi  e  dei 
fe»^{(yM^,f{|])^A\¥^Bi»  tutti  i  potami  del  secolo , 
Uìpmà^  eoia^^^f^  f|li|tde  .€dbe§gìa9sero  u^P 
«[^«iCIr^fé  IpqfHUifrilB^^  gxuM^ia  eraùri^^ 

Giull^^TA'ptal  ^tio{W{K^iUf|  sacet4ot^^ 
fi^t(4if^QJi^  tbHffioì  #<  %^  fiiiojpui^scere  immuni 
da  ógipol  ^eisif^  ioivU^T jj^faurava.  papa  Ste^aq  DC 
Mite-  sue  ,lH^d  delF aauii*  i^SS  ^i  ;  !lger  T  au^ 
ìotiA' à^^^fgà  «eaaonì-e  per  le  leggi  d'Ottone 
^ijBpksMf  ,4i4€§l^impera|iori  a  lui  6ucce(l^ii  noa 
poicmi  v^litiO  (2^i4cQt.chÌ9par  iulitcf^^^^^ 
idtffcii£ili^<(9hcl^,il  ^^9,  prelato^  e  oion  esaero 
lesilo  ai  44n^4'^utBar  neU^  case  per  riscuotere 


ti  I  n 


*i  Pressoi  U>(|Ioratoriy  Anti^uit.  mti.  aeyii  dii^ 
seri*  70*  ^  -  K- 


(p^ekamine  9pécì^>  di  trilmto  o  di  ta^i,4fiii( 
tbsje  ^ÌQ3igi^tón4jSftH  ordini  tiiagp^       h  vidtoìi 
>  c'5Elì^tÌi^p^l?^H^ -^WiM^i^Wv^ oftoj^a^iSMfiw^ 
quando  ptiomulgava   qucUa  ^Ifiggéi.^fiiilrtìUiMlà. 
if^iaill!lt;  £^i^i^r|^f9  ilUk^riw4«r  jaÙomjiHWtdià-» 

.;>:  Q^#l^,  |«^W»/5p^>i  i  di>rttìiki:)  «tòte  AmJwifMe 

;dQjJgt^of^lwÌA.p^ tlog^  tenwtft^ofilt;UP(0Ì§  ^^. 

?^l|i  ^fi^^i  ;^i^%5)|^  «^^2^nis  pftftìto^ij  eludi 

dominazione.    Per   lui   la   Sed:€^rii?()ii^^£tMrà 

pwtar  4tì?i4%&*)  ;  ili  liii  ^i  Bj^r  dfe^^»«i>  nm^mm^ 

;  4#lifiyW».d«gJ«iwe  4l^rM«iIft ji  in  cbì  fgU  irjs$^, 

^  fi?«»4l|^  IB^«|j*«|ei  gpfl^,t^ÌG3,;J}fo».  è  a  .cKw 
«on^uua  j^ip  ,p]i>€k,09ft;^^   d' Pgniié^daoi^mo 

oj?%W^  ^  pV^eo*^  ijrin^^te  sopr»  il 

^2?Pl2Ì£ienja9^ató  ipj^  s'egli.!  u^zio 

di  storia  il  cercar  le^<?iigioni  delle  azioni  degìà 
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^tiodikli^dl'maggipr  gridò  ^  eg^  è  ad  tUi  ^tempo 

dovere  di  gii|ii|||(ia..iÌ  non  di^ungerM^  iftU' e- 

oMÉM^^Ie  jdflefe  <^dàÉUlt  cifcostànze^  framiMMO  a 

mAfA^9^9m^  4i^#difféolkide'ntf]bo(y^)e^^ 

^HQfmiiMò  ff^^  oi^dhie^  dei  •  gte^M  ^   flov'*eS6a 

^lidWIÌirvd^iidi^^ÀM'^  iogei^  adi  éseivsioM  di 

m|;él  ibl^aMorilh»'^' A  ««f  risetvavtt  |i€|Kattt(i  la 

tr<>^<tì^è  d^-^^ìgfti:  iM^'In-'^ui  ^^  t*&46hittdéiS6 

MP^p«étìàlé<j  «'^iiei^ra  per  prozia  <mé«'  il -ri- 

piMiiènidtii^bildr  dei^  4«i  amministràiiime 

'didta^^[hl8IÌ2iaP^-'<-    "->     ■■-■  :'►..-•  ^  ìì:.,ì ■ 

f3<Pltfcéd^  fc4^n  ^0»tt  pMsieri  Iilnòeekizo..  III^ 

i|lWiiilto^tadl^  aolBié  rsiòO  9  per  ief  mÌÉfar6  te  òòn- 

«Niìréif^  4e^^ile6i''tra!  il  «e  di  Fi^aMia  ^  quel 

]Ì^3agtà[ten<a^,  ^tie  ^^c^ekiGiiettevd -  ài   prelati  *  di 

f^MdiidiMffe  ^ogmticRflfé^^t  Hm)cànda  il  testifttoinio 

^dci^t  iiill^p^iradori  <(kè  tt^ovado  fatto  lecita  a  tutti 

il  «tcéfì^^èl  Ili  qti^ivog^  speéio  di  cause  al 

ii^iliUi^lé^der^veaèovi  ^x.'  E  per  la  stessei  fa- 

gìènei  41  liibdesimo  pòàtefice  ordinava  al  vescovo 

^'¥e9<A!lli- di '^natttenere  Bella  sua  dìòcié&i  l'usò 

che  y  BoH^^quètàQdon  i  litigauti  al  giudizio  de' 

eonsoR-^^^^desse  a^péUaanone  dapprima  al  ve- 

scoavò' e-q«(mdi  di  papa^    perchè   se  avvenisse 

•  .■  •      .  4  1  .  1       ■ 

^j  Gap.  |3«  tH.  de  iisdiciit  ->  ip  Decretai. 
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diftmenii)  vaéflnUo  f  imperio  ^  -h^ìtdiikyìtm 
as^ebber^  '  aumutf^.  giusti^-  dal  ^giéódi^i^i» 

'Oltre  a^biò  il  papa  si  rrptity a  SinaNtotangH» 

ilftÌM)^fiii  c6ntiv3VéDski<):' te  cDÌlSdpsetp  mttì  OMldir 
biosi  i  pareri  dèi  gitidiéi^  si  dotestse  asEpétuAner 

*  t^rej^fkm):^  bosì<  le  S?ié.^  "^è;8tgtÌDttlì  i^iiiÉr«|>di|)8lor 
Anit^ièmle  V  ^  '  (Bòni&cÌ0  ^  Vili  feoe^ i  rat*^iohiit* 
^à|^^^  ^3  «  Cbt  omendae  le  ^de  ,1  tioòiiarts^^ 
)i>ritoàle  léf^la'  mltterideyitdii^  jpièererdldla 
D  Ckibsà  t  '^«la  i^jQé^ta-'iit  fitrérMdblIà  Ghans^ 
I»  <|ti0H«  'ésSììk-  Chiesa^ istessà  srcidapdra/^  Si^troa 
^  è  pl^opdìa  ^el  iaea'dote^  r>ikra*tti  rmtÈ^y^t 
n}  té<e  àti  «mHilt'/  tuia  'nir  eroìne*  e  colla^.li« 
y^'ÌE^afisa  d«|  ifaèerdote/  Eppera  coUTeaifey  che, 
rlel^^Spada  MarMttop69ta  tìUa  spada  ^  e  lì^foMo^ 
99  ^Hcà'^  temporale  alk  spirìfiiale  troggiaKsdif >  >v  . 

Dove  ^d^sti  pen^eri  mirassero  ognun  iid^^e« 
dej  e  coltie  pei^^easi  nascesseito  gtiérre>  disooriitie 
e  scandali  (^ee  ìa  aclditano^  le  ^istorie.    . 


<pi        1'^     iiii«.^i,ii     iiii    ■■«!        ■      I  ■■— iiain^fc^ir 


,,'*i  Capit.  IO,  rde  foro  competenti  -  ia  Deeretal. 

*2  Cap.  17. 

^5  Nel  Capitoto  t.  tit.  S.  lib.  i.  delle  ÌEsIfafagaatl 
comuni,  die  è  dell'anno  i3ea«  m'*^**  . 


t  -TI   !• 


4j  '^'i  uiik^ 
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roCcHiykrgara  V^idsmtò:  ddlghis  ecdesiittiìcor 
carefahs:  ilmimierov^^eUe  le^  otoonieliey  S  ciùP 
studio  fo  age volata  ònUe  Tafie  iknspikziofii  ioIm^ 
éé:f^tl^autpnf  j^rpiÈmÀ^méM  AA  DéCMi^^del 
funrifacarf  -fiqariaor^>  o  ndftf -^Mlk  ari0im0  dettcl 

dir  Jbifumdlo  £  PMftafirtt 

idb  éiabsd^usttxfìe  qualt  gótiitiuiie  CtiiM  dbgli 

Ile  k>  Miidio  delle  legg^  ècoIèéia^cBté  à^fifó^ 
segiàr^|seiBML'<iuiHi 'aperta  gelosia  di  ^pkdlo  delle 
kggii  idviliy  "ooÉne  ^  fo'  piwa  il  divieto  >  Smù  -.  >  da 
On^fìór  HI  d^,  iittpai#are  'la  Mgiott  ;citile  in  Parigi 
èdi:id:iritri'kio^mciili^"  dare  (più  tardi  ersi 

^[fudii  d  d«tt4>  eflàerd'  »  tetnfy}  /  di  cìte  pisrliamo^ 
lirooiaittft  «liiinÉtodo  lo  fiodiézM  d[l«  Chiesa  ; 
Àar  i^bb  a '<qtioatO:t)ropo«itaiàtteHiitf^  che  già 
flkiKrt^ioeoii  yintsmy^  cioè  ^  i*egiió  di  Carlo 
Maglio-^  «  età  itiitrodottii  UHH  Huorar  maniera 
di  dkiaSkmtàxme^  da'  Ì>6m  iébleéinstici.  Gelata  la 
qoiidfipit^  ^viiioné  dille  soaianae^  che>iao 
doglv^ìoini  apostoKisi  ii  tnafva  tra  i  chierici^  si 
diatiiilMto  Impeciali  dòÉDiinil*  di  téltétii  aggiunti  in 
pcfrpetioo  itir  e$etotÈi<F  di  èa^  «ffisii^  e  ne  nac^ 
qtieft^  i  hBM&viié  Ofu  àik  pòi  che  cotale  distri- 


■-  - 

*f  Capii.  28.  de  privUégUs'  -  in^  Decretai» 


IjB  ritehezzé\;6'  con'  esse  i  vi^ii  chÀ  lé}^  ih^ii^ 
fiPigQano;^  diventasse  imposUbitò^^df vì^léìrlè^f^MS 
qndlJa  ibierna  distribuzione  ti^lèqèè^Ei^ÀEmé>^; 
màsào  ^angelica  ;i;oyve&o^  siòòódMI  sOèuUSPtJtSSc^ 

^ÌjpiiiiUc!SÌ. davamo  i  féadiy  a^li^éèèldliià^K^^ 
dlie^oii^ro  ooUeg^i^^ftrk^ 

tattl^te  «sol  sistenoL  di  sci?ràiiiiài^<^^]^aèÉe^^{tf 
qiie'i^.$Qi!0li>i  certo  egli  è  zlmeni^'yioh^ sìSèMH 
i$M^oQÌ;:oial^6ro  pt^e  ad  inaésmi^  W^Jetìito 
dtìk)CliÌe$a.i -M.   .;  .:■...■    ^i.tdvo-;  iob  li^-xosio^ 

^jiQmoda:Ìu  giunta  al  Joòlino*  iquig^ta  >  pìtìètìaé 
fe^pprufey  a'  avvidero:  lei  podestà^  feì^hd^ddveUi^ 
p^cre  i^!Umitei9ll^^ccré^imedt&^d^l6'jri^ 
in  mma^e'  cbieHci^:  e  iion:poCem>laseiài^è^itft 
territorio  del  pubblico  tanta  ampiezza  4'4tflBÌU''^ 
nitlu  jyioltis&imi  budini  ne  rifiaangeno  fetti  dai 
comopirpriocìpalmeiater  per;  giunigere  ^at  q^e^to 
fine};  ma  iM)n  débbesi  ttaiasdat^  uba-pfài^tit^ 
mefezioiie  di  qtiello  che  ^li  j^uròpei  préscrìsserà 
iil'Omiite  ihéntre  fioriva  il  i:c^g^Q.;4^'  Gi^q^iati 
in  "Gerusalemme.  E  désso  un  capo  delle  rubri-» 
che  delle  as$ise  di  quel  regno,  dove  nell' an-v 
ticó  volgarizzamento  si  legge  esservi  persone 
che  ponno  vendere  stabili  et  non  ponno  com^ 
prar;  siccome  sono  canaglieria  preti,  clerici f 
gente  de  religion  et  de  li  communi  seconda 
V  usanza  de  la  prohibition  fatta  neUe  scfiC-^ 
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^f^fh^Uf^  corta  fema  speciale  gratia ,  cìte 
HiiSigW^PA  li  vohiwe  fare  de  comprare.   A 

yi^%fLi9iàrfj^P^i'^^  1'  aic»re80HiientDjadene-i^f>9i 
«Sg»oBfcrifr>  ^p^è^^  clm^oggi  cUiBBim  ^iàéM 

^ifìl^m^j^e  iMRo.  éÌjM6;ci>nipUat^)aUptihbi{>itt 

JmM^^^^^^fi^  tejg^  dir^^vraiiSamia  ^Vr 
fyt^gialWl  q>Q«lmae  ima  tfuk  &«a  J^gU^oòttéM' 
-generali  del  governo  pubblico  nell' Italia^  ò4tò^ 
i49ff^ei  altSMplo.'  fXmi  ,tr.sa:ii;.'giucliafi^iittéiièro 
i|9P»vl^))iiigimika'^^'^(H«à  iiQ  «lettore?  eav^i'ìilffi^ 
•a|$|[i^  .notizia  i  dalla  oarigine  'di  «psUerlb^  iiat^' 
.^;9l^^Ldi).cMÌ')Terreino  in.  aagoitó^  dèisorivondò 

»ii.h    JJJii^'  MMii  MI  .rifi.   ftit  li'  nin     irfTr.MiH  Ti     >I.M' 

'x\fmT{^  <|uellib»4Bttoif9cbfl?4l^f«l^ 

Corte,  rr-ìji  Assise  della   corte  ^superiore  ^i  tfoyanQ 
ilèT^  5.<^  Volume  della  stessa  coueziooe. 

!-X(ÌjJi  o=:.«l)  »'Mi.>  •  i^    v-.^f.    •;■     r   i-i:  ■♦»   nr*.>   i: 
;    ,,1,     *';.;     .  ■■■ì.    .  in:^  ''    i';rj:'    <i'   :  ^^     •     '■'  ''^   •  ' 
•  .w^^'^'H      .i'i^'f   .*:>■'•:♦}    n  •  .♦•.  >  v.;  v  «».  lIov      » 

'ì*   ^tì^^'-   ^''ì^■*    ■■■■:    M     ^     'V      ■•■'''* 


i4^^i4Bei%?^Htiiftil  gli  altti^i!>YtédiiiÉIMai^^«te 
6  vìgive^  4iU'JfiieHdf  ii»iraii:ófid^  sua' i^^ 
BOl^ìk  mt&hnàd  i]iiitu>  pubblica  i4{)Qliì#4!i^ 

lea^alA  Ili  iima>  aasùeiM^  «i  iiaffi)bfea^''à^ìiidyM|^ 
lìsce  :  ;Mii^tf^^A  ifMne  ^sdCto^^^i^-gt^Tiemi^-e^i^ 
anche  le  leggi  ottime  per  se  slesDe  -ttcmi^^fM^» 
dacona ìdeSsAU)  ^iiafoai^:^'  4w8y^I«  ;  #dl^#^  <£ifie 

cadbnoriiii:  Ibifdoi'd^tta  mìsèc^^^^^  méìS^e  iqùdlè 
ccd  parerà  mehok  fbrtixd^  pro^ida  i4^<mp 
ad  alta  grado  di  prosperità  e  di  glòria. 

Prendendo  ora  noi  àdiscorréne  gli  ordini 
politici  per  coi  si  resse  il  Piemonte^  e  crebbe 
per  tal  guisa  in  potenza  che  divenne  ct^.ntro  di 
fioritissiino  regno,  verreino  narrando  qiMlésìa 
st^ta  V  kidele  della  monarchia  de'^prii^^ipP  di 
Savoia  /  òquale  ifosse'  la  regola  di  UsidcessiMis 
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rispetto  ad  essa  osservata   e  /quali  relazioni  si 
stabilissero'  tra  il  Prìncipe  e  i  sùdditi. 

L'  orìgine  iiQfXienyoriale  d'  un  ^Lominio^  è  l' e- 

serci^o  non  contrastato  di  quello,  sono  certa- 

ias^m  ykìti^r^il^  t  fondwoeaii  d'  dgni  .unaono 

j^H^èi^iI^^jy^  4a  Vii^coMia  lin  fiAtoatfa- 

l^t^tilali'iastfoi^jlà: i)im»isabile  del  teo^K)  e  dal 

jQl!9u;i4i)}HH^^   d(egU   uc^ni^  ball  m  .cui  pò* 

iKftfic^iif^  veri  elemepU  d'o^  legittimo 

Awwiaìftfi^  à  appunto  ipieau  T  autorità id' onde 

|r^:ìl4i|)ij^  antleo    6U0  ijl^o   la  sovranità  dei 

yìl|pi|»l:(di  ^ffM*  ìfon  n  ha  memoria  del  loro 

JegQfggio  prima  qbe  appariseli  rivesUtoJdel  prinr 

^paM>»>{  Ci. tale  ne  .ap|>are  ÌA  q$ieU'  epoca  j  nella 

qpg[^,^#e|9abra  1^0  la  {H^ovvideiiEa  d' Iddio  atesse 

44l#ii|i||ktq lidi. r^nov««)er. ordine  pubblico  delle 

sM4^i)i  europee^  :,  ^  » 
<  <3mgg>ISo .  graviscÀB^o  aUa  dotta  curiosità  degli 
(^udifì  .H  .è, ..quello  Ài  acceóriare  il  vero  stipite 
dell»  fiAMi4iuSay:QM«  Pijv^rsi  intorno  a  ciò  fu- 
rQn0  i  f^v^h  ^  '  wn  ■.  credettero^  doterai .  essa 
coliog^re  eolla  ftirpf^  di  Vitichiodo.^  da  cui 
quasi  da  ^ppd.  Qpmwe  si  yolìivano  dedurre  i 
rami  delle  più  iUxi$Ui  £i0iiglie  sofrane^.  aitri 
pensarono  che  i  .principi  di  Savoia  traessero 
l'origine  dal  regno  di,  Borgogna  ò  da  quello 
d'  Ark^i:  vi  fu  air  lUtimp  chi  riputò  probabile 
la  aqn|^ik|ttura  €bie':i!oap^o.d' Adelaide  di  Silsa 
usois$e3iUla  casa. dei  marchesi  d'Ivrea  e.aer*» 


iliiiise  mi  antico,  Vestigio  di  principitt  iììtptifetv 
A  noi  ^  cui  non  ispetta  il  ^fTondersi  WTiiilf^ 
-pie  ÌQda\g^.  genealogiche  y  ][4ftcó  il  r^i^rìgiierdi 
-nella  seitteni^a  dell' illustre  y^i^i^y  cioè  Jiè 
Ini^  il  sapei^  cpiei^  gencrs^f >  ir^lvf^  :  '  h  V  dke 
«.pedone  ii^iap[io  p4^ .^ieitìt,4ell|?^ 
-i>^^lo^^&i  (poótOrwe  marchesa  ,^  jnl^^ifi-aljii 
')!  il^y^eUe  alpi,  e  che  il  c^tTQiièiAa  iMa^ 
«».,iqp!^^flje^^prinGipe  4a  cui  liao^ti^rrÙnilMM^ 

'»  'derivar^  da-  iaobilissima  ed  illustre  ^tiiÉlut)^ 
<  A  ^  ineiWQlaUir  con  quella  dei  soYrwÀ  |>h^>  kuwlii 
«je^-pfflwtif^di  Europa,*!  p^p  ,J!  •.  ,  cor  ..  • 
1  Jl^|i]»;iirin)^g|(.d'  Adelaide  4if  $ui^(  la^l  ccmte 
'OddQW  fu  V^i^to  certo  >^  sqhnfkej  per  cui  il 
'Piemonte  Teflne  a  devoj^ne^  di  <qòeslo.pi:i&^ 

cipe  ;  ma  l'ampio  donUnìo. dine  Adelaide  :ii«ai^ 
recàlpt  al  marito^  -e  elle  <2omprendeyfii  la , contea 
di  Torino  ef  la  vasta  taiaroa  d' Italia ynèn  istettb 
•a  lungo  iMK:eo)ti^  sotto  lo ^  scettro  dei  ilott^'Siic- 
ce«ori.  Impercioodhè  nacquero  aàprtssime^ei^ 
re  ^.^  il  Pienionté  rimase. per  U  |tiaggÌ9r  parte 
diviso  tra  i  figliuoli  di  Bonifacio  :>tfvìréhese  del 
V^to;,  li' marchese  di  Monferrato^  ed  altri  vas- 
salli imperiali ,    mentre  alcune  déllé^maggiovi 

*  . ,!  li,  i\ii(i\ui,  ,.;ì   I     i   L     I  r ',!'•;-•   i,  .,1    1  i 

'    "i  Studil  di  WtetiélgiK^r  ^:€ai^¥aho  d<^^ 
barofM  ll^naz»i^^ieQi»^^feite  B  Ibrat^  tBi6, 

xo'  tipi  jjli  n^Pi^co^atie  -  pag...  g.  ;,  ..^^^  ifjp- 


^omcém^Oa^  éi  éécólò  di  decactleiizii  ^urse 

idc«lMfl6aMf(fertl^a^éK{>pel«<tbttkVìà; -nm 

la  sovranità  deUa  Sa<tom  é>^i)è}h^yilIÙW^A^iséh,*^ 

ctlè  Ui^omi  di  :«iVtJ{»  ««ifiÀ'^'iii  ^f^dpé'iupreinò 
dr«W!o<^tlt«t«iy  é»'H^flMM<l  à'  itféi(ti$  di'V^àMlIb  ' 
il^!9iaB^lt«^JèÀi0é6V'''«M}iidbi<i<!^  ^nAi%iót<e 
dir>feM#,  «^  ìHfrlÉÉtt(fmt«éii^  dt  'speaM  'tféi*  n^linft^ 
di:  ita«li«l(lÉli^tti^'AGiÌI»»'«ipt)y  ^e^W  mUA'iiivà 

ditti:  Vuj«tfm^4n4toat']p0t$dtM^^  dfefhi 

s»ai  <c«Ki9^;%iidlè>|  ie^«»'iì»  tifièai'i^  ^ritalèìpf  |^^ 
à''/àei\ti'^f\ìt'BÌem<m6i<A  Àedbgtòwb  >  aNU  tìitì^' 
mmàna  di  iSbf^^^liMfflJl^^ilkijri^  <gt«rAì8«o>éi  ' 
Amedea  'JVTII;>I.'   on»;'»!»!   vshtoju    ,  lii.rjo  ^  .'i  iU  • 

,    L' ai^Mf^^'r^  -dd  dflminin  .£  V  obbedienza  dri 

s"d4»4tia(MMf9»»»tyTgseiy  «(CiwituMMui»  «^ipcìa^ 

iCipdidi  4bÉia[  dglKMd  idià^^flHtmtw^^  flUtf^tb» 
tempi  più  remoti^'ià^u{^Yi6'àfiBilft^iikiii<<3l> 
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temporàneo  qual  era  il  inonaco  Paris  y:  non  là* 
acia  più  dubbio  sul  modo  m  cui  debbesi  con^t 
siderare  il  tenore .  di  quell'  antica  invóstitacn 
imperlale.  E  se  ciò  noin  bastasse  potrebbedvaa^ 
oora  rammentare  il  fatto  del  conte  IHero^r  il 
quale  mppresentatosi  a  Riccardo  re  de'^Hòliiani 
per  dargli  l'omaggio  dei  ducati  d^' Aosta  e  delia 
Sciablese  vesti  un  àbito  spartito  d' curo  «  d'ac-* 
qiaio  per  indicare  come  egli  fidasse  nella  mk 
Ibrsa^  ed  al  Gaocellière  ohe  lo  intetrogaVa  m 
avesse  titolo  da  addurre^  rispose  sguainando b 
9ipsda  e  dicendo  non  averne  alti*Q  che  quella»* 

Con  maggiore  solennità  Amedeo  V  ottenne 
dall' Jmperador  Arrigo  VII  addi  ii  di  giugno 
del  i3i3  una  investitura  ampissima  de' feudi 
antichi >  riservando  unicamente  a  se  l'impera* 
dorè  t  alta  signoria  che ,  come  già  altrove  si  ò 
detto.i  consbteva  in  apparen;^a  di  protez^ione 
amdchè  in  esercizio  di  principato,  fjd  in  termini 
appunto  di  semplice  protezione  è  pure*  il  di-^ 
ploma  conceduto  da  Carlo  IV  imperadore  ad 
Amedeo  VI  il  ,19  d^  ottobre  i362t 
.  l^on  /siyuole  omettere  finalmente  F  creazione 

della  oocitéa  di  Savoia  in  titolo  di  ducato^  pep 

'     '/•••..        »    <     ,■...'•'  .   ■ 

■I    tU  II  .  .i.in.  ■  -  I..'  nm    .i?i^^^— wi    I     I         iw-t-^i»^   I      .  im.  »  I     i-i  III  ■■■  III    I  ■ 

J'  '    .  .         ■'  ?    .  •  i  ) 

tilatkfaie,  onm  nihll^  praefer  aquaset  transitus^  teneat 
(le  Inlperìa.  (  Bénricus  tertìns  Rex  ) 

Màttba^' Parisi- Historia  maiorf  Lésidiiii|  i64o« 
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esètve  qttestò  ùa  atto  che ,  sebbene  non  rag*» 
guarilante  di  Piemonte,  accrebbe nuilameno  la 
^ria^  <U  questa  contrada  illustrando  -vìé^ià  la 
stirpe  dei  principi  che  la  reggevano.  ^ 

Nel  .14 16  a'  19  di  feU>raio  Sigismondo  im» 
P^^Aéfe  volendo  rinumerare  Amedeo  Vili  degH 
àioti  «chei  per  lo  avanti  avevagli  porto  y  ^  ed  KM^ 
«kmrarsi  vienunegUoi  della  sua  amicizia ,  dié&litt^ 
che  la  contea .  di  Savoia  era  eretta  'in  duòàld» 
Pis^eira ;,  afeuni  ^  che  cotale  accrescimento^  di 
gradcrtj^f^sonto  di  Savoia  erasi  di  già  ordinacé 
nel  concilio  di  Costanza*,  forse  per  por^e  qif^ 
{mnicipe  ih  istato  di  secondare  più  riscdutamefate 
)e  intenzioni  del  eoQciUo,  il  quale- vólevà^md^ 
tere  argine  agli«abusi  che  trascorrevano  nella 
Ghiesia*  <Iii'  impej:^dore  nel  diploma  dell'erezione 
non  appose  *dhe  tre  condizioni  al  novello  titoljb 
di  sovraoijtày  cioè^Mch^  si  nerbasse  'la  fedéltk 
all'''  Imperio ,  i  iion  si  violassero  i  diritti'  della 
Clhiesa ,  e>  si  rendesse  a'  tutti  i  sudditi  bùonfi 
ed  imparziale  giustizia.     '  t^  '  '^ 

A  far  più  certa  1'  auUiriÀ  dei-sovrani  i^eUa 
Savoia  concorreva  k  dignleiu-di  Vicario  intpe** 
riale.  H  prinào  che  ne  sia  stato  fregièltd  si^^llt 
il  conte  Tommaso  I  che  l'ebbe  per  conq^s^iiane 
di  Federigo  II.  E  siccoqie  non  vedo  che  i-ip^ 
^tri  giureconsulti  luitichi  .abbiano  xìpn  ^sufficiente 
chiarez^;fspfgat^j  i^nP^i^'^pi^'  ddL  vìel£riato 
imperìzie  j  non  sarà  inutile  che  qui  se  pe  éog« 
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giunga  una  più  lunga  dichrarazbnef.  Senza  ler> 
marci  alla  distinzione  da  tisiluni  accolta  tra  il 
Ticàrìato  deir  Imperio  e  il  vicariato  dell'  knpe* 
radere  y  dbe  non  sembra  confermata  da  *^#live 
evidenti  ^  diremo  che  la  dignità  di  viea^^  o, 
ì^ome  talvolta  chiamarasi  /  di  legato  o  presidènte 
^éir  Imperiò  consisteva  nel  diriga  di  far  le  ttici 
déWitxiperadore  in  un  itm.ó  di  paese  ìktart&i* 
nata.  'Ttk- i^  confini  della  regione  àitóegdata^K 
il  vicariò  feièncitava'  il*:. mero  e  intétb  impercf^ 
la  podestà  della  spada  ossia' F  uso  deKà^giastiiili 
jptóitrict,  r  godeva  dì*  tutti  i  dirilti  tklilt^ta* 
iiliti  in  faVor  deli'  Imperio;'  Era  a  lui  ^àfiiiifli 
la  cti^adi^  purgare  le  'Strade  dai  ladroni  che 
lki%lieg^àvano  i  viandastil- Teneva  le  udienze 
Àoptai  le  ca'dfiièericniriaH^  civili  7  e  liberaU^  sotto 
il  qiiktò'itltUne^  nome' vengoiio  le  controverse 
fntòrcio  allo  statò  delle  persone^  qualunque  volta 
«iffattc  cause^  spettavano  alla  giurisdizione'  Ita* 
pèriale^  Faceva  le  provvisioni  sopra  le  vendite 
dèlie  cose  delia  Chiesa  è  de^ minori,  non.  che 
sopra  le  transazioni  degli  alimenti.  Concedeva 
restituzióni  in  tém|>ò  ed  in  intiero  quando  v^ 
iie  era  giusta  cagione:  riceveva  le  appellazioni 
da^  giiidici  infeiìori  qualunque  volta  non  à 
fosse  espressamente  appellato  a  Cesare.  Inson»- 
ma  y  isecondòchè  in  quelle  investiture  dicevasi, 
efà  lo  specchio  della  presenza  imperiale. 
La  pi:cirògativa  di  crear;  vicarii  di  lai  £atu 


1^ 

(«r  teiere  una  generale  giurisdizione  non  àp-« 
parieneva  che  aU'iffpperadore  e  al  Pontefice  ^ 
peisché  ^j  secondo  le  regole  dì  gius  pubblico  di 
q»^<4tenipi  >  sta;?a  in  essi  riposta  ogni  virtù 
di  pÌMenza  suprema* 

i^il^iocipi  y  anofae  muniti  di  un  esei^citip  pie.** 
niasimo  di  sovranità ,,  diventando  ^ic^rii.  impe-* 
riali  raccoglievano  più  stret^imenle  ogni,  partjs 
di. vgiorisdizione  civile^  giacché,  come  si  ^  vq- 
dato^  .il  /i^icariato  ^'aggirava  inparticolar  mod^ 
aull^.imUne  d£i ^udi%ii«  n,      . 

Il  vicariato;  prod\^eva  altro  efletto  grayissi|i\o 
ponendo  sotto  l'autpotà  di  chi  nVetra  invesMi^ 
lotti  à  vas^idU  imperiali  f  che  si  .trovavano,  i^l 
suo  distretto,  sopratutto  i  vescovi  i  quali  cioixìfi 
vassalli  maggiori  avrebbero .  ,poluio  altrino^enjfi 
trovar  pretesila  di.  scostar^si  dall'. vibbidi^nsa  al 
signore,  (jlelle  loro,  diocesi.  Così  nella  concessip^ 
del  variato  pei*petuo  fatta  in  favore  di  Amc- 
dep.  VI  il  la  di  maggio  i365  si  parla,  par tj- 
eolairmente  degli  omaggi  dei  vescovi  ed  altri 
prelati  ecclesiastici  da  rendersi  al  conte  di  Sa*^ 
yoi^  in  vec^..  delF  ipiperadore^  Tale  dignità  era 
poi  sempre  un  grande  segno  d'  onore  venivo 
dal]L'  Imperio  ,  ed  in  sifTaila  guisa  ci  si  apgre* 
senta  presso  i  prinoipi  di  Savoia ,  i  quali  sip-^ 
come,  da  tempo  antichissimo  ebbero  nei  lofo 
stati  tifll^igiali  riv^j^ti  di  suprema  autori^^  non 
abbisognavano  a  .quel  J&ne  di  consegiiire  yeruna 


specialq  delegazioiie  dall'  impcradore*  Nò:  qui 
.si  dee  preiermettere  che  Antonio  Fabro  *i- in- 
segna siccome  il  Senato  di  Savoia  avev^  tenuto 
per  fermp.  che  al  Duca  spettavano  tutti.  id^u^Lli 
dell'  imperio  e  della  sovranità ,  e  tutti,  i-r^ivi^ 
legi  ch.e  per  le  léggi  romane  ^  attribuisK^iiq^o 
alla; maestà  dell' iuiperador^^  non  tanto  per  e&r 
9^re  quegli  insignito  d^l  vicariato ,  quantp.  pér^*^ 
che  d^piAc^ecojyi  teneva  jil  dominio  della  Savoia 
p$r  yajoij  .proprio,  e  per  largizione  di  Dio..  A 
CIP  si  agg^ymg^va^  ql  dir  degli  interpridti  con^ 
fermati  dal  Fabro ,  che  un  principe  ^oou  ateo- 
liUo  pon,  potè  va  avere  ne'suoi  stati  un  parlamento^ 
o  suprema  corte  di  giustizia  :  laddove  i  duchi 
di  Savoia  d'  antico  ne  avevano  due^  cioè  i  Se«- 

■i 

nati^  chiamati  dapprima  Consigli  di  Giamberì  e 
di  Tprino  ^  oiidie  dovevano  riputarsi  per  inde  * 
pendenti  e  perfetti  sovrani. 

J  giuristi  assottigliando  l' ingegno  nei  termini 
delle  quistioni  notarono  che  il  vicariato  dell' 
Imperò  dava  bensì  la  facoltà  di  valersi  dei  di^ 
ritti  riservati  all'  imperatore ,  ma  in  utile  prò  • 
prio  di  chi  n'  era  investito  ^  non  in  yan^ggio 
del  pubblico. 

Se  oltre  alla  qualità  propria  di  queste  ragioni 
di  sovranità  si  volessero  ripetere  sovr'  esse  le 
opinioni  dei  più  gravi  giureconsulti  e  statisti  di 
■  ■  -  -     j_j  ■    — 

*i  Cod.  tit.  de  quadriennii  praescription^» 


quelht  ^ùy  Sì  troverebbe  che  il  Bodinó  fa  il 
soIq.cI]»  sostenesse  non  potersi  conciliare  in- 
sieme la  qualità  di  vicario ,  che  riconosce  un* 
autorità  principale  a.  se  superiore ,  con  quella 
di  ógaore.  pieno,  ed  assoluto.  Ma  gli  si  oppo« 
neva  y  che  venendo  a  parte  dei  diritti  dell^  Im-^ 
pero  im  principe  non  perde  quelli  che  per  altro 
legittimo  titolo  di  sovranità  gli  appartengono.  E 
questa  opinione  fu  validamente  difesa  da  rino- 
matx  nostri  giureconsulti  di  quella  étà^  Giacòf 
mino  di  ,S«  Giorgio  ^i^  Ottaviano  Osàsco  *a, 
e  Antonio  Sola  *3. 

• 

.  Del  resto  poi  converrà  riflettere  ancora  itJie 
\a  interpretazione  delle  investiture  imperiali  dei 
principi  di  Savoia  aggiravàsi  specialmente  intorno 
alle  terre  eh'  essi  possedevano  al  di  là  delle 
alpi ,  perocché  sul  Piedionte  il  loro  dominio  si 
stimava  libero  da  ogni  sospezione  di  vincolo  *4* 
Dapprima  la  dignità  di  vicario  fa  per  a  tempo 


*i  FeudalU  tractatus  ,  in  verb.  Dux. 

*ak  Decìsiones  sacri  Seoatus  Pedemontani  -  Decis. 
i55.  n.  I.     * 

^3  Commentaria  ad  Decreta  antiqua  et  nova  -  Prooe- 
mii  glosa  I.  n.  i5.  e  i6. 

'^'4  Arthur  Duck.  de  usu  et  auQtoritate  iuris  civilit 
Romanorum  in  dominiis  Principum  christianoruui  -  EcU 
Elzevir.  i6.54<  p»  187.  JDiux:  vero  Sabaudiae  licei  im 
principatu  Pedemontano  nemineni  superioreni  recogno^ 
scat  etc. 


li 

laei.!prìncìfì   di  S^voU  :    così  1^  ékheifa   Hom^ 

-  •    à 

mstsQ^  I  ^  Tomiàaso'  Il  coote  di  Pìemoat^  é.  iU 
Blandi»  .^^v»  Iieddvièo  ^  priiìcipe  d'  Acaia  ]  -  finché 
Amedeo  *Wl  l  l'ìouienne  non^  *  per  ée  :  solo  -,  '  tìitt 
<£aR:hé  peti rji^' suoi'  ^successc^ì/  Onà6  -tmcò  »it 
Te&mb  dicendo  ^^  Stgisaiondo  essere  étato  il 
prSi»o'>^perisidoFei<ehe  abb^  concedbio  ìl-i^ 
«piatii t  dell'  Luperìo  k  <|uesti  principi  ^ìtv^ì^ 
nudiBést«  la  TcoaeesstioEie  del  ^Tioàriftto  {>erpett(9 
i&f  t:atifeéiiBÌtà'  ^sih  \  ddca  Cacio  III  da  Miissinatt  - 
Uano  ci  :H.^f  5  ff  <^iolnreti5o3'^  e^iid  Eai^Bfl^itìdk! 
JPilf berlo  da  Ferdinando  I  ii  6  dirinaitta^xSiS^St^' 
'PoAl  pdstotto^sarà  beàC' si  rammenli  che^'^fii^ 
st^^idd  l'iafipemìgermàniòo^*  il  duca  di.  Ì^Voìik 
siecfocbevf principe  «e  vibarìa  perpetno  ^dl' Itlir 
peikk  aii  Sialia  sedeva- alla  IHeta  kiel  coil^^^^ip 
de^  principi)  settza  però  es^r*  soggetto  sii  inc^i 
j.^manÌ9'ièd  alle 'altre  tasse  )  né  alle  evoéa^otii 
dellar'Cftaiepaf imperiale  eh'  egli  non  riopn^e^a. 
E  rnon'teniv. obbligato  a  mandar  le  :sue  genti voelF 
lóstedéir  Imperò^  tranne  nelle  guerre  QoVXur;^Oy 
dbe  jallork  si  xep^lSiYmQ  guerre  sc^^i^i;  pcjt.  la 
santa  causa  della  fede  e  della  civiltà  umana 
contro  la  barbara  ferocia  di   un  popolo  usur- 

■^mtél-  '^  ••''  ■■-"■■;-  [:''■■'   ■'•'"■•'  ^''^'-  ^" 
Xe  ragipni  defdotninio  dèi'  tiriiicìpi  di  Sa- 

,: -V^if^ili^iw  alla  Ratcoha^Iie  decbìMi  da 
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wia  sedia  ^nléa  di^  quefi  nóme  e. arile' tene 
i^ettoamési  mm  iposaimo  c<AifbndetQÌ  eoa.  quello 
per  eoi  Tenne  a  derozione  della  stéssa  sovnuui 
£«iiglté  •  il  ducater  d^  Aosta.  Secondò  fe  opinìeDe 
ohd>ASMibm  la  pia  probabile  ^  la  «ralle  d' Ansta, 
ìSopo  di  essere  stata  parte  dei  reame  di'-fioii-' 
gbgiiay-)éd  ^avet  posddìobfaèdito;  a^  iaifperaflbrìi 
Gémfamij^ffrveniie^^sottp  lo  *  scettro  deitjpriiìG^ 
<l3f'Sa«9ofai:^^Ni^  appar  certo  peiT^|»vòTS)<far«iò 
sia-^aecIsdciM  pél  maiSka^ioi^diiiÀdelaide  di)  finti 
'édk^  timÉU^Oàicne^oé '^^^i^^  tempo  jprectsé 
mI' ^piideì  siasi  <pi8stti  «  unione -iterala.  Goiliiett 
^^ta&tò  aècosiivsir  a*"  cìò<elie:iie:  ba  scritto  itpiù 
cetebre  ^ra  gfi'  storiai  itaUoni  dcU^^aàiibstifaL  i^t , 
eictày  Hshe  ^aonmqne  >  gfiv  abitanti  di  quella  pro^ 
'Vioeià  .c^dan^  di  eayere.  dvieitutr  ^|ief  dediàoiie 
soggetti' ài  come  Tcttnnittse  aei^ii^f yisoorgflM 
*  'tQttaviay  se  beile  si  «esierfa  rjaiio^egata>fai^ 
eonten^si  in  esso  sdltamo^  ima  iiberaaionci  (  da 
gra^eJBze  pnbfaticfae  '  latta  /per  beneficio  delcfirid"* 
tipe*  J)a  Tommsmò  passò  la  sigocaiaL  di>4|oeUa 
taMe-  a' conti  df'^Sàvoia  snoi  snccessoti^  tiatocU 

*i  Carlo  Botta.    Précis   historique  de  la  Maj^^j^c 
Savoie  et.du  Piémoat.  Purìs,  f8oa. 

^2  L  autore  di  questa   istoria    pubblicò  ^e   dichiaro 
^etla^  i^nrtanaeHe  sue  Considerazioni  istorìtht  itiioffio 
''a  Jkmuttoso  l'4MnUi  difiSiiwiajìosiBt^n^ 
degli  atti  della  R«  Accademia  delle  :SliPÌeMfl.4itXpaiH)« 


nei  primi  anni  dopo -^a  móne  di  lui ,  ài  di^  dèi 
cronisti  savoiardi  *i>^\r  imperatore  àbbk  ce»* 
ea^  di  turbarne  il  tranquillò  possediménto^*. 
:  dhe  la  ^alle  d'Aosta  portasse  da  principiò 
il'ftmne  di  contea,  ritenendo  tal  ^Molo" dalle 
auliche  ripartigioni  dèi  terrìtorti  usitate  dai 
Lii^ngdiMu^di  e  dai  Fràndii',  è  cosa  manifesta 
pw  <le'iìotÌ2iè^'cfae  ne  rimangono  della  istoria 
di^  i^óella  contrada^  Ma  non  si  sa  'da '^p:tasil 
tem^' siasi  ooibinciato  ad  attrU>uirle' la  qua*' 
liUi  di  ducato  9  ed  il. più  antico  dodumento  òhe 
se '^B  abbia  è  in  uiì  diploma  del-  r5  (ti  ne^ 
Tétnbre'  13^6^  dato  dal  conte  B^ioardo  di  Sa^ 
Toìa  in  &vore ^ dei  cittadini  d'Aosta* 

tBopìi  d'  Avéce  casi  procacciato  tma  no&sia 
sofficiente  delle  ragioni  delke-dòtt^niù  dei  duchi 
di'  Savoia  su  qu(^te  coatrayb  ^e  stanilo  a}le 
&lda  delle  alpiy^^' uopo  chò  facciamo  ^afola  ' 
delle  regiole  di  «nceessione ,  per  le  quali  si 
trasierìva  il  possesso  della  corona  y  accennando 
ad  un  tempo  qual  fosse  l'indole  propria  della 
monapéhia^  di  Safvoìa. 

Tutti  i'fntótestri  di  gius  pubblico  distinguono 
diverse  specie  di  regni.  Se  interroghiamo  gli 
antichi ,  troveremo  presso  di  loro  con  grandis- 
sima^, d^igensfi^  notata  la  differenza  che  passa 
h^,  iLdomiùo  ed  il  regno»  Perocché  da  essisi 

•  r 

'*'i  Sinforiano  Cbampier  e  Guglielmo  Paraxlilio;''^"  ^"^ 
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ripaiava  che  la  pubblica  autorità  anche  raceolai 
ia  mano  d' un  solo  non  mài  potesse  yenk'dis-» 
giunta  dalla  necessità  di  servire  ali' utile  i  uni-* 
yferssle.  Quindi  Ciceróne ,  che  poae  in-ttaUtai 
kice  r  opportunità  della  r  monarchia  negti^  aurei 
fooì  dialoghi  della  Repàhblica,  aocùsavilMllìaM , 
quiniò  di  essere  .di  re  ««divenuto  padvéiÉ^^TIs^ 
Colle,  miitaziòni  degli  ordini  pubblicii  wtlV  lùt^^ 
peno  romano  si  mutiaroÉo  eziandio  le  ià^  deUl 
indole  propria  della  sorranità.  I  popoli,  set^en? 
trìonalii  che  atterrarono  queir* Impevo^'  'portmii 
tono  seco  le  antiche  notine  de'  loro  gov^nii  y 
che  già  erano  state  additate  da  Tacito  iiet/Clo^ 
stumi  della  Germania.  Innestatosi  di  poi  Ji  eìn^ 
mulacro  dell' antico  Impero  romano  lieUa  >^-« 
minazione  dei  Franchi  e  dei  Tédescktomrià 
una  novella  forma  di  signorìa,  per  c«i.fcebr( 
berora  poco  a  poco  le  istituzioni  dei  ifòudii>et 
divenhiero  a  guisa  di  ragionrf^ereditarierVf  *  n  ^ 
'Di  poi  eoi  risorgere  dello  studio  delibi  leg^ 
romane  rinacque  negli  uomini  l' idea.isc^uii 
e  sicura  del  dominio  privato,  ed  al  dinkto^ei^ 

vile"^!  veunera  •bnformando  quanlo/ptù:islifel« 

•    '  -      ■  ■ 


Hi       I       ■»    Il  pn  iMfcwfc»— — ^1— — »— ^— ■ 


♦i  Dè'ràpublica:  Lìb.  H.  cap.  XXYI, 
AiWtoteie  \  ne'  bip^  X ,  XI  e  XH  del  t»i^*4ibh)r 
dèlia  ^mù  Politica  ^*  dova»  ìesattiitia  ia  vM)#^cU»  A* 
mònarcbiey  non  acceona.  mai  il  domioio  come  titola 
di  sovranità.         '.,    «    -  '  .-^.^  u  ■-*■■ 
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tamente  potevasì  le  fogge  ilei  govèrno  pubblico. 
Fa  pertanto  accolta  l' opinione  che  anche  i  prin- 
cipati si  potessero  considerare  a  simiUtudiae  di 
beni  pati-imoniali,  epperò  fosse  lecito  il  disporne 
per  testamento  quando  mancassero  gli  eredi  di- 
retti di  chi  n'era  rivestito.  Diverso  è  veramenie 
oggidì  il  sentire  de'  più  savi ,  dai  quali  si  cre- 
de, che  i  diritti  della  sovranità  si  tengano  dai 
principi  a  modo  di  sostituzione  fedecommessaria 
implicita  e  perpetua  nelle  loro  famiglie,  secondo 
le  regole  che  in  esse  trovansi  stabilite  dai  patti 
e  dalla  consuetudine  ^5.  E  tale  fu  appunto  la 
dottrina  solennemente  dichiarata  da  Vittorio 
Amedeo  II  riguardo  alla  corona  di  Savoia  e  di 
Piemonte  allorché  scrisse ,  che  sarebbe  errore 
in  fotta  troppo  notorio  quando  alcuno 
desse  mai  che  fossimo  noi  eredi  dei 
reali  antecessori,  mentre  quanto  possedi 
di  stati ,  dependenze  ed  altri  effetti  a  noi 
pervenuti  per  la  morte  de'  nostri  antecessori 


errore 
■didnù^^ 


•5  Sema  invocare  le  antiche  vicende,  come  de'regm 
dt  Pergamo ,  di  Bitinia  e  d'  Egitto  ,  che  da'  prìncipi 
proprii  sì  lasciarono  per  testamento  al  popolo  romano, 
troviamo  nel  secolo  passato  parecchi  esempi  di  sovra- 
nità state  altrui  trasmesse  per  donazioni  tra  vìvi  o  per 
ulti  d'ultima  volontà:  co^ì  la  Lorena  fu  donata  a  Sta- 
nislao re  di  Polonia ,  la  Toscana  venne  >u  poter*  di 
F»DGe^p  L  Jq:^ratQr^,  i  ducal».  4). ■{*«»» 
ccnza  passarono  all'  infante  D.  Filipin^,;    ^sa  ù 
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ci  spetta  non ' già  f^r. tìtolo '^^ ersdiùaia'y  ma 

iure  proprio  /E>er  ragione  di  sangue:^  prifwi'i> 

pa6p:e  dirUtì.  deMa  nostra  eoreiM  f  i»  ^^ir/ 

:  I/.ordme  drf<]«fista::^  «u  i^ricUaHiaa^ad 

e^HimiiiaaFe^  v.  più  -memorafaUi  oasi  accoduib  iiell;| 

suocemone  al  trono  dei  <  prtncipi>  'di  Skyòia^idrla 

^rg^iie  dei»  tempi  ici  -Éiirisaliire  al  fine  délitégpo 

dii  Tommaso- 1  ^  il  ^uale-  morì  '  nel:  i  aSIS.  ^  Di 

XMima^o^^e  di  Maorgherita  di  Faueigóy  «raso  nati 

i|iuiltordici  figliuoli);  Afiouedeo  IV di i^psestb  nlnpm 

«pedo  della  contea  di  Savoia^  Umberto  che  mori 

pirima  de}  padre  y  Tommam  II   ora  iti  làkaata 

la .  signoria  del  Piemonte^y  tàimone  j  Guglielmb 

jdetto  Tescovo  di  V^deoità  e  poscia  Vescovo ^^di 

Isiegi^^  iLmedeo  vescovo  JcU  Moriana  y' ^Piera^i 

Filippa,  el^tto^  àrciveacQvo^  di  Lione  y'  Eleoiiora 

spoeta  ad  hxxo.  IV  d' Est»  ^  Mai^herita  mogHe 

d!\£iE^uimno  conte;  di  Kibnagoy  Beair2ceo  marì'^ 

laU  con  Raimondo  JBerei^garìòó' conte .  di  >\Prcìu 

veosoa  y  Alice  ed  Agata  monafl^e'  di  &  »IHeiM 

\xLÌÀQWi.^Qà  ATOe..mQ6lie  di  Baldovino  mate 

di. iDc^von^re.     .,.  ;:'  .      -    .     >, 

ii^  Tre  di  questi  fratelli  furono  ìdiàcordì'intok'nb 

alla  «ttccesrfone  patèlrtaèr^  ìÉa  p^er  àj^^ii^tathetltb 

-,'    '.    t'-.    iCii»i.  ■  ,      A  '.  '.-'ìa.    •     i.'-    '^    -■.'...'.;.    .'  'ti    O; ■*'•.■.!'-■*•  < 
■.I     J    'j    M     ■>   i  ■■ìm^mii  ■■'■  » .    I    ..    ■!      "■     Il        im  if|i    iiM'l»    '"'M 

ife  iniM»^4iii«dM  Mi'tif"tlelé|Ìati'pét"M  rfùiilbiHr'aéil 
4MiMtke< HMéèltt  ^feMi",  d«r  attdiàto  'DiaMltt'  •<- 


•  1  ■    *»■■,'• 


8o 
fallo  dagli  arbitri  eletti  nel  dì  33  di  luglio  i  ^34 
sopirono  le  loro  contese  j  e  la  valle  d'  Aoistà 
rimase  al  primogenito ,  le  terre  che  si  stendono 
dal  Monte  Gioiva  fino  all'  Arva  si  diedero  ad 
AtEQone  y  e  Piero  ebbe  alcune  casiella  ed  lul 
rì^rcimento  ih  danaro  *i. 

Questi  peraltro  non  si  tenne  contento  a  quanto 
66  gli  era  assegnato ,  ed  essendo  venuto  a  morte 
Amedeo  IV  con  testamento ,  nel  quale  istituiva 
erede  il  figliiiol  suo  Bonifacio ,  sostituendo  a  lui 
il  fratello  suo  Tomniaso  ed  i  suoi  discendentf 
maischi  legittimi ,  mosse  querele  contro  il  hi* 
potè.  Egli  intendeva  che  di  nuovo  si  dividesse 
r  eredità  del  conte  Tommaso  suo  padre  ^  e  9t 
gliene  desse  la  quinta  parte  cosi  per  la  sok 
porzione  virile ,  come  per  1^  ragione  di  sue* 
cessione  d'  Aimone  e  di  Guglielmo  mòrti  dopò 
il  padre  senza  testamento,  ed  anche  a  titolò 
di  rappresentazione  di  due  fra  le  sorelle^  che 
non  avevano  chiesto  parte  vernila  in  quella 
eredità.  Dal  canto  di  Bonifacio  si  rispondeva 
che  il  conte  Tommaso  suo  avolo  aveva  colà 
espressa  ultima  disposizióne  ordinato,  che  la 
contea  di  Savoia  passasse  intier^l  in  Amedeo  suo 
primogenito  ,  tranne  per  quanto  ne  detraevano 
gU  assegnamenti   fatti   agli    altri   fratelli  :   non 

^1  Datt£v>  Storia  dei  prioeipt  <&  kmk  - 
doc.  n.  3.  >'        ^ 


Zi: 
potérsi  dipoi  per  la  legge  dì  Pederigo  impera- 
tore *i adividere  la  contea^  ma  che  quand'anche 
fosse  leciio  il  £u:lo,  non  ne  spetterebbe  a  Piero 
la  quinta  parte  ,  essendo  rimasti  superstiti  al 
padre  di  Ini  nove  figliuoli ,  e  non  avendo  la 
madre  sua  e  le  sorelle  £itto  rinuncia  ai  diritti 
che  loro  sarebbero  aperti.  La  coniroversia  fu 
rimessa  al  lodo  d'  un  arcivescovo  « .  di  due 
vescovi  ^  i  quali  la  terminarono  con  aggiungerà 
soltanto  alcune  terre  al  primo  assegnamento  che 
erasi  fatto  in  favore  di  Piero^  e  senza  in  nulla 
intaccare  .la  sovranità'  del  conte  *2. 

la  vigore  del  testamento  di  Amedeo  IV^  cc^ 
morire  di  BbniìTacio  senza  discendenti  ^  i  figliuoli 
rimasti  di  Tommaso  II  sarebbero  stali  chiamati  • 
alla  corona:  ma  Piera ^  giovandosi  probabil- 
mente deirRutorit^  eli' erasi  acquietata  sugli 
animi  de'  Savoiardi^  fece  prevalere  quella  regola^ 
che  i.  feudisii  avvisano  essere  stata  frequente 
nelle  signorie  maj»giori  *3  ,  e  per  cui  si  pre- 
feriva ir  più  prossimo  all'ultimo  investito*  Co^ 
ecli  si  ritenne  la  contea  di  Savoia  e  la  vallQ 
d'  Aosta ,  l^jando  al  nipote  il  principato  del 
Piemonte  ^toccatogli  per  la  divisione  solenne- 
mente ordinata  da  Tommaso  I. 

*\  Querta  dcbfa*  tfwerc  la  .cofttUuziooc   die-  sta  nel 

*^.  Batta,  1.  €•  dee  o.  5. 

'*'3  Godeltiiut,  de  iure  fcudoruni  -  part  3.  cap.  3*- 
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8a 
-  A  Piero  succedette  Filippo,  fratello  di  Itiif; 
né  più  si  ebbe  riguardo  a  quella  clausula'  di 
sostituzione,  la  quale  se  si  fosse  osservata^. a-^. 
vrebbe  ricongiunte  cencinquatit'  anni  prima  le 
due  parti  principali  della  monarchia'  di  qtiAèti 
prìncipi,  e  forse  fin  d'allora  dato  lord' agie^^dt 
accrescere  l'avito  dominio  al  di  qua  delle  alpi^ 
t  Sebbene  per  alcuni  documenti  cti  freséd  8co« 
perti  ^i  si  possa^  credere  che'  Filippo  abbia 
uvuto  nel!'  aninio  di  assicurare  a  FiHjppo  sud 
nipote,  figliuolo  di^  Tommaso  III ,  la  sudces^ 
sione  alla  coróna  di  Savoia,'  non  6end>raf  peràlba 
ch^  egli  continuasse  lungamente  in  tale  propo-* 
sito.  Variano  le  narrazioni  de' cronisti  savoiardi 
da  quelle  degli  storici  piemontesi  intorno  al 
modo  col  quale  si  apri  siffatta  successione;  ma 
consentono  tutti   nel  dire    che  gli  succedette 

Amedeo  V  figliuolo  di  Totnmaso  II  e  di  Bea- 

1. .  .^ 

.  '*'i  Nelle  note  alle  Relasiooi  delio  jstato  di  Savoia  , 
scritte  dagli  ambasciadori  veneti,  e  pubblicate  dal 
fignor  Cibrario  (  pag*  g  )  si  legge  una  bozza  di  trat- 
tato tra  Filippo  e  Rodolfo  re  de' Romani,  con  cui  questi 
prometteva  di  dare  in  isposa  a  Filippo  di  Savoia,  fi» 
gliuolo  di  Tommaso  III,  la  figlia  più  giovine  d'Alberto 
conte  di  Habsbourg  suo  figliuolo ,  ed  il  conte  di  Savoia 
dichiarava  di  tener  in  luogo  di  figliuolo  il  nipote  Fi- 
lippo ,  e  di  nulla  operare  quominus  nobis  succediti 
prae  omnibus  in  comitaiu ,  reservalis  congruis  porche 
nibus  aUomm  scmnd^m  bonos  usus  et  consuetudini^ 
eójnitfilusi 
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ilrice  Fiescbi.'  Al  dir  dei  prìim  il  conte  Filippo 
avrebbe  vivendo  «diviso  tra  i  nipoti  V  antico  re^- 
•laggio,  mentre  all' incontro  Lodovico  della  Chie- 
aa^i  diligente  storico,  del  Piemonte^  narra  cbe 
^Ansuedeo  successe  per  ^volontà  degli  Stati ,  i 
4fuaU  €aUeposero  U'ioro  servizio  e  la  virtù 
^  rigor  delle  leggio  quantunque  :  per ^  la  prir 
magenitura  la  successione  al  pupillo  perte^ 
nesse  *i.  Ma  conviene  qui  pure  avvertire  che 
;la  r^la  dèlia  primogenitura  e  della  continua- 
tzioni^  della  linea  ingressa  non  avevano  peranco 
acquistata  quella  autorità  di  applicazione  co* 
stante  che  venne  l<m>  data  dappoi.  Levatesi 
alcune  differenze  sopra  tal  divisione  tra  Ame* 
.deo  y .  e  Lodovico  suo  fratello ,  si  ottenne 
•pace  mediante  un  giudizio  d' arbitri  pronunziato 
nella  chiesa  del  Tempio  in  Lione^  l'anno  1285:^ 
nel.quale,  assegnato  le  parti .  qi,  fratelli^  si  pcm^ 
mderò  il  nipote  Filippo  come  signore  del  Pie- 
monte ^  posto  sotto  la  cura  di  Amedeo.  Questi 
-assegnamenti  si  fecero  in  conformità  delle  eoa- 
^suetudini  della  Casa  dei  princìpi ^'dl  Savoia  ^ 
per  le  quali  ognun  de'  %^telli  doveva' conseguire 
'Una  congrua  porzione  di  beni  ^2* 


«1 


*i  Dell' lii^orijS  di  Piemonte  lib.  9.<>  -  Torino  i6o8. 
pag.  i2d. 

*a  Cosi  nel  testamento  di  Tommaso  III  (  Guicbenon 
.H.G.Prettvei[  p«  loi.)  ^  legge:  Folo  et  praedpio  quod 
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Filippo  possessore   tmqmDo   delh   signofit 

del  Pìemonie  era  stato  messo  dbl  padre*  sotto 
la  tutela  della  madre  Gaia  di  Borgogna  ;  ma 
questa ,  o  sia  che  si  sentisse  mal  ferma  a  reg** 
gere  cotanto  peso  ,  ottcto  tì  fiisse  oostretia 
dalle  istigazioni  di  Amedeo^  a  coi  la  conser^ 
Tazione  d^li  stati  del  pupillo  poteva  porgeri 
pretesto  di  guerra ,  si  deliberò  di  deporre  fl 
goTemo  nelle  mani  di  Amedeo. 

Questa  mutazione  di  le^enza  che  rìmetten 
neUa  fede  dello  zio  ogni  domìnio  del  nipote 
fecesi  scdennemente  nota  ai  PiemontesL  Affpè 
dell'  alpi  j  in  mezzo  a  quel  recinto  di  cxJU^  tn 
cui  soi^  il  borgo  di  Giaveno,  s' intimò  fadiF 
nanza  da  Aimone  di  Bozosello ,  Vicario  generala 
I  castellani ,  i  nobili^  ed  i  nunzii  de^varii  o)- 
muni  convennero  ne' prati  che  stanno  a  riva 
di  un  torrente  chiamato  il  Sangone ,  luogo 
ameno,  e  posto  quasi  nel  mezzo  della  Tccchia 
terra  piemontese.  Erano  dodici  deputati  delk 
nobiltà  ,  yentinove  nunzii  de*  comuni  e  tre  ca- 
stellani *i.  Furono  primieramente  lette  le  lettere 


dictus  PhiUppus  JiUiis  meus  {primogauius  )  aliis  filSs 

mas scamdum  bonam  consuetudìnem  comùatus 

SaboMidiae ,  et  bonos  morrs  sivc  bonos  usus'  ipsms  co* 
miuttjus  hademis  observaios  inter  fraires  ^  tteqmsOtr  prò- 
viduu  de  boids  meis  eie. 

*i  I  nomi  SODO  registrati  nell'  atto  istcsso.  Y.  Dsitta 
loe..dt.  doc.  &  Questi  Comizi  si  tennero  il  ^4  ^  ■^*8" 
(io  1386. 
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db  Lodovico'  di  Savoia ,  colte  quali  egli  faceva 
qinetamento  al  conte  Amedeo  d'  ogni  diritto  che 
gli  fosse  potuto  spettare  sovra  le  province  del 
Piemonte  >  ed  ordinava  a  tutti  i  nobili  y  citta-* 
dini^  borghesi  ed  altri  qualunque  abitatori  del 
paese  ^  che  dal  Montecenisio  si  stende  verso 
la  Lombardia  >  di  dare  a  quello  la  fede  e  gli 
omaggi  che  a  se  per  lo  avanti  erano  dovuti* 
Di  poi  si  pubblicarono  le  lettere  indiritte  da 
Guia  di  Borgogna  al  Vicario  generale  del  Pie* 
monte  9  al  Vicario  ed  alla  comunità  di  Torino ^ 
a' castellani  ed  accomuni  di  MoncaUcri^  di  Ca- 
rìgnano^  di  Vigòne,  di  Villafranca>  di  Cavor* 
rò  ^  di  Miradolo  ,  di  Perosa  y  di  Pinerolo  ,  di 
Cnmiftna  y  di  Gavoretto  y  di  Ferusasco  e  di 
CoUegno^  non  che  a  tutti  i  nobili  e  valvassori 
del  principato,  colle  quali  annunziava  loro  di  avere 
in  nome  de'  suoi  figliuoli  affidato  ad  Amedeo  il 
governo  della  signoria  del  Piemonte^  e  datogli. 
£u;olth  di  costituire  vicarii  e  castellani  y  di  porre 
ordine  alle  entrate  y  e  di  raccogliere  i  proventi 
À  sud  piacere^  finché  non  gli  venisse  rivocato 
il  mandato.  Terminata  questa  lettura  un  notaio 
palatino  ne  distese  V  atto  autentico  in  presenza 
di  tre  testimonii. 

Avvicinandosi  Filippo  all'anno  ventesimo^  si 
pensò  a  definire  le  sue  ragioni  sovra  il  Pie^ 
monte  9  e  a  dete):minare  gli  assegnamenti  che 
giusta  la  volontà  di  Tommaso  y  suo  padre  ;  do* 
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Ycvano  farsi  ài  %*atelll  di  loì.  Secondo  il  còstttiiiè 
di  que'  tempi  si  elesserò  sft'bitri  ad  agginstài^ 
la  vertenza^  e  il  lodo  d^a  es^  proferita^  ed 
approvato  da  chi  yì  aveva  interesse^  portava 
che  tutto  il  paese  ',  che  da  Rivoli  in  giù  si  al-' 
larga  sulla  sinistra  sponda  del  Va,  spetterdUbe 
a  Filippo  insieme  co' diritti  che  il  conte  di 
Savoia  teneva  sopra  Ghieri  e  sul  Canaveise^  ani 
castello  di  Montosolo  e  sovra  SommarìVa  del 
Bòsco.  Si  esclusero  peraltro  gli  omaggi  dovuti 
dai  marchesi  di  Saluzzo  e  di  Monferrato^  che 
sempre  rimasero  per  certi  feudi  vassoi  dè^ 
Oonti  di  Savoia 9  anzi  si  spiegò  che  dagristéisài 
G)nti  si  concedeva  in  titolo  di  feudo  la'  signtdHa 
del  Piemonte.  Fu  allogata  a  ciascuno  de' fràinrifi 


ininori  una  pensione  di  quattrocéMo  lire 
ogni  anno^  insino  a  che  non  fossero  provveduti^ 
vescovado  o  d'altra  dignità  sufficiente  il'  Soste^ 
nerli  nel  dovuto  decoro,  ^^'*; 

In  questo  modo  Amedeo  si  avvantaggiò  dèi 
dominio  di  tutta  la  valle  di  Susa ,  venuta  sfiicb* 
è^a  neir  eredità  di  Tommaso  II,  ma  chtìégfi 
'si' ritenne  come  silo  di  grandissima  im^ortùtilr, 
rperpccbè  da  quella  gola  delle  alpi  ei  nlétiSéVa 
agevolmente  il  freno  al  Piemonte ,  che  "^ìdk 
condizione  independente  in  che  stava  dapp'èifiaa 
aveva  ridotto  ad  .uso  di  feudo  ligio;  Si 'disgianh 
'  sero  allora  affatto  le  due  linee  di  sovrani  j  che 
per,  più  di  un  secolo  ebbero  separalo  dominio^ 
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la  priinà  nella  Savoia  e  nella  valle  d' Aosta ,  là 
<^onda  in  Piemonte. 

'^'..  Filippo  y  non  immemore  dei  danni  sofferti  ^ 

.seblt^ep    persuaso    di  non  aver  forze  basteyoti 

!9;Qde  conseguire  daUo  aio  pieno    risarcimento^ 

^volile  tentar  ia  fortuna ,  e  sposando  Isabella  di 

T^t^illi^-Hardogm^    principessa  d^  Acala  ^  si  lusingò 

^  tj^VBx,  in  Grecia  compenso  a  ciò  di  che  si 

•ved^a .  privato  in  Piemonte  :  ma.  foronoidelusa 

;4i^^^ne^^p^panze*  Tornato  in  patria  suscitò  nuove 

.^ereje.  .aUp  zip  y  che  tanto  meno  si  mostrava 

i||c:re^(if  yole  ^  quanto,  più  mercè  de'  soccorsi  im'^ 

perjali  cresceva  ia  p<;*t^eu  Tali,  querele  avevano 

per  Qbb^Up, .  là  soyraniià   del  Canavese^    ed  i 

/tw^U^aià,  che  s'.  incontravano  neir  eseguire  i  patu 

jdi.J%nig^a  vSpvra., la  divisione  dejl  patrimonio  de* 

.-  ..J^pq^deo  ^,^«^0110.  prima  di  morire  togliere  i 

pericoli  di  dissidio  chei  in  occasione  della  sue^ 

j^f^toof^  ,temeva  potessero    nascere    tra  i  due 

oìjff^  .figl^^oli^.  Edoardo  ed  Aimone  ,  e  lasciata 

,a1r  pvifnp,r  eredi^  d^lla  contea^  lego  al  secojndp 

<|ii9a;ecchi  )>eiii  da.  tenersi  in  feudo  dal  conte. 

S^^   che  morendo   Edoardo   senza  figliuoli 

tmaschi.  la  contea  passasse  ad  Aimone  ;   che  le 

figliuole  che  fossero  nate  dall'uno  o  dall'altro 

.J^  ^^ssi  ,^fmero.  provvedute  di  dote  in  danaro  e 

.  collocate  onorevolmente  ;  finalmente  che  ove  ad 

▲imene  £dlissé  pure  la  discendenza  masbhiie 


Ja  «contea  tappar  tenesse  a  qnel  maschio  dernomr 
e  del  legnaggio  di  Savoia .  che  sarehbe  scelta 
da  Amedeo^  o  dopo  lui  da  Edoardo.^  o.^^  se 
jcpiesti  non  V  ayesse  fallo  ^  da  Aimone  *i^ 
.  ;Qaesto  ordinamento ,  che  pone  in  piena  luoe 
la  reg<^  della  successione  alla  corona  di  Sa*- 
«ypia  y  con&rme  alle  dottrine  bifora  acdolté 
dal  giuristi^  siccome  si  è  accennato ,  non  &r 
ecTano  gran  caso  :  della  rappresentazioQCj  tulH 
tochè  5Ì  attenessero  alla  condizione  di  mascoli^ 
nità ,  fii  pochi  anni  dopo  messo  in  migliore 
-osservanza  per  consentimento  de'  sudditi  ^  in 
wia  solenne  occorrenza.  •< 

Qui  termina  il  giro  di  quelle  incertezse  soprfk 
il  modo  dì  succedere  al  trono:  e  quindi  innanà 
per  lo  spazio  di  più  di  cinque,  secoli  i  ReaK 
di  Savoia  serì3arono^  senza  difficoltà  V  ordina 
della  primogenitura  ed  il  diritto  di  rappresen- 
tazione .^in  infinito:  ordine  provvido, quant' al tr(r 


mt 


*  ■  ■  » 

^  Questo  documento ,  ctie  è  la  confermazione  degB 
trèitA^àì  Amedeo  V  rispètto  alla  snccedsìotie  dellìi 
«ODtea  in  Sairoìa  ietta  pei  figliuoli  dì  lui  Edoardo  ejl 
;Aji^0De  il. 5  di  m^r^o  i324,  sta  aggiunto  al  1.°  Discpr^ 
del  sig.  Cifrario  Delle  Finanze:  della  Monarchia  £ 
òavoza  ne'  secoli  XIII  e  XfV  ,  inserto  negli  atli  della 
R.  Accademia  delle  Scienze.  Ivi  si  Iegg«  :  s  Et  quer  Ta 
»  fille  quegli  ditz  Eddurars  a  et  autres  fiHes  sé  eiki» 
:n.  iestoyent  de  li  fussent  mariées  en  argent  selon  lenr 
.f  estai  bien  et  boblei^ent  et«,  • , . . .  et  s'U  ^u*^,! 


■  »•*  ■ 
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itifli  e  solo  dàpdce  a  levare^  non  che  le icsiiise} 
i  desiderii  'dei  turbameDil  che  iraTagliatno  i 
regni  ^  quando  varìi  con  tendenti  sollevando  la 
{>roprìa  ambizione  invocano  a  TÌcendat  la  fede 
ie  l'assistenza  del  popolo. 

Nel  ramò  de'  principi  di  Savoia  signori  dèi 
Piemonte  '•  le  norme  della  successione  non  furono 
diverse  da  quelle  che  si  osservavano  nella  Knea 
ptimogenka^  perchè  a  Filippo  succedette  Già* 
^&omo^  suo  primogenito  9  istituito  erede  eoi  te^ 
stamento  paterno  ;  Giacomo  ^  diseredato  il  figlia 
Itolo  knaggiore  Filippo /lasciò  al  minore  Amedeo 
là  signoria  y  e  quindi  nacque  occasione  di  lunga 
"guerra  in  Pieihotite  ^  perchè  Filippo  non  voleva 
acquietarsi  ali'  ultima  volontà  del  padre  y  e  prò» 
«furava  di  mantenersi  colla  ferisa  nell'  esercizio 
deir  usurpato  dominio.  Amedeo^  morto  senza 
prole  maschile^  ebbe  per  successore  Lodcrvico^ 
col  quale  si  cstinse  ogni  discendenza  legittima 
di  Tommaso  II.  > 

Da  quello  che  è  stato  detto  si  £i  palese  èhe^ 
eejaza  aver  riguardo  all'  ordine  di  primogenito^ 
ra  y  nella  successione  de'  prìncipi  di  Savoia^  si 
chiamavano  sempre  i  maschi  ad  esclusione  delle 
femmine.  Epperò  porta  il  pregio  di  esaminare 
come  sia  venuta  ad  introdursi  fra  noi  qnestai 
iUsanza  ,  cui  non  %o  con  quanta  opportcmità  stasi 
dato  nome  di  legge  Salica ,  seppur  non  si  vuoi 
consentire  coli' Eineccio  ^  che  narra'  avere  gli 


9à 
antichi  tribuìto  aJUarle^è  Salica  tutto  ch^IMro^ 

v^!Y]a  4^Ue  usanze  de^  Firanchi  *i.  ^ 

:  I  -Ora,  .^diuMjue.  sé  ci  iacciamo .  a  riaiuWe  i  la 

i?Pp4^Ììo«^  ifk  chiSi  f 9toAO  pòste  le  pi^Dcipeas^ 

furono  provvedute  di  assegnamenti  e  di  jc£^r^ 
^<^suiQ9$4^mi>^  tr<¥BjOici;':^rf  \^i-.    fm^looiy  rxj  ot*.v 

mila  marche  d' argento.      ...j-   .,,ìì.,{j  .vl^if   ,nv 
il6^U|Bi#|l€s,%ì^0Ìf  ^|[?|:ita  iflsjrfl^ 

sovranità.  .  --     i 

4phe  «f»%MefO  te-giBu^ig,  ^./p»ai\sijfPgliftij^ 

*l  Videntur  velare^  lesi  salicae  tribuUse  quidquid 
moribus  Francorum  aebeoat  ónginem,  ^*  HeineeciuS  « 

%  Galeotta :àeU>€avr^Ktf' veronica  dd  Monferrati» 
DatU  -  loc.  cit.  doc.  4- 


9^ 
wanfin  ragioiiè.  G<m  Eleonora  dama  di  BeMJeo 

rinunciò  in  £iVoré  ^e'  scici  fratèlli ,  Tooómasò 

ed  Amedeo/  o^ ' diritto  cbe  le  potesse  épet«- 

Uùrù'  snllat  cèàtea  di  Saroià.  E  le  stesso  appunib 

M'j^ticiÀdD]^  in 'tinti  i  ca^  senza' ^MiMr 

diasiOne.  --^^'ìa-JV-^^U;;      U    ^.JJ...  :-^y^  >-4    in.    7a^ 

'  ^^FiUa^efflè*  éS'hìiiPttiA^^  prea^ti»^^  «^1^ 
lere  particolare  de'  prinéiìj^  y  éònfernMHdM^cte 
à^OM^'cA^^iiiftine  ed  %ytyérate  ^M^  l^tiàrdó 
dèi  ^uiailicfo^èn&^^d^aMò^^li!^  Ug^bimh 
vocabile  dello  stato,  a-^'-  .-'  ■  o-ìì-'^  r.5ur 
'  NeÉ'ùino  tSigi/éssMdo^  morto  hi  ]^«^i  il 
contià  Edoardo  ^'AiikMme  firàiello  '  di  lui  fir  diia- 
tìmto  a  SQccéder^iri  é  d^gfi  Stka  dèlta  ^SéVeb 
ai'  rigetttt^no  àpert^Éiiénte  le  tetani^  che  (^ìsh 
Tanna  /  ducbès^  di  *  Brelagtift  ^  ffgttddUi'  vàkm 
^^EdMfdiyi;^  faceva  cnode^ esclùdere  dfll^lrMd 
lo  zio.  ...Jii:/,Tfv>e. 

Eu  tpKètù  li-  M|^^:àràò$td  <  ^  i^tto^  or- 
di  anéeésèiotte  >ijla^>  cardila  'di  ^  Sa^r^^^v^ 
ifkrdtto^  i  sudditì  '^hé  ne  se^iro^  4^M^ÉMr^ 

mone,  filandosi. jcoL£apaL.in,  Arignoofii  ^..noA.eini 
-nella  contea  chi  avesse  titolo  per  tenerne  il 
•gjqiveriio»  Ràùnatisi  perciò  gli  Stati  in  S[ciainben 
hen  lungi  dall'  assumere  le  veci  di-l^i^lalmi 
a  idiael^tfori  >^.  lÀ^iisiriiii^o^  ad:  ^mvMi^él  mc* 
cessore  legittimo  onde  venisse  prendere  iki  si- 
;gnoria,  a  ricusare  le  dimandè  dèlia' 
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Ai  Bretagna  9  ed  a  mantenere  neH'  óbbecììèliifii 
ìi  paese.  E  siccome  è  questo  un  fatto  soynt 
ogni  altro  memorabile ,  ripeterò  le  parole  colle 
qptiali  il  cronista  Ghampier  dice  che  fu  risposta 
dair  arcivescovo  di  Taràntasia  agli  oratori  della 
Duchessa:  non  essere^  cioè^  usanza  che  la  contèa 
di  Savoia  cadesse  in  conocchia^  finché  trovar 
si  potesse  un  maschio  ^  nato  di  legitùme  noi^^ 
che  per  nome  ed  armi  discendesse  da  quella 
patria*  E  la  Dio  mercè,  soggiungeva  Tarcivè^ 
scovo,  noi  abbiamo  messer  Aimone  di  Savoia, 
fratello  del  conte  Edoardo,  al  quale  appartiene 
la  contea,  e  dopo  lui  a  messer  Filippo  conte 
della  M orca ,  e  quando  egli  mancasse  a  messer 
Luigi  di  Savoia  signore  di  Yaud.  Ove  poi  qiiesti 
tre  principi  fossero  morti  senza  legittima  prole 
miaschile,  prenderebbero  i  Savoiardi  di  buongrado 
la  Duchessa  per  loro  sovrana. 

Partiti  gli  ambasciadori  della  Duchessa,  i  tre 
Stati  mandarono  i  loro  deputati  ad  Aimone  ^  i 
qùàU  spiegandogli  come  il  dominio  della  Savoia 
a  lui  spettasse  quasi  eredità  patrimoniale,  vinr 
sero  il  desiderio  eh'  egli  aveva  di  rimanersi 
lontano  dal  maneggio  delle  cose  pubbliche ,  € 
lo  accompagnarono  a  Sciamberì ,  dove  fu  salu-^ 
tato  dai  prelati ,  dalla  nobiltà  e  da'  comuni  quale 
legittimo  e  naturale  loro  principe. 

Or  qui  si  dee  notare  che  cotale  dichiarazione 
ài  legge  Salica,    £itta  in  Piemonte,  riscantra 


^ 

nel  tempo.' eoa  t^iò  che  in  Francia  si  praticava^ 
poiché  colà  anche  nei  principio  Jel  secolo  XIY 
si  applicò  a  casi  gravissimi  il  precetto  delFesclu^ 
fiione.  Ed  in  questa  y  come  nelle  altre  parti  di 
gius  pubblico  9  i  principi  di  Savoia  seguivano 
le  tracce  de^  re  Francesi  ^  indotti  non  men» 
dalla  vicinanza  delle  nazioni ,  che  dalla  comu*- 
nione  degF  interessi» 

A  tali  diritti  di  successione  si  vuole  ag- 
giàgnerne  un  altro  ^  per  cui  i  duchi  di  Savoia 
tentarono^  sebbene  la  prima  volta  con  esito 
infelice ,  di  allargare  i  loro  dominii. 

Yidlante^  figliuola  di  Teodoro^  marchese  di 
Monferrato  9  della  stirpe  de' Paleologbi  ^  ^veva 
posato  Aimone  y  conte  di  Savoia  ;  nella  stipu- 
lazione conchiusa  il  i.^  di  maggio  i33o-  erasi 
pattovito  che  estinta  la  discendenza  maschi!^  di 
Teodoro  il  marchesato  sarebbesi  devoluto  a  Vio- 
lante^  ed  a' successori  di  lei,  in  titolo  di  dote 
o  di  aumento  dotale.  Concorreva  nell' appoggiare 
quésto  diritto  una  donazione  fatta  nel  1 435  dal 
marchese  Giangiacomo  Paleologo  e  da  Giovanni 
^uo  figliuolo  ad  Amedeo  YIII  di  tutte  le  terre 
del  Monferrato  poste  al  di  qua  dal  Po  e  al  di 
là  del  Tanaro,  restando  nel  donatore  il  pos- 
sesso in  titolo  di  feudo  dal  duca  di  Savoia. 

Verso  la  fine  del  secolo  XV  Bianca,  figliuola 
di  Guglielmo,  fratello  di  Bonifacio  marchese 
di  Monferrato^  moglie  di  Carlo  I,  aveva  tra- 


fimt  le  sue  ragiom  nefir  unico  £gIiuol  suo 
Carlo  II  y  e.  da/qqesto  le  ripètei^ano  i  succes- 
sori. Jb^;  ragioni  di  Biancar  sì(  tfaeyaoioi  anche 
4al|tlilfQW)snzioné  per  la  ^al)3  Boaifacia>>pco?-^ 
veduu^j  ;pi^letàmenie  -di  ^  dote>  le  pr jMeuevà 
fsk§ii  moreodo  <^U  senza  figliuoli  mas^  'lé|;it- 
tinii'^raJidb  i|>etti&i^^  le  ^re/d^I  H^adèih 
rato  sulla  vdnistra  sponda  del  ìPo.:;t:  3  ^ohpV^^^ 
i  :  E«ano  ^perciò  > .  diie  Je  ppRetensicha>  del? odiica 
di  <^¥^oi^;>il^-;Uiia  ùmvecsaW  ;su  ibt^'  il  Manfisp* 
JT^y^it^fì^ i^ra '{:^MQol^  (errerai di  ^ 

d^lriEo':!^:*!  divMt  del  Tfimarok .  r  r  .  - 
.-]  J^  edÌ9ia9:^'v^i vèrsala  /^yrfpniS^raiavaidaBa 
qualità  rmpres^  nediVinvestitura  ^imperiale  del 
MfmfetraiQyche  si  era  dato  in  feudo  imprcM» 
jprio.  «ed.'alìenabUe  >  onde  pòfevif  per  femmine 
essere  trasmesso,  e  dal  patto  di  sucoessicme  in 
fevox  di  Violante.  i; 
r  Xia>  .diinanda  patiicol^e  si  difendeva  con 
quelle  donajf&ioiu  ohe  ja)»l>iamo  accennate  ^i. 

lY^enuto  il,, caso  dell'estinzione  della  lìnea 
maschile  di  Bonifecip,^  induca  <^rlo  III  proi- 
jiK>sse  con  lujàgo  studio  la  ,  causa  ^  davanti  all' 
imperadore  Carlp  V^  insistendo  in  amendue  le 


*i  V.  Ristretto  del  Discorso  fatto  sopra  la  causa  cFel 
Monferrato  per  T  Altezza  Serenissima  di  Savoia.  —  In 
Torino  -  Appressò  Luigi  PizzamtgUo ,  stampator  du- 
cale, i6i8.  .     . 
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azioni.  Eràgfi  pMidpsJeiSón  trttddiUoi^e  Federigo  II 
Gon^adueftdiKàmcMi/^l»^stéBétadt  eMNi 

ìtw^btìtlmyf^èSeìk  di  ^^  m 

Giovami  Giorgio y  uUhnd ' d«!^'Fàli80^U^  ).. i^  h 
yJJH^ép^tmotiie  ^Miàtà^^^à  àxit^^  Leva 
priae^  &lAmifiXi ,  ra  Matite  GsMcciotor  protot 
tiotario,  e  ad  àkii  delegati  ^he  pigliassero  do^ 
gHlfiorie  xl^^^m)  di  ipu^M^^litéV'  o'  pM^bi^  da 
lotfò  *nè'  ^bké^  là  ir^laaimevè^'ilptfrère/  proferì 
fe^i  itoss^  y  ^  ^  ^^ifif^efid^re  1 5S6  /  in  ^ixènov^^ 
la  sentenza.  Goil>'^^éìisl ,  *  i4getta^  dapprima^  I4 
l^liàndè  f^-'^Mardiese  '  idi  fiisltiUlio  die  furo 
li^irfif?a  uà ^  aver  ptftté^ ìa'  ^eHa  'Sueee^ctao^^ 
riccB9Ìi'  di  aderire  ^Me  isiante  universali  pror 
poster  dà  <krrii^:III'^  ^oedefliddgli  soltanto  I4 
npi»iiHmie  di  patito  j^rìst^^di^iitovpper  la  dìBte  di 
Bianca.  Rispetto  poi  alle  terr^  aOBit^'^daàate  ad 
▲medeo^VIIIy  ne  aggkfdidà' ti  poigsesso  al  duci^ 
di  Mantova' y  ¥isertrata^^ima»lo  to  >  qtmdono^  ^i|l 
«bttmnio  y  proftietlftlldd:^  litoàvia^^ìleìlidèl^ttf^fitto 
l'^aonoji-U  dùdoL  di  ^avoiaS  àdOéi«atsl«ndlo  parli 
«itili  ^^fcndttt  somenza^ji  ptòtestò'^he  nelle  odioso 
itt tondovà  4id<x)^<^^di  Sópplicarnè  a  ^  Casiere;  ^ 

.Ma  mn  sì  andò  più.  oltre  nella  vertenza;  o 
quello  che  non  si  era  potuto  conseguire  per 
sentenza  di  giudice  >  1'  ottennero  più  di  un  ser 
colo  .dopo  i  principi  di  Savoia  per  via  di  ne^ 
goziati. 
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''QoeAa  causa  làenò  grlni  tomore  ia 'Italia « 
e  rinscè  in  ia?ore  dei  Gonzaga^  perchè  a  ]iii.<Ul 
marchese  Giotan  GiorgÌ9  era.  alita*  data  ÌA^fsan 
fltitata.del  marchesato  a  tnodpd'iaapèttaUTaLwQ- 
siccbmè  ti  :  fb  chi  eredéue  i^^  la  mapifliiléi 
GSoifan  Gioiti»  fo^  alata-  «ffirettaiv^toq  fif^ 
T^tMArà  ii  gkirisli  idi  i  gipi'QWgsi«*>*'^»WwìrjdB 
«M^l '^gi|MèM68è^V"^^^^^  aceeùddogiAat  niat» 
^a^é'iài  ìM  sé^l^OKa  èot|(iidpaKÌMA[i(^ià^ 

'V'^^e^^''^  ^^(*^  Ul^'ali^iìnodntrotje^àtrtfcvit 
ditbr'M^^iftòti  ^^Aiievri'  tf'Ogui  MipettQ^>«{|fii| 
ékHtìrk'^tSlfèrti'^ì^kW  ptif^ei^  fosse afipu  ofaiiuti 
dstll!ì'  feKtma  '<)Ì^'(via*'^i'  tiuscire^^  a^  faoieiiii 
qtiahhii^^iiùjpiN^  teBftasse'/'jMccaine  aweaai^ 
^é^si^*yàcdt'Arjàx>hstfè>  ilei  icoi^oi  ^diw  Ji|iim9> 
t^iùÀài  E'  ti^piiò  ^ifèj  cHe  >lfi^ithpalsd^  dt^ttft^ 
i!é^ìtà^  tó  '^pfn^àjs  verso-  qtieH^'  rovina  »>•  sopci^ 
la  tfddìè  H'  figKocd  suo  doveva  po^a  rìédifieanBì 
lò^&taiò.- .  '  •        •    ■.-.'■  '«  "      .  -.j 

'  ILé  vì<iènde'  tlefle  nazioni  ne  poi^ono  «pesNr 
dÌ^qtie6ti  esempi^  per  coi  si  scorge*  che  cyuuaula. 
i)"'2iiate  cresce  il  rimedio  si  scema..  bigixMsaM 
là  ' jirocella  sopra  i  domimi  del  duca  di'  Savoiai 
i  timóri  si  voltavano  in  danni  :  le  speranze  si 
dileguavano.  I  due  maggiori  principi  che  allóra 
fossero  in  Europa^  Carlo  V  e  Francesca  I,*  vor 
levafìo  venire  al  paragone  deli'  armi,  e  ilPiC'^ 
monte  fu  l' arena  dove  si  fecero  i  primi  assalti» 
li  duca  Carlo  ^  cui  fu  dato   da'  suoi   auddiui 


il  sopraaaome  cC  Buono ,  noa  aveva  forze  da 
reg^^ere  donilo  là  50verchianie  potenza  de*  suoi 
iricim^  a  qneti^che  i  peggio ,  non  aveva  né  la 
ìtMUauM  4^  wùimoy  nò  T  accortezza  di  mente 
•lìtlkiinii  a  fiurgli  abbracciare  un  parlilo  che^ 
Mi  wtm  piUeva  metterlo  in  porlo ,  almeno  non  lo 
M§€kÉm  èthgftn.  Egli  sperò  di  poiersi  mante- 
MM«  niomle  tra  i  due  contendenti ,  credette 
ahtt'tpiegandoni  con  moto  alterno  ora  all'  uno 
mm  all'altra  di.que- due  re,  lo  alato  suo  sa-» 
lebbesi  rimasto  in  bilico.  Ma  questa  fiducia  » 
éhe  rnon  giova  neppure  ai  principi  grandi^  pone 
a  terra  i.  meno  potenti ,  perclié ,  quando  la 
guerra  st  rompe ,  cbi  si  trova  frammezzo  ai 
combattenti  y  se  non  dà  colpi  per  una  parte  li 
lieeva  da  ambedue.  U  ristarsi  di  Carlo  III  fu 
|MM  tanto  più  improvvido,  quanto  meno  egli 
sapeva  far  rispettare  la  sua  neutralità.  Fu  pre-» 
indio  della  sua  perdita  1'  aver  dato  il  passo  agli 
&vizzi^*i  cbe  muovevano  contra  de'Francesi  per 
il  soapeuo  che  quelli  volessero  insignorirsi  di 
Milano:  e  si  lasciò  sfuggire  T ultima  occasione 
di  riméttere  in  sesto  le  sue  faccende  ^  quando 
ki  astenne  d^' entrar  nella  guerra  tra  l'Inde- 
radere  e'I  re  di  Francia  prima  della  battaglia 
di  Pavia; 

Durante  il  regno  di  questo  principe,  oltre 
alla  causa  del  Monferrato  ^  si  ventilarono  altre 
rtkvami  coati^oversie  di  stato.    Perocché .  il  re 
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9» 
(di  Francia  pretendeva  che  gli  si  cedessero:  dd 

Puqà  le  contee  di  Nizza  e.d' Asti^  le  signorie 
della  ]3ressa^  di  Vercelli^  deLFaùcigny  ed  altre 
terre >..cl^'  egli  diceva  coix^fìse  molla  esediUi di 
Luigia,  di ^ypia  sua  madre^  .y)^^e^.4a;cT/Htt^» 
QugjUelfno  Poyet^  p^esident^.  dqlìPsi^IaiiiieaM. 
di.,  Parigi  j»  ed  intrpdof to  nel  cws|i|gliov^4«jlFì JPu$A 
prese  a  sostenere  4'  imonta  •  rdel>«9W)f>so^fMlff^ 
JlijSiposi^gJU  Gianfr^uicesco  ìPoEp9^^oij>p^c)sic)^CSe 
del, j^ienyjBLtC;,  e  stptogendo,  glji>  arg^meptif^^ 
ctji^jiyano,  i  4jritji  del  Duca  ifilP'QyetiK^agiiiiniti 
iq.^g9^1eja^olMt9!,  itale  f^s^ ^ije.  la  ^vplwtà  xdidi.. 
Ke  Cristianissimo  ;  ma  il  Porporato  immediM^ 

in(efltji?,.geplifld. ,,.  ^he  «fiatta  ^egge  ^gljf,,«ofl^  li^ 
rin,yepiyfi,.»pl.flUQ. podice*  :i,t  ;    '  ■  r.'  y   '"*>*'^   «^ 

QjC^sftando.le  gpse  ia  tej^naini . ^CQ^  aspri^^yn^, 
Francia.  ^  Sayp^a»   e  ^1$  armi  ,franc^4'><Ei$M^df 
alle  porte  d' Italia  y  dovette  Carla  IIli  ol^dMfl- 
al  dettato  dell'  avyersa  sua  sorte ,   e  .fu,,;p?iy^ 
dellji  ^flai^p^r  patrie  de'swoi  dpminii  i»  Pifinwftr 
te  ^^^;cpome,  verrà  ^  npi  in  altt;o  .);iju>go>aqòregh 
nay?f^,  CqI  ..%ipe  del  jregno  di  .questo  pr^npij^, 
^i  ^ud^  uno  de'  periqdi  ne'  quaU  è-qrdiuai|ia7l> 
mente  divisa  1'  istoria  de'  Beali  di  Sayci^  ».\^^ 
il,  figliuplp  tli  \\x\    ammaestrato  '  dalljQ  ,ta,yyer;^ta 
passate  e  £ìtto  esperto  dalla  sua,  cpndi^jonp^pilf^^ 
s^nte  rinnovo  gU  ordini    del    suo    goy/erno,,òf|: 
preparò  la  gr^nde?;za  futura  della,  sua  Qasah.i;. 

.  l^opp  d'  ayer  ragionalo  della  qualità  del  dOv 


tàmo  de'  prÌBcipì  'di  Savoia^  e  delle  tegole  se^ 
còndOrie  ^miì-  duellò  passava  dal  sovrano  liei 
aa»>i«ulèce9$s«^é'j''^ihBta  bppòttuno  faggratagétò' 
albiMtàfje»Sar>l^a"1titè)à  dèi  pmcipe  pupillo  W 
dniku^ggéiM'^e  sf  é^tie  in  suo  noiée.  Qtiésiè  ' 
mkBmtfiill^%oÌlè^aÙ&' ìkiUhió.e  per  )k  rèliii^ioitò- 
éktSi^MÈoo^^^èrkMd  àèìU  sovriuiità  è  tdllò' 
q^»eiil6>»dMtto>  Amelie -stieieessioni/  '!  < 

.  s«e^iéai^i  distintele' eli  pi^BCipt  -nel 'ramò  j^jH*-' 
lÉf^iHilttP'de^ft  &m  hi'  Savoia  x:h&  divà^seiÀ'^ 
ldi»a«'}^«ifo>«l''k^aiafy'  i<  aknòverànfo  nel  còt^  ' 
d^^J  defedi /'ijdj^à-i  ^(àdi  diJcori«  U  ittii^; 

.  e(T«HMtaay(»I  l«^la'«redé  dal  padt^'yinetttìré 
era  ancor  pupillo  ebbe  à'  tutore  Bonffeòió  Ui^r-^ 
^klésé^^  Méokiit^m,  non  il  daca'di'Bót^gÀ- 
gttlb']»i»iecótBie<<«Urì  '  cpedélttf  senza  eot^edò'  £  ' 

ommh^op  figlinola 'd''Ahiedea  IV,  fò'W, 
viÉVftiidè¥  tiéstirtiii'éhl^  plàterm)  piostò  Cottola  tti'^" 
télSiPik^'Qétìiik'èèì  BalKÒ^  atu  maire ,<jàÉaf6'' 
aSlà'-ifÙf ii  Mhk' ipéèsoan'i  e  di  Tommaso  contò'' 
ai^iPfg^t^  ^^a-  Fiandra  /suo  zio,  per'Iil^-' 

gfeza aéH6^'stiÌtoi= "•-■■■'  '•■  ■  '  "   ■•  -■•'■  -'"^';' 

'  Àa-itf&ea^ò^  Vf'Witòe'  di'  Savoia  fnrbhb'|iir'' 

gtàdfek^'^Oi^^'ttdiMèr  À^otie  !9Uo  padre  ààtt'i'i 

ttiU>ci'"^tffr'ysuol"^agttati  y'ÌJddovico  si^ot-e^^dt' ' 

Yauà'M  AiWedyè"cont«^di  GitiéVKK    -  '      i  '   ' 

l^iii  )^ 'Àdit'  «{■^,*'^C!Cbi^'dissidì<^  W  Vàrit 
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pretendenti' alla   tutela    ed  alla   reggenza^,  ed 
osservandosi  la  volontà  dei  genitori  uon^  aVera 
cercato  altra  ragione  per   assumere  il  governo 
della  persona  e  dello  stato  del  principe  pupillo* 
Ma  ben  altramente  procedettero  le  cose  quando 
per  la  morte  di  Amedeo  VII  il  figliuolo  di  lai, 
Amedeo  Vili ,  che  contava  appena  otto  anni) 
fu  riconosciuto  successore  dei  domimi  paterni. 
^  Erasi  da  Amedeo  VII  ordinato  col  testamento 
del  I.**  di  novembre  iSgi    *i    che.  là    tutela 
del    figli  uol    suo    si    tenesse    dall'  avola   Bona 
di  Borbóhe  coir*  assistenza  di  Lodovico  signore 
di  Cossonay^  suo  consanguineo;   se   ella- fosse 
morta  od  uscita  di  vedovanza^  le  sostituiva  in 
quel  carióò  Bòna  di  Berry ,  madre  del  pupillo, 
ttcnipre  còl  consiglio   del  Cossonay.    Ove   poi 
^iuesti  venisse  a  morte  e  la  contessa  di  Savoia 
passasse  ad  altre  nozze,    così   che    ir  fiinciullo 
Amedeo  si  trovasse  sprovveduto  di  tutore ,  pre* 
scriveva  il  testatore ,  che  il  duca  di  Berry  in- 
sieme con  Bona   di  Borbone    ed.  otM>    deVptù 
degni  e  savi  cavalieri  della  Savoia  eleggessero 
un  illustre  e  valoroso  cavaliere  che  tenesse  F  uf-» 
ficio  di  tutore  del  come  pupillo.  In  questa  ot^^ 
dinazione  erano  stati  all'  in  tutto  trascurati  i  due 
priacipi    agnati    al   pupillo,   Amedea   principe 
della  Morea,  e  Lodovico  di  Savoia ,  suo  fratello^ 

i   *i  Guicbenoa  •-  Pieuvea,  pag,  332*.  .  . 


Idi 

Nacque  fra  1'  avola  e  la  madre  acerba  cgn^ 
lenzione^  perchè  qaesta  voleva  quella  escludere 
dair  esercizio  della  tutela  del  suo  figliuolo.  AHI 
avola,  donna  di  gran  riguardo,  a  cui  il  ma-> 
^itoy  Amedeo  VI,  aveva  lasciato  F  usufrutto  ed 
2t  gQYer^o  della  contea,  e  vi  era  stata  rafier-^: 
mata  col  testamento  di  Amedeo  VII ,  si  .acco^ 
^rono.  I  principi  del  sangue.  Le  pretese  della 
Tomreyraiìp  assecondate  < da  molti  de'  più,  po« 
tenti  narpni  della  Savoia.  La  controversia  avevft 
diviso  in  due, parti  lo  stato  e  già  vi  luccicar 
vano  Éiville  df  f^errsi  civile  j,  quando  per  openi 
fuigi^arijnente  de'  duchi  di  Borgogna  e  di 
l^ersy  *  i  si  tolsero  le  occasioni  di  scandali*  Ri^ 
m^^rò  tuttavia  certe  fiammelle  dji  sdegni  >  e 
percl^è  in  siffatte  dbsen^ionl  è  oltremodo  dii^Bi-' 
cOè  il  dar  sentenza  che  valga  di  per  se  sola  9 
tcanquillar..gli  animi,  accennerò  colie  parplejii 
Emanuele  Tesauro  ^a  che  ((  non  si  fermò.  .U 

..■,-f'|   .    v  '  ^  .         ••     • 

pi  À  ——idi         -III  tfl  •      III  I         I  MI,       |>  ■   ^    ifli         I  I  i^ 


.■    I  ' 


,  *^i  V.  Guicherion  -  Preuves,  pag.  a4oé 
<*  ]  Non  trovando  dotbinétito  che  coiToboiri  V  akseri» 
kt«0&del  marchese  Costei  di  Beadrégard,  il  qual^.'nél 
t2^<^  Volume  delle  ' %\x^  Mimoire»  hisiàriques  sUr  (a  Mai* 
spn  de  Savoie,,  pag.  1 36,  narra  che  gli  Stati  GeneraH 
decisero  questa  lite  della  tutela,  io  tengo  con  tutti  gli 
iXtó'  ^ói^d^meno  recenti  della  Savoia,  che  la  contro- 
versia :fu;  sopita  pef  via  dt  mediazione  e  per  l'autorità 
4^j  giyk|fiìcj|i^  fi;aDce8Ì  che  intervenoero  ad .  acchetarla. 

^2  Orìgine  delle  guerre   civili  del  Piemonte^  -  Co* 
Ionia  ^  1673  j  pag.  i6* 
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^guerra  civile  finché  il  pupillo  n^cltodi  pa- 
n  pillare  età. prese  lo  scettro  e> tatti' d^yoserci^ 
è  Farmi ^  senza  essere  stati  chiamati' ^fo^at  »; 
Né  il  modo  coL  quafle  erasi  loompbsto^  il  iti^U 
tato  tra  Bonavdi  i^cHtboneiiot^Potla  dlfBei^yiJti^ 
né  il  ^rio<  parete  di^^à  i(bm*fjriiM^^OM 
iquella  ietà  ohe  avevano' ragion Aa  tìJIcittdi^lWr^ 
lenwy  Baldo  in  favoife^' dìAr^(s»ftilaipi}BnMit>« 
Mstegaio  ^  diritd, degli  ngc^^Lnoiiilatoiaffeso 
sperai^  y  che  sorgendo  laltm  otoltufdi^tb^lflà 
tHTek  si  potesse  più^kwiiii^m^^  ^in^tbilbrcpQa 
jpaqe»  Ed  appunto  si  j  ritinoty krci^  ^>dne0fiv^ 

ikrribilife  dissensioni  a<  siffatto^ 'pro^sil^  di^fla 
inmie  deiv  dti^à  Amedeo  ' IX  ^»iil>  BétiUn^  €01, 
menù?  e^Vt  ancora  viveva  y  ^  i^  *suDfe  $rdteìIip)B^è-» 
vmé  mèéSD^ai  romo^e  il  palese  gitili  •i^kt^^ébi'» 
"deriò'di  avter  p^i^e^  tìet><gov«t(io>'tàeMà?'>tiàw 
cui' jqoii  reggeva  il  •■  duca  per  le  Sfnte  iniertmA, 
Violante  ìK  Francia  i^rella^idi  Lodo^^mb  "!^  ^ 
«^  ritoglie  i  di  Amedeo ,  «veV»  ^  teniat»  ^^ di'  'Ifif^r* 
compere. J  loro  disegni..  JTosto   dopO-Ja^miOrte 

MAm^^^MÌru  fl'.^jp^iip.j 473^^,1», tRt^  di 

SilibertQ  J^  suo  figliuola  iprioKigeiiito/'^^ilIsmiiiie 
te^hta  dalla  vedova  Duchessa;  il  yù'^'ftWfiàii 


' '  '  *i  Trattato  àeìV  8  ài  iiiaggio  i Sq5  ,  rijfèn^  àat.òni* 
encrnòn ,  ioc«  ctt*  . 

*a  Che  sta  nei  R.  Arcbiyii  di  Còrlè-' 


èo3 
iArietèmq  per  f^r  meglio  conoscere  le  forme 
eli»  eranoiallora  Jn  .uso  ìd  cotali  oecorre&ze.' 
1  SV'Sppoefieiìtò'-  la  duchessa  davanti  ad  Urbano 
BonniYacdpiy  '  ¥esoQTo  di  yc^celli  ^  •  in  mna'  sala 
del  castello  di  >4)uella.  .citta  y  dóve  stavano  rac-» 
^(dià.i  coiiiaigGeirì'deld|iM>  i  depurati' dd  deroy 
dfillai  jK>b)feià  ^.c .  doir.  comuni  «  piemontesi  fi  &  <  gli 
•ociAfiKkldeltdo«»)dit>Mi^  ivi  dichiamdli 

jadccuMknUeiiinceasdnti.  premere  )o6e  >psrr^uee 
gtorwiogatìmd^ile («ranoisiiaAe  r&tteda  ^uolU^^d 
da^  «JjUrij  >  ^avis^ìmi  tperson^ggi  ^  i  .  quali  .^  aojiepo-* 
dD^vanonad^niijailirOf (rispettai  flaxprofviyta  :pci|-^ 
de»za  di.^Yiiolaiiteyifr.  L'  amor.  di>  madre  i  a!  nulla 
1^  intetM  che  ad  ìassinurare  il  buono  te  grande 
«talQ  dei  figli... 'Quindi  pier^orgaiM>>  ditQugiiejimo 
dii^andiglìaoo  a.  nofiie  di  tuui  i  saddiù  vqqqo 
ntditiesia  4^he  pigliasse!  la  tutela  e-a/nes^nakÉrq 
OBiai;!^. rimettesse  .<sen^..infopmai*i^<  dapprima 
l^e' d^puiiaiUi  AJlortiiik  PMchessjn  lelesaei  :  a^  (^no 

f«i|)^rÌ£(re  oirdinario/):  per  ricevere  1*  aitO:^.41  VC'^ 

. ,    . ,     -.,.,>"..      -    '  ''  «.       .  '■"  '  ... 

]'y;(il     A^  L:|C     :         V    ■•     J    1  ■         „       • .      :.         _.    ;_ylj_;..^t,L 

'  ■  <■  -  -  .-  •■ 

•  .^'l\  cohsìgitQ  «era  c6rtfi|>osio  dì  Umberto  CfaeVra^ió^ 
•.fiaiiccUt^fejili>S.a'Voki  ^  Pietro  di  8.  Michele,  presidente  » 
)^|^l)^io,((ti^Catnpippe  ^  pr/^sj^epte  del.  PUmqpte^jWic^HJe 

Avogadro,  avvocati  ^sqali.  Gl'i  amba^ciadòrlcli  Ca)ea2to 
Idaria  Sforea  Visconti ,  duca  di  Mllaìio ,  erano  Branda 
di  Castiglione  vescovcr  di  Couio^  ^agramp^o^  .Visconti 
milite,  Lorenzo  da  Pesaro  dottor  d' ainbe  l^ggi^.^ 
Antonio  da  Appiano* 
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scovo  di  Vercelli,  onde  facesse  le  veci  delF 
imperatore,  e  giurò  davanti  a  lui  di  esercitare 
f^delniente  Y  ufficio  che  le  .veniva  cqpixiessa 
di  tuitri,ce .  di ,  Filiberto  q .  degli,  ^tri  iigliu9]y^.suoi 
avuti  4al ,  xìaca  Apiedea  ^  ,di .  .cu^tqdir^e  4Uf^  .4? 
Qgm.pgfe^  J§,  pi5rsonp.i,j.di  ^^pown^ft^tr^np,  i^y 
tafla<8fitje.,iv beoi,  4i ^far.qif^JiU,. jd^^crjì^^^         jK 

^ei<4ere  rir?6pe  wq,  ,^trQttQ;,,pofrtff,  ^SfiSbcff^ 

€per«^q  ;  rinunciando^..  3d,^nj:<e|^^  ^f^^0 

J3Lpz»^,  al  ,J)enefÌQÌo  d^^^epfttu^pijfs^ta.^ei^©; 
iaiioi,;  e  M  PgiH  ajjijiro  sus^dio,  dì  ^l?gSSt  jc^wj^- 
ti^rip .  a^,^rff:o  cui  soilentiray^j, ^^.^pq^^etl^^a 
iì  iioi^.riipeuere  ?  chicchessia  J,'  a^pnip.  eo^fijipof 
Ventinove  mallevadori  .  cppfcjrBgiafiaufl^,  ^ff^\9 
|M;!oq(|ess^-e  .eoa  ogni  più  valica  fQf;ma  s' c^li'* 
gaij'qnio,  ^..  mantenerla  *  i .  Il ivescoy q  cÈ, Verc^^^ 
per.  la .  giurisdizione  stataci  dplega(a>  auten^^ 

•»— 4iir^"y^if—  m      <   Il  ■■  I     ^  Il     I  MI  I  I  I    I         1 1  I  >  I     I  I  >  (  '    ■■■>  >  ■■  ■  I  I      n''<i* 

■  '         ■  ■  ■  •  "  •  .        ..  .•■..•'■.! 

.^i  «Non  potendosi  da  principi  rìipbied^re  più  sfre^ 
guarentigia,  è  invalso  1'  uso  jche  per  Te  futri^i  di  so* 
vrani  sì  dessero  semplice  iTlallevadori.  È  noto  che  quando 
Bianca  di' iCàstrgVta  volle  assùmìere  la  tutèla*  dfi  tbilif- 
▼ieo^  IK  re  di  FraiN:ÌQ  tlftoUìr'le  s4 'ot)pttttót^nd  dicendo 
che  non  poteva  dare  sicurtà  pet*  sì  gratir. regno •  chè:.|iTeii<- 
deva  a  governare,  interrogato  $^  tal  quistipne^  il  cel^bfe 
giureconsulto  Uberto  fda  Bobbio ,  che  allora  leggeva 
ragion  civile  nelfo  studio  di  Ter  celli  ,  rispose  :  Earn 
non  rèpeilendarÀ ,  sed  sufficere  fidéius^rés^  l  qiios^  diàre 
poterai  :  aUoquin  seqùerelur  tftìod  'similes  prtncipes  a£' 
rererU  tutore  :  cosi  riferisce  Alberico  di  Rosata  suUa 
legge  De  creationibus^  Cod»  de  episcop.  awL 


/ 
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qtiést^  atto ,  e  due  segretarli  del  duca   vi  ap- 
posero le  loro  firme*  * 
Le  ^lennitli  che  s' impiegarono  '  ih  tale  oc- 
casione ,'  é  '"singolarmente  là  fede^  imp^pnata  da^ 
maHeiraaòrìytibitìim' tatti' 'd'^aflo  aflàlre  e  rive- 
stiti déBe*^|M^inàstrt^'digi]iitSiVntè  àteentmiì^ 
ik  Ba<5b^à^1si'|»fé^iiìvà'^^' Vedetesi  coMrasttito 
i!  "póèUèssd  dell' àutbHiSi  tutòria  ;  e  quéll'  tAÀÌìgo 
tóWtóttf  id^:e6ij3éttò  de^  èuddJtiy  anri  'a  Irirt  ti- 
dtféij(a,^di'^ttbtf  '  itìJfr'Vitó^ 
éòiìèéimS^y  Ibi  ^ìiMh  Vh^Ùoltì  ^pictólo'aibélló 
stiilRtì^tólPinienttl^'at  e^òìud^te  iti^ogirt  dvétotó 
^tìkhin^  *tii«teìisiònè^  d?'  JA^irtcrpt^  itortirilèri*^*è 
dé^i  agtfàll  del  daèa: '  -  ^  '^^'"   .vonja./ 

■  5fè  la  ]pi*ècauiiòtìe  fehi  ihulile;>ft-<fliè^*  VA 
tléinptif'àgdgnavarfd  di  nrèscòfarsf  htìgU*  affari*  ^déJla 
fevò&  e^  del  Piemonte  LMòvfétf^  SI  ■  W  éE 
Francia,  fratello  deHa  i>achesssr ,-  Carlo  dnca 
iii  ^ol'gogna,  {ybtettté'l^itto,  e-i  conti  di TBtéssa 
è  di^  Ròmonte ,  fcÌL 'del  pupillo.  Ma  àptiiiuto  «i 

gqe^  ad  eAMriir|. nel  governo  ^  onde  far  les^  a 
quegli'  stnmieri^  laddove  Violante  per ^  aver  vo- 
luto '  unicamente  'fidate  in  sé  pattò  k  p(6na 
déir incauto  operare,  cadde  négri  agguati*  clfe 
avev^le  teso  il  Borgognone,  fu  tenuta  prigione 
^1  castello, di  Houres,. e  dovette  ^of&ire, che  la 
atato^  4  '  reggesse  da'  suoi  cognati ,  ^en^a^  eh'  ella 
più  vi  potesse  aver  parte* 
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-  U  Plngoiie^  coiifondendo  te  contmyéràe^) 
che  si  erano  mosse  prima,  della  morte  d't  Ame^ 
deo  1X( 9  itra.i  fratelli  e  la  «moglie  di' luiiij^r 
la  reggedfta  ideilo.  tStat6/>  cotte '^quistioat  inaòrte 
dop^  per  k  tutèla  >. e  forse  iodotiofahaiiieiite 
afrcreJarBMche  'qneste  isoiepmtàjiàdeperatg 
céUaii^iìe  detta'  :  tatela  .  a  •  *¥iolaixlei\dEbs8erò.  )  à 
^isaidi  onapromid^sione  didegge^iaatefiobé 
nel  t4^i':tàecaDo^  ordinate  leggi jpet^petuBDj|Mr 
regvrfoFé  la  >  totela  dei.  jprineipii  >  Mb  non  i  aprano 
4aciBneQtQ<dbe  sostenga  le  sàerparaUb  liahn 
i.tCon  noa  dissimi^  fpnme  sebìienexéoai^mag^ 
ì|uieti^^  e  sott<^  clausule  meno  vairettefiì  aasoilia 
la  tutela  da  Bianca  di  Moafert»!»:^  ff&Skmk 
del  Hlaea  Carlo  I  morto  semsa '^sftamentdìi^  e 
9)adre  di  Carlo  Giovanni' Amedeo ^^t•^Stkva6o 
tacGoUi  (in  Pinerolo  insieme  con 'Urlx|no'iSon<« 
lìivardo ,  vescovo  di  Vercelli  ed  abate  del^^mo* 
nastero  :  di  S.  Maria  ^  il  vescovo  di  Hortorà^ 
parecclii  altri  prelati ,  moltissinii  consiglieri.^ 
vassalli  e  fedeli  del  Piemonte  e  della  Savoia^ 
Fatta  consulta  yenpe  da .  essi  oflertft .  la^f  tuj^Ia 
d^l  iduca  pupillo  alla  madre  di  lui^  Xipdayanla 
i  additi  per  la  sua  prudenza  e  per  la^soa 
grsinde    bellezza    e    virtù    *iì  ;    lodàVàula^^ftel 


i 


^f  L'atto,  onde  si  desam^foo  i  parttcoliirt  di  questa 

coHaxbne,  è  l'autentico  deposto  ne' Rv  Archi  vi  di  Genie* 

'^si  Attendentes  ad  prob'itatem,  ventistatem,  pudici^ 


io7 
éeèsny  <^tre  V^eùi  inaluror  e   pei  4>uoni  uS&zib 
impiegali  ^pvessd  1'  estmtq  marito   io  prò  òMt^ 
patria  ^>l';  csènfidaYano  itifine  DeH'&moridi^nia- 
idse^^iiOtiìiaorpfiDMtQre.  d^' figlinoli.  j^>Btan(qa'^m«« 
?in[9a\ààwàiaL^ivescmà  abate  dir iS.  fifàriof^diMAe 
tìitapéiifaiKeqoitdiDaianiicleita  M^uiie^  ìf^nLToSaiaD»^ 
rjdiomanténerer.intilttai  ogtti  xagioiie^  deàtpapiUoy 
idi)  cbaera?WEie!iiiI>eiii  'e:  iiì)«br  paato  dbWaDpe-*" 
iM(Uryje(jBsK|tojàobompitai  nel  di  Pine^ 

^)«o^{àljL9o  di/.maiifsoi>ói49^*  Nel  scorso  dcc^mesia 

tutela  ckemMfnofe  kingat^w^n  aempreo^'seijpallt 

i^praiidaointerfldl<idbsùiii^i  ndi^  vediaotor  Ja-Du^-i 

adiBsaa  tatrioeuideiiipìeroile'fpià  graffi  pani  deU^ 

fìdaflbm  assonto^ioolVasfiÀstenaa  db' prìnoipr  agnati 

:<e  .pnmiin al  pupilla^  Fiiancesco.:aBciveaoèvQ  »dc 

^Atadioe  Filippo-idhSairoiaAK:  i     •  ..^    t>    r  ^-i*.^ 

•EioOratipòi*  èhe^aUMamontoGbaCQr  iL  pnntii  |innHr 

-eìpafiiideUu lordile  :politiòoi ideila  monandìia/^di 

JSjinmaL|)ec;qnel.}elie  spetta  .ai  diri tli>  del  p<àn«« 

.  iTjil^iKiì'.rì     ■ir:»  -''■■'■.>  i>*     .  n   i  f »|     ;!ìh:    ;J.'>)V.;t^ 

tiam  ac  budabil^  mores  pr^elibatae  Ill.*°««  D.^*  nostr^e 
m^^ Bi^tictàii  dàcissàe  Sàfcaudiàe'ctd'^''"  '  '    ''^^^  " 
>Ì<i^Ì'^kfl0ndeaìes  ^t  tòbsMferàé^es  AÀ*  ^^elffifàtbe  <B&* 
jronaè  Qos^rae  DucbiMt  SAnmtm  et  interiraetQraìi  animi 
l^^ftlfÌEWb««^  bpoitatcìW  »^q«ae  etia^ra  ii^it^fn^^flon 
postpos'ita  clementia ,  semper  summopere  coluit  et,  vl- 
teftite^  pri^elibaior  quoDdam  iH.™^  domino  nòitro  élùs 
r^Qonìpgt^yfobMrTari  «tk^ue^procuravit^  tantaqueVvtttute 
|ifttedita'eàlf'a<^8jiigidQri>iiicklitm  tet  pnid^ 
modum  Mjyetatenii  quadragMito,  annoruniHittigissfr. 
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(iipàio ,  è  dovere  che  ragioniamo  altresì  del 
modo  eoa  cui  si  mantenevano  le  reiasioni  irsi 
il  Principe  ed  i  sudditi  ;  vero  obbietto  d' lagni 
governo  pubblico  ,  il  quale  dee  sempre  YoIg^:«i 
ad  ttlile  dèi  governati.  E  perchè  le.  leggi  fge^ 
nerali  sop  quelle  che  formano  ijla>f<ciafi>  dèlia 
nave  entro  rcui  la  società  civile  debbe  oe^écè 
alla. furia  delle  tempeste  ed,  all' wt^f  d^L  i»p> 
po^i  ,'^psi  delle  leggi  generali  qjùi  fai^fìóip/pftnkls» 

1  conti  dir  Savoia  ,e4i  i    priwipi  deJili^illòcQi 

stirpe  che  signoreggiavano  il  PiempiHe.9  8^Ui>eiMl 

aissai  per  tenipo  ave;s^^ro.  pósto'  l'anima  ad  (isti^ 

{ture  tribunali  in  fprma,  di  coUegpi;  lohi^  giudicasi 

sero  sopra  le  litii  dei  privati ,  ed  .alcuna -norme 

a  vesserò  prescritto. ,  C06V  per  lo  attuare  coÉaetpe^ 

ogni  altra  parte  di/bupn,  goiveriw^Jlon  airevanè 

peraltro  msd^  pubblicato.  uq\coi|par;di  Uggi  «o^ 

illuni  ad  USO;  dei  popolv  loco  spggetti,-  Le^con-^ 

suèttidìnì  più  antiche,  la   legge  romana  allora 

già-sufficientemente  diffusa  |  è  quella  del  feudi 

eraijtw)  l?l,  fo^ù  d^He  qtìalL  i  dottori  attign<^vaho 

le  lora,>scntenzcvy  che  p(>scia/se  giùdici  y'  Ve- 

XH^v^no-diriuamente  applicando ,  o ,  se  con^ul- 

lóriv  insìùaavànò  néir  orécchio    di  chi  doveva 

decidere  il  litigio.    Ma    confuse    erano  le  idee 

del  reggimeutQ  pubblicò^  incerti  i  mezzi  dell^ 
*     "  •      •  ">  '^ 

amministrazione^  e  non  sempre  assicurali  conitò 

alla -violentza  dei  pi'épotentì   od  all'  astuzia  d^ 

furbi  ?  dirilti  degli  uomini  privati*  ,^r:. 
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•    Del  resto  V  accingersi    aUa   composizione  di 

leggi  generali  era  argomenta  di  un  perfetto 
esercizio  di  sovranità^  poiché  ¥  imperadore  ri*» 
«ertava  allora  «volentieri  a  se  solo  qi^t^  pr^«> 
r(^uva  '^x- 

t  iU  sor^e  del  secolo  XV  prése  le  redini 
del' ..^gpvertib  ^Ila  Savoia  Amedeo  Viti;,  pri^- 
cipi^  dte^^cii  «no^  iso  se  ne  sia  siato  uno  óiaggipre 
nd^it^V^nièbiol  ^litica  e  nella  ^gr^vìtàde- 
cooki^i^i'^t  s^pi^iAutto  degnissimo  d'eterna  lode 
pa^4W  e  sGlfftltbf^flpieiib  conoscere  la  cobdizioi^e 
d<$Li  daese  '  te  che  si' iròvàVà  .è  la  qu^iÀ  ile' 
tempi'  '  ut'  q&àli  e^à^gli  '  istatò  '  destinato  di  vi verè« 
CNide'fsi^^giovo '  di  ttitti'i  casi  che  gli  si  pararono 
dinanzi,  e  'cessò  i  petlcdli  che  àltrater^vano 
il  acolito*  delia  ìitài'  fi^tuthi.'  Vide  òhè^i  SUOI  prè- 
decessori ,  siandò  '  di  '  '  continuo  sbHé  armi ,  \i' 
valendojii  di  UHte  le  occorrenze  di  guarirà  >  gU 

— ^ : — — .  — ;    \  ;!■:  m!  h  ìàìif.  >   ■' 

^j.lff.UEmewìo  dehsuo  libro  iMÌtotetè  •  R^spptéfd- 
iuris  supetc  Jjsudis,  Langharum.  potentissimo  Sankiiiae' 
regi  cessis  j  et  super  tabulis  supremis    Usimbardi$m^i 
-  Tratislavìae,  1744  ~  ^ìce  in  nullo  diplomate^  qupdt 
meminerim ,  potestas  f erendi  leges  datur  vicarUs  Cim^ 
pm^ti)  j  neasdo   vUas  eius  %eneriìs  iabiàas  tduà^* 
pra^ergiiom  illas  j  ^uibus  Sigismundus  rtx  ettmóì^xì 
Ludovico  Sabaudo  in  provincia  Pedemontana  ^iofina^ 
1434  Brunório  de  Scala  in  civitatibus    Keronensi  el 
Fìcentinà  nee  non  in  ^vieims  territoriis  potestatetn:  i)i-> 
cariam  concediti 


nwie^per  talli,  dichiarando  egli  espressamenof 
^_voler  vivere  souo  lai  regola,  e  di  'asstwgdt'- 
i^vi  la  polizia  del  suo  staio  *i.  Spie^vaaf  an- 
cpTf  cibe.per  questi  decreti  non  si  sarebbe  tolto 
i^rniu  Owte  d'  auUirllìi  alle  sacre  leggi  divine 
ed  limane ,  e  sardSb^o  pure  rimasle  salve  le 
(mpoe  e  ì(^eyoli  ùs'aozè  del  ducato  d'  Aosta  e 
d^  mese  .di  Vaud ,  contrade  clie  non  si  reg> 
gjMra^ con  legge  ^aerina  ma  colle  proprie  con- 
(wetiif|ÌBÌj,j^  M^a.  wre  sarebbero  i  savi  statuti 
déU^  .'^rr^^A^  ^$3l^3i,  <^  Picmoate    e    di    Vro- 

^'Io^.|^ja;QUj^.^££,ri  1^  ,dÌvidoiH)  r^uevU  aecreul 

*i  Sub  quorum  r«gula  vivere  et  rei  pubboae  ooifaM 
p<niciaDa"et'Ìogtictam  regere-pei'petuu  na»  veMgJwJii» 
itamta.-:-  ■■..■■'     ■i..i>ni>:-  .^jìlì.-j    / 

''  -I  Per  levare  ognV  dubbio  tulilMto.di  qilMti *MMt (■ 
io  tengo  sotto  gli  occbi-  e  cito  Ih  priaia  rflifi^aj:jh«t 
■e  neiè  £ktl«^cd  ó  intitolata:  „  ...T 

■  Aeeratii  Siftiaudlae  ducalia  tuia  Tetera^^mlatdVnM 
p  aÌivfàó»m<ttTem  public^m  gubeHiaMdata  ftilft 
»  divina.  Suasu  atque  ope  praecUri  iuTM.  tilriai^pic 
4r1diltet»(-i(f;dMiiiai'Pctri^GBre,  ddcalu  «oBsÌti«rii)  mI- 

S'-irotMiqui  fiscali»' v''^<**'i Ili  fr^ ni   pni  1iiiì|iéijìi 

W  lAannein  Pabri  Liogoncnsetn  t.  reg&ttnte  Ìa:djU»f4ilH 

ir'iDdolixdìvinsque  spei  illustrissiaia  PbilUmto  Sl^^ff 

I»  die  duce  4  ac  tereoiisiina  matre-  lolant  Kandi'i 

»  cbrittianiGsinai  Francorum  regis  priiii«geDÌU  I 

b  eiiift  j  I  iinperininqiie.  gerente  :  anno  s  natali  e 

■  milessimo  quatuorcentessimo  septuagessimo  ■ 

B  quiotudecimo  kaUodas  decembris  a,- 
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i?«]  primo  ti  tniUa  delle  cose  raggnardami  »ÌV 
'(mera  td  al  caho'  di  Dio  ^  a  que'  delitti  che  col- 
tro di  essi  si  cDmmettono ,  ed  a  «jurlle  persone 
che  se  ne  dipartono.  Ej^ierò  si  comincia  dalla 
professioDC  della  fede  cattolica  ,  di  poi  Vi  A 
parla  di  eresie  e  di  sartìlegì,  ed  infine  ^  pre- 
scrivouo  i  limiti  della  lòlTeranEa  mercé  dì  &À 
gli  Ebrei  si  lasciavaDo  abiiare  negli  stali  del 
duca.  SilTatla  tolleranza  ni 'anc^e  ne*  ten^  piii 
anticbi  suggello  delle  ciire  dé}'£òati  3t  SaVoia^ 
giacché  abbiamo  memoria  am.u  Cfonlè  £d6ardd 
nel  i3i9  fece  distendere  cbrti  régòlametìli  oudà 
«otT^jjece  il  Tisio'  della  màra,  cai  sfrenata- 
raente  si  abbaildonavano  gli  Ebrei  nella  Savoia  *  i. 
£d  Obo*^  libro  si  vieta  Ta  'comunanza  degli 

*i  'Grltlet  -  DietionDBÌre    liistorìque ,    lìttéraÌK    et 
ctÉMIqiM"A»  «pMtattMdt  dd.  MontHaar  cl-du  Mman 

Varie  codcchìodì  di  capitoli,  co'qoali  ai  regolava 
hr  «e^ìiìoDa  dogli  Ebrei  negli  Stati  iti  diwa  di  Sa- 
«■ìmi^  ^itoeootrttio  mi  g)«i  dei   leaapi  «onpnnà  in 

rmeUtoma 
(«^yM  antica  cL*  n  «omeivi ,  é  quella  di  Cacio  UI 
4^^' di  BMggÌO'f5S>  -  cmrfermaU  da  EaiiMD»ela 
Ittiberto  eoo  kttoa  del  9  di  luglio  i555  e  31.  <U 
wttfgn  'i56i.  Lo  itetso  prinàpe  itniiov&  poscia  tre 
VoIlB  le  t^lcraue ,  cioè  nel  i564,  nel  15^6,  end 
rS^S  mtapn  laediante  il  comapattÌTo  di  una  retribu- 
liana  in  danaio  pagata  dagli  Ebrai   aU«  fiDaiue   del 


114 

Ebrei  cq^  Cristiani  ^  e  s' impongotìo  r  IjQ  •  i^aUtelf^ 
^^,le  quali  qaeìM  rimangono  segregati;  si^i^ta 
loro  r  esercizio  dell'  usura  ;  e  si  stahi^^coòd  )^ 
rfsgole  colle  quali  i  cpayertitì^j^alofiri^èaiiiai^ 
ivoglioijo  esser?  trattati ,  riconq^94$i^^.:,Ut» 
tea^pp  il  principio  che  nessuno  può  os^fM^  tfsM9 
per  forza  alla  santa  religione  di  C^isjto.  , 
,.  Jl  secondo  librp  è  tutt^J^tei^to  4  desdrìVerc 
i  yarii,.wfficii  del  ;CpnsigUp, residente  ool  duca 
fi..^l  quella  ^^\q  m.^&cì^frUb^vh  de' prinqipaU 
i«ini§tri  deUft.;.giusst)*ia,.iv»:iQh^  ,£1 .4eg£i^ijpe  i 
modi  di  tea^ije  i4^pise  ge^?!e^fJiii.-eif  ^wprace* 

der^,  c9slin.eHev4??^e  ,f5Ìy.Uf,>vAfOn?||,pey«-^Ìfn^ 
mli  iaquisÌ2?ippji.j^.;si(^prpjQ.;^  ^p  tJ^ftogp  par^titar 
waente  vedrerop.  .Cwjaprende  pure  41  medesimo  le 
regole  da  osservarsi  dai  preposti  aUe  fil^^^nzo 
ducali^  e  il  modo  d^\  r.endere  i  conti  d^,  qq^to 
da  e^se  si  è  spezio,  e  per  lo  minuto  si  spieganp 
le  incumbenze  dei  varii  ufiiziali  posti  a  servizio 
del  sovrano  e  del  pubblico. 

Ma  non  si  dee  pretermettere,  che  nell'in- 
gresso di  questo  libico  il  Duca  rivolge  ansaci  succesf 
^ori  il  discorso  nelle  seguenti  parole:,  ce  Volendo 
»  adempiere  il  paterno  dovere  d'  affetto  e  di 
»  disciplina,  a  cui  siamo  tenuti  verso  i  Rostri 
»  figliuoli  eredi  e  successori ,  noi  lasciamo  loro 
»  questi  ricordi  e  questi  ammae$,tramenti«  ^ac.« 
D  ciansi  imitatori  degli  avi  nostri^  avi  d'  iliu«f 
yi  stre   memoria^   serbando    incorrotta  la  fedd 


>>* 
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if  cftUolica^  é  proiiiovehclo  il  culto  divino.  Vivane 
»  onavitaiimile  e  divota:  tengansi  immacifiUi^ 
w  da'  yizii  :  mastrìnsi  «dolami  negli'  esercii^ir 
Il  deBÉ^^lèolègiclie  e  delie  morali  virtù*  Neil» 
n .  giilìBti^4iéiio  "retti ,  costanti  e  di  moderata 
^'^sevefit2k<i' si' astengano  da' moti  della  in^ia; 
»  sieno  p^  *  misericordia  elementi  :  temperati 
)r-iiélfe  esazioni:  amanti  de'  buoni  loro  sudditi: 
»  corÀrttori  àh^  tnalvagi/  Procurino  la  pace ,  ed 
)ì^aH^dàmlo  in  odiò  le  guelfe  ingiuste.  Scelgano 
n  là^ìKgKeri  é'^ìftiiéistri  ^àtierdaBbene,  e  di* 
)>  li^^^o  gli^iJéUHni  fadbéi  ^d  ingordi.  Maii'^' 
yy  téÉrgà^  infine  {Perpetua  Mfeféfrèztfa  nidi  bro  stato, 
W^ttààt  là  SkTdia  appiett(^'Ì[5onséi^Vi  trai  i  sud^ 
ì^^tf^ii  fili  stranieri  TeiitM^giàf  del  suo  nome 
* -i*lic'  6mnà.'Sàl0a  ^fei.  E  mercè  della  os- 
^^isélìvaiùsl^'di  questi  firécetti  plàòata  il  Re  dei 
i^*ìAéìti}  die,  se"  noh  è  abbandonato,  mai  noU 
ì^'^àfitefndona  j.cotìservi  ed  accresca  fino  ne' pia 
»  tardi  secoli  lo  statò' pacifico  e' pitrsperò  dés 
ty^»  ^^fìfkÀìy  de^sWccé^iori  e  de'stìdditi  ìiòstri  »  ; 
"^"^Otit  da*  qutesta  intròduxiórié'  totfta  d^iena^^ 
Slàtó'^nsieri  si^  può  far  ragiòtìe  dclte  'reitftn-» 
ttinS  ciì^  mosse  Amedeo  nei  distendere' le  nuove 
àtìé^lteggi. 

^"""Nél*  llHte  terzo  si  descrivono  provvedimenti 
piórticokri  sopirà  il  modo  da  tenersi  nelle  giù* 
fisdizióni' de' baroni,  de'banderesi  e  degli  altri 
ifass^li  ;  sopra  le    enfiteusi    ed  i  tensi,  l'usò 
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deUe  salvaguardie^  la  libertà  del  pescare  e 
deKfandaf  e  >  «  caccia.  Si  ordins^o  le  sDlecterìià 
neoessar^^iv  &r  sd.ve  le  òose*  de' pa^mi^^e^  de& 
Huiiori  :  si  prescrivono  !  le  fórii^Vi|^gib<  ip^ 
le  vendite;  le  donazioni/  i  ^  tifiti  ;  oii2Ai^ 
isumzioni  pe' ndiai.  i  Si  próvt^del^t0ttMÌt)dlf' 
esercizio  delle  arti  cosi  libet^li^^'iMf)Se'^biédèiÌ^ 
niobe^^ite^  sir  fimoó  regdlafì^tfU  f^owàk- ¥ i^vé^m;. 
pofizkr.vdéllo/statxj.:'»  ^^••::;-<  y-  ■■h'ì<P^^\  ì.wmììi»*) 
idilli i^uartoi4ibì?óiVxBggff a  intìeféiméntQ  intdifid^ 
alle  tasse*  ed' Agli  emolumei^ti^v|^  fkgsmi^'^^^ 
^i  adtii  gi^rìéici  >«' ^pet*  !lé  <  pi9èbtibiife(^s<^itii^;i^ 

«  \tllj?  suggellò  ijiil  quinto  libre  dtW<neD^^£)rdkì4^ 
mi»iqpal^  Told^rano<iési^i«  iDòderate  le  <]^^bi(l|)é< 
O06Ì  idegli  abiti  y  lebmb  de^V<$Gnvitì  /  delté'^i^^^ 
de'  fimeraKif  jed  aitreit^i  «  solennitài^  ;  ?  aÌ  '  kjIoìU 

uDalla  distintissima  ^posizioUid»  degli  «|i  dlì^4|^^ 
tenqpi ine'  dominit  del  dada ,  ?  cbe  vi^  ri^  ^^§f^V  '^^ 
pDSsom>  trarre  vatie  itturiose  •  notizie  raggtikrdje^tl 
ai  costumi  ed  agU  uffizio  delle  diverse  k^lassi  di  «ud*- 
ditif  ma  lil  retarle'  non  si  coii&rebba  <5oir'indble 
della  no^raìstoria^  Qui  pertanto  ci  basterà 'il  slippr4> 
clie;jl  Diaca^/andava  •  còn^^ottigliez^  abcennàndi^ 
i'  mezzi  di  rattenersi- in  una  onorata  p|^rsknoni|(p 
e  che  la  scala  de'gradi^  per  cui  prirtl3Ìjiàlmy||liÌ> 
à?  di^ferenriavano  le  foggie  del  vcstit^y  tera'CòftótP 
posta  de'  baroni,  de'  mtiiti ,  de'  dotfeorii, ode^lt^c 
cenziatì,  degli  scudieri,  e  de' cittadini ^vfciHènli 
delle  proprie  entrale  ,  cui  si  pareggiavanort 
maggiori  mercanti.  ^>^  *     *^ 


-.  QiieaU  hiccolta  di  leggi  y  distesa  per  opbià) 
4e',  coniiglì^  del  Daca  y  così  chieriei  >  con» 
Uc^>fl%;i4ivk9inin  cinque  libri  perchè  vi  si  ra& 
fi^m^tro^l^j/priiicipQli  virtù;  liei  primo  le  tro 
cfeirdiMli^^ilielnsèooQdo  U  prudenza^  e  mVtpe 
i]kiaii,laol«OiperaQBai.^i«/i  >  v'  j^. 

.  {Nella  clausula  fiiiale^t^xw  <^  ilt  Sovtanp itnin 
primeva  F  autorità  di  legge  perpetua;  li'ifia(n>def| 
cr^M>ifii  diohiarAroiKt  nuervaiùeaie  salvi. idiiltti 
^t^\\ìm§i^  ^(AvQrfek  f buone  I,  itagidnevoli  e  \ù^ 
d^V]Q}ttìiK»ia«ÌQMdM;  dàlie  »^^  vttte  >^ 

49(Tlti9gb(ii>>(9aliie  lex&anohigie  legittime  dir  tutto 
il<  Ideane  j^ie  «inlinfìaofine  «^risenvato  in  peirpetoo 
al>iPtic^t^)  2^' ^iioóessoti  dinlui  l^upienaie  libbra, 
facoltà  di  spi^wey  iatecpretare^'conreggerè  0' 
fùuMtM  ìpieiix  '^tatuai  >v  :  e  .  di  aggiuugevè ,  f  o  '  to^ 
glÌQpe^^^ai.  aiedesian»  tutto  <GÌò<:Gbe.  fesse  ricbiestoi 
df^biUliilÀy^,  o  dalla  necessità  4eUo  stato  ^  dalle 
ot0orite9xe.; del casit  e  dalla^  lYarìetà  idei,  tenipi j 
•  j.  Imi  narrata  fformola  dipromuIgazMmeidiinosttil' 
d^'pi^r  S6f  tsola^come'.  il  diritto  di  r£ir  le.  Je^: 
-pUritoUO'lo  •dtaU)(:8t:iacchìadesse  nel  jolo;pnak> 
V;i^ot'£i.pecchè>.inattitsi.\abbia  idea  impecflsttiu 
liegllfOi^dim*  della  loonarchia,  faremo  parola  di 
qiie^e..^uuan2e/ dette  id^ITre  Stati,  delle  quali 
.o(tcdnQe,ii<mi^  rado  meinaione  nelle  istorie  della 
Sa/voiaveidel  iPietnpnte..  >  ?  >  :•  N         ^         » 

.     *i  .Dcaolorunir  domioicàUttin  lib«.y.>Prologiif... 
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ixnpOrre:'  ev  auestò  abuso  non  fii  tolto  ìe  noa,  sotta 
a]  reeno  di  Carlo  Emanuele  I  *i. 
.  Ma  e  fe|iipo  ornai  che  ritorniamo  a  parWe 
delle  leggi  pubblicate  da  Amedeo  VEÈI*  L'ac- 
gurati^imo  stòrico  Giovanni  di  Mi^^r  btf 'lasciò, 
scritto  *a  ,  avere  ^uel^  duca  verso  la  i^éià:  iìel 
secolo  XV  fatti)  una  ìeggé^  che  vietava  ai  j^ftó 
cu>i    della    sua   cas^  il    dividere    igii^  stati  tra 


prmqpe  Lodovico,  .«no    {ìgliuolq,  primogenito , 
e  successivamente  tu^  i  primogeniti  discehdexlti 

a  |irimo^enito  ^  senza  che  mai  ^  si  potesse  di-  • 
vid'ere  la  sovranità  ci^gli  àltfi  principi  che  fos- 
sero di  quella  stirpe  *3.'  Nel  che  non  altro 'si 
ravvisa  che  una  esplicita  ricognizione  di  quel 
che  già  implicitamente  allora  si  desumeva  dalle 
consuetudini  feudali  ^  di  quello  cKe  èrasi  ialto 
£j[ià  jda  Amedeo  Ve  da  Amedeo  Vt,  e  si  fede 
di  poi  da  Carlo  IIL  '    '-'      •  i 

I  nuovi,  decreti  del  duca  si  posero  tosto  ad 


f  \    .  \ 


:'l'    V 


'^'i  Editto  del  4  marzo  i6q6. 
*2  Histoire  universelle  -  Pari*   et    GcDeve  ,    1817. 
Liv*  17,  chap.  27. 
*3  Gùichenon  -  H.  G.  PreuVés  -  pag.  3ii,  . 
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esecuzione  ,  f  ,si  pubblicarono  in  ogni  parte  del 
territorio  da  liu  dipendente  per  curi.di  Giovstntù 

di  Belforle  suo  cancelliere.  E  mentre  l 'popoli 
si  rallegravano,  di  questo  beneficio  del  priticipe) 
ne  pigiiarono  ^ombra  alcuni  de'  più  ragguaroe- 
Toii  baroni  della  valle  d'Aosta,  teni^do  tìóà 
se  ne  inferisse  pregiudìzio  ai  privilegi  di  che 
godeva  tjuel  ducato ,  e  vi  fecero  con^fo,  aporia 
protesta , nella  .  sessione  delle  udienze  gener^, 
un^ta  il  ^6  (li  settembre  i43o.  Ma  uòa.setnbra 
.<^e  con  c^ò  siasi  per  nulla  interrotto  i  «sekui- 
njento  di  una,  legge  ,  die   espressamente  ricp- 

.  J^(^  tramcUrono .|  successori  dìpÀmedeD  vUl 
di'imimne|r  esemplo  asg[ung^do  alin  decreti 
A  muj^p^nii,  s^ond«:nè,I'occauane  lì  porUVa, 
ed  ^ìi  ^■débito,  di  .questa  storia  1  accennar 
i:?%W°  j^„«^fj^'  «Sitali. iee^i,.     ',' .  /         '  ' ' 
t  .  Per   ^conservazione    del  pàlrìnibnio   ideilo 
.staio.,  o    denjianio,  c^e  ^dir  si   voglia,  in  ci^i, 
.  oupe  sì  aìssa,  coesisteva  il  prjncipal  nerbo  delle 
.  girate  twclioarìe,  pel  8f:rvigio  d^  ptibblico,  il 
duca  Lodovico  pressato    ^^a    necessfUt.  di  le- 
vare gli  abusi  cbe_M  commeLtevano  ^  consigliato 
dalla   prudenza  del    padre  cbe  vegliava  ancora 
sopra  di  lut ,  e  aWàlòfdtb  dall'esèmpio  ditnoltc 
Potenze  vicinej  e  spcmimente  del  Re  de' Fran- 
cesi, dichiarò  il  stio  demanio*  ìnalienab'iTe.'  Quell* 
editto  cbc  è,  del  jjia.  diafi-ìle  r44.5j,?M:;4*  S"^*» 


rilievo  pei  cMiddiù  i  quali  fceinj^a  '*dés^éM^ 
totioi  théo^^èssè  ih  tigorc,  òtute  por^iichtt  aV^ètìc 
à  sue  t  edere  dbe  oTerstrìa  Udir  potesse  ^b^dìrèf 
ài  bisogni  elei  ptibblictì,  a^rìfóriàt  j$t; rdoirdssé 
cóh  fmovi  tributi;  Questa  fa'  itti  ptm^tè&tìànìé 
ptibbìicàto  eoa  e4trao|:^iiiflriae  iolcitÌKiÙà„'}iòicbà' 
a  Bnc3L  lo  'ptomtà^ò^Hhqpte^^  Ìit\iMéte  Yj; 
è  vi  feèe  jtìserìrè  k  dtatEkilày  dn^;^  i!  «àgìrétatkK 
dùcale  &céndé  le  tect'dt!  pefa!|fnfit>fimU)fieai  Itt 
Mìpukval  e  lo  fieevevà  it»  iBtf»ifre/tlèifsùddiÌr 
preseofti  é  fatUrt  dèivptitìdjpi*  dìji  Sàtx>id  /  liotf 
che  di  <(UfttsiVogIia  iiìleifessato  ;  e^.^ilG]hé  OggicBl 
siffkttjSt  leggo  è  ricàheislcitrta  -  d^  -  Ire  *  dì  SàfdegM 
cornei  <fond»iné]itàIe  della  loro  cidroiia^.*t.  Per 
le  'faneate  vieetìdè^  ^he  sovraggitinsfiro  nègi? 
stati  del  duca  di  S'avoia  durante  il  setola  !?&¥'• 
ed  in  particolare  nel  corso  degli  ultimi  eiiì<|à^t'' 
anni,  in  cui  si  coQtaron)o  due» reggenze  e  sei 
tegnì  diversi ,  spuntò  spesso  il  periòolo  che  si 
rompesse  quclF  argine.  Divennero  quindi  -  &e^ 
quetìtj  le  supJ)lÌ€àzioni  dei  popoli  perchè  il  So^ 
vrano  rinnovellasse  il  divieto.  Piegaronsi  a  questaf 
sollecilucline  Amedeo  IX  *2,  Carlo  1^3 ,  e  per 
due  volte  la  duchessa  Bianca  *4>  ^^  quale  rac- 

.m  II        I        ■     I    ■     I  I  >i  II ■— —I— — — A— — I—— — fca^i— — — —1^ 

•    '^'i  Regie  Costituzioni  del  1770,  Jìb.  6.  tit«  2.  §  f» 

*'A  Editto  del  IO  di  dicembre  i47o«^ 

^3  Editto   23  novembre   i484  9  ed    altri   enunciatt 
nella  Pratica  legale  :  materia  feudale ,  tit.  IX. 
'    *4  Editto  deU'6  d'aprile  i4go.  Lettere  dd  i5  delld 


t!imimidéva  a^iisQoi  pinistrì  dì  non  mtendtn 
tlle  deroghe  particòhiri  ^  che  l' ati^porcaBiià  a 
Vingatmo  £>s5ero  per  rdpire  afla  ^«ui.  troppa 
iodulgenta. 

•  Noti'in  qMsta  parte  soltanto 'i  dnchi  di  Sa- 
voia aggiunsero  nliovi  capi  alle  leggi  di  Ame-t 
dee  Vlltj  ma  inxiiiasne  dkre  ancora  :  ed  in  isfiécie 
Mi  ciò  che  eonceme  ^  alF  alienazione  dei  fendi  ed 
ftW«frdikmf^0elripmisedimentO'  nelle  €aiiae'<dvili^ 
fbeeto  pbrfrvadii»ieoti  dar  inserire  come  allora  si 
diceva-,  '  ir«E  libroiodegli  'statuti  della  riforma  ge- 
nerale della  Savoia  ^r^E  distati  ordrnis  di  Villanie, 
di  Filiberto*  I,  di  Carlo  I^  di  Kanca,  di  Filippo  il^ 
di  Filiberto  11^  e  di  Ga^Io  IHf^lareino  memo* 
ria ,  secondocfaè  ne  verrà  ii  dèstro  nel  giro  delle 
investigazioni^  ia  cm  ci  rànno  occupati  •*!»•  r. 

Nuovi  tempi  e  vita  novella  incominciano  pel 
Piemonie:  col  regno  di  Emmsnmele  Filiberto*  Mei 

stiMo  mese.  -^  Yedsnsi  BorelM ,  Edkti  «atkhìr  e  naoTÌ 

•  pa^t.  3  -} Capra ,  Traile  de  la  Chambre  dés  Co|iipt^, 
^•Vy9rlie,chap.  I.  ^^^.^      ^      ^ 

^i  St^}it9  generalìs  Sàbandiae  reformatìopis. 

•  '•i'Sarà  tene  che  il  avverta  il  lettore  che*  hi  (ont(à 
di  solentie  promulgazione  introdotta  da  Amedeo  Vili 
fu  seguita  anche  da'  suor  successori.  Cosi  Violante  1'  8 
tK  iebbraio^  1477  ::=^  Quae  (  decreta  )  in  memorato  tri* 
Imnedi  nòbismm  residenlis  conciUi  in  nostrofutn  pr&* 
cerunt ,  consiliariomm ,  secretariorum  et  aliorum  sub^ 
nomincUorum  praesémia ,  popuii(j/iie  mttUiiudiH^  in  au" 
ditorio  causarumkid  hoc  oOH9ùca(€k  ^   orbami   dilèeti 


«ilÉpi^di^Sàh  (^ìfàUrio  egli  tóliitotra:  Aaa  di? 
pit«M>  e  lab'  iiituat!  di  Càstel-CàéodBfósb  tiàcqUuM' 
¥^ei«éilk'AÌ^8tt6i  maggiori^,  che  ^i  era  éàita 
itti»\>lMà.^^óUe  il  Cielo  che '^[ul^o'^ti*òilo"«i 
riiditaMe  '^"VtHtt  4i"  ìiU'  dbv^  ""bccui^d'l 

y-ilì>lSitìt»^àééàltìa^<ìm  imè^A""  Quii-  V  j  'à^ 
fittooi  di  Filifipa  Hf 'ItttpJHpd-'W  CS^Sìrà  T  <ai^ 


n  >ilàdp«rà-^«»'(ÌitU'^iffibaé» ,  'itìàich^''/^rittt>i' 
dittare  ^^W  «réM^'Ió'  st^.^DaÌÌe  ^teb^fri^cgl}}' 


8iarVì'>e6rtd  istif«nioÉi  itiillknè  éM  dJdlt^'  'rì^t^o^-^ 

m^é^'fetttiAéiiacìit-p^  -lo  -a^eiiiife;  Fiiif'jpVinC' 
cìpe  ^'JT t^essibife  costanza  é^^i"^iijfei]^  "éj^n^^ 
sieH'j  étibé  ^aii  &ma.pi'e^so''^ti' stk^itimèiri,  au^ 
ferità  's^mma'  s«'  i  Sùdditi.  Fu  à^Òrtò^  ({iiìììiid^ 
<|d^8i¥<)giei»"«lt^' ^n^ipé  ìtàlik'Ào'dMF  siiò^s^-" 
<iii\è'Pi6ètìitt  bfttfcÈir*i  di  qoe'  delitti  e  iffl"<5j|DfelfiP 
ii^itt^  aerano  pat-  trc^o  i&' 'àU^ra  f^iip^àtf.^ 


wtH^m^m 


■«■  1.  .L  r 


fid^H^^  .con^Uarii ,  €<  s^cr^tanU^  nostri ,  .^  magisiri  ri^ 
quesU^um^  ^abaudù^  facqki,  .Lcanfberti  ah^  j  et  ifUeif^f^ 
gibili  voce  iegi  et  publicari  fecimus. 
.  .     Cosi  firiberto  II  hèìna  pubblicazione  de' tuoi  statuti 
4^1  Yioi  dr^iceinbpe  i5ò3. 
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^ra  ]l^  j^nr©  ,djj|,Eciiici^to,w|»^  pp^iiic;fali«#%9« 

eedimento,  all^^|^^^v^fù<>oe»  de',^4ù  ùi:<6^ 
IP^H^^il&a^^SWH  ifl!|i<prÙaMMÌqai,;«#UUlDi 

'«ìfBfflfiD^  8t>l»?fiWtW«l»?«^lf%  mat«»w,pH}w*qtat 

p<Q|gQÌi.,  e .  09^  ^erwi}?W^ei;f.  ifuditriil^rcenarifti^- 
*?iT?fl°WfXVÌ9ne}{4ej  pF««ipe  >jR0,4M»»«jle,  jtt. 

cui  ei:g   anppr  i&«f|Cft  lai,4olo«)?a,,!is|a^)#ORM<?tì(aij. 
«W49f"FVi»  p4,!  .«fa?^.  «IPC9r  pipni  glintflserBjOr: 

gloria. 

'Mulo  ir Dùca"girantichr ordini  dello  stato, 
ed^  instuid  aa  consiglia  con  cui  potesse  eoiiètif ^ 
late  *ae^ più  gravi  néRozu  •  sebbène  poco  di  por 
se  ne  valesse  :  onde  (riovanni  Corrara  ;in)oa/^ 
sciador  Veneto  alla  sua  icQrte>.4i   Ijoi  /ebbe'  a 


ii6 

icrivere  potersi  dire  MSàhUamifMe  afèe-iileUH 
ectse  che*  sua-  Eccellenza  intende  *q  éàicMn^ 
delibera  a  sua  voglia  *f.  .  «'  **  ^''^''=  ****»/ 
i'-  FinalìAeiue  6Ì  dee*  agginni^ei^  ^^tana  T^<)s 
dii.  questo  Principe  che  foroM^dttlivd  ÌMI0li»4b 
geoa  jeodtd/ile  lettera  ^  rUateiÈàà  pA^ciMMPtlf^ 

éLTdevfliimeilAdr  /moke»  il^lNiè^ild^ic^  é^^lp^VÀ^ 
11»  Herlej^gaéisailé  sbotsdJMrtf  al|^p»6i8<«bértoqArdél^ 

»  giudizio  ».  Cosi,  per  quanto  spetta  aU^anjA^ 
niinìstrazione  ^à^ij^r^iff^ps^^  tnimstri 

molvo  9ifMMve\ken^  iii>iuiki:&<Aal«.£utnaM:6Ma;n^ 
Glcllerìta6^^g1lOre  dt^O^cty/  ff^àtitÉ/ti^ìtìerei 

e  ad  un    tèmpo    fìor^y^a^;ici  ndlavy.Ufiivi^caì^ 
Xoiuito'yglri^studiv  l«gaic^per  ^p6f«r^d<!^g^4Uiil^ 

il  Goveano  ed  il  Grave tta.  '.,. 

"l'ra  1  modi  dell'  eseguimefl|ci4|die  Jeggi.jH^ 
scritti  d^i  princi{ù  di  Sa^i^a  Uno  se  ne  deMie 
notare  y  che   per  la  solennità  del   rito  ^  é^'ber 

,,^*i  RelazÌGoe  nianosci»;  del.  (57?9^€gDat«ì;CG(XXXYI 

nella  .biblioteca.,  di  S..  Marea  ip* 'Venezia»,  .v^     -.  ■»»  v^c 

*a  Francesco  Molini*^...  ;  ,  ,».c,Vv  kìwj-  uv«.*t  n»^.  ,uv»« 


)l' i^}por^I^a  .v4iegll\efi^Ui  ^   che   gli  sono  stali 

^g:U^iiit%  u^iifi^  4'  ^ss^tfi  aimoveraco  tra  gli  0pr 

dini  J3pstri  politici.;  v^  >.       :    » 

;.:  j^  qa^to^  ii  ^^ifÌH9    coaTerilo  ai*  Magistrati 

gft^wniBt  iwpiemìcdi'  e$amm^  le  leggio,  i 
i|)fqiRJÌ^',c)^  ^^  dal  SoyniiQ» 

^iSf^fMìP^^  cVibnìlV  e«iiui$ir  iro?i  cosa  meno 

€|ip^Vi«|e2KQ^ ,  fiSfM^  |io^$i(.vppvp}]aineoie<  4i*»' 
ctHis^Jb^  4m>;iiit4aftiope|y.:A  tal^. tegame  si  di 
q|(|^^^)pfl]npi|P¥mt^tJ|ir  U^am/à'  iilteciiiaziofaei^i^ 


M^  Sph  -  Commentaria  ad  decreta  antiqua  >ac  no* 

. ,  JttCaaWtot jfliti n^pptiéaèh'  ^eàu  i/uod prineeps  dfipù^ 

:nr  préces  v'erìtati  mtantur  ^  jnohunissa^  non  ob  t^jiam 
eaàiài^  ^  ^'W^irisiok'àtd  ikluài  ijH^ìftì^^^ sìib 
ik9cwip9hp¥^duàxi^*iMerpemidi  .'i\  .'.Y^'>'    -"    '*     '* 

sunl  •  •  •  •  •  .   1     -  ,  «^  r' 

o.  .     ,  ^  '*  Iti»'     •'•IjLir^/.Oiit 

i3i  itOM»  «s^  lexj  an  sU  lusta  et  a&t/ua^  quum  tusifon 
dmiii^m^Mtt3tahtsit;  '■      -'''  ^  ^'^'^ 

3dSt  <jtoj»xiiiim  MlmedioelUs  ìuoùUp  hWMnàe  *né^^Mè 

Si  possibilis  ;  " 

Si  honesta  contineat; 

SL^neeessaria  y-iptìd  ibi  permuliae  ttegriiiuiine^ ,  ubi 
plures  medici  super sunt^  et  quibus  plurimùe  leges  ad^ 
suniy  ibi  riiiis  vivendi  depravali^ 


ia8 

,  ■  ■  ■  ■ 

e  r  origine  se  ne  potrà  dedutre  dall'  uso  ia 
che  erano  i  principi  di  consultare  co'  principali 
consiglieri  i  provvedimenti  i  più  gravi^  siccome 
già  si  è  accennato.  Ma  la  forma  propria  di 
commetteire  V  esecuzione  delle  legg^  ai  Magr^ 
strati  giudiziari  la  vediamo  per  la  prima  volta 
adoperata  da  Violante  di  Francia  tutrice  ^ 
3B!iliberto  I,  e  ne  sono  testimonio  le  lettere  del 
consiglio  ducale  date  in  Rivoli  il  3  di  novena^ 
bre  147S  P^r  l'osservanza  del  decretò  sopri 
r  alienazione  dei  feudi  acconsentita  sull'istanza 
del  procuratore  fiscale  del  Duca  *  i  Né  mal  A 
apporrebbe  a  nostro  giudizio  chi  credesse  .easercj 
quella  forma  venuta  ^  come  molte  altre  parti  di 
diritto  pubblico  in  qne'tempi^  ad  imitazione  delle 
usanze  di  Francia^  dove  appunto  nel  secolo  XV 
erasi  ammesso  nei  Parlaménti  il  costume  di 
verificare  e  registrare  gli  editti  del  Re  *3. 

^2  «  Visis  dominicalibus  litterìs  etc.  -  et  ad  inttao- 
»  tlam  *)rocuratorii  fiscalis  coram  nobis  et  io  noitrs 
»  causarum  auditorio  prò  tribunali  sedentìbus  lectis  ^ 
»  publicatis,  paratum  offerimus  illis  posse  tenos,  ut  te* 
I»  neniur^  obedire  et  eas  observare  etc.  ».  La  quale  for* 
mola  fu  sempre  u^itatà  sin  dopo  il  regno  di  Carlo  lU. 

*3  De  rorìgine  et  des  progrés  de  la  législation  iran- 
^Ise  y  par  M.  Bernardi ,  liv.  5.  cbap.  6. 
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CAPO   III. 


DEGLI    STATUTI    DEI    COMUNI. 

■1 

ich  è  parlato  nel  primo  Capo  di  questa  isfoiria 
delle  ferme  di  reggimento  politico  che  si  erano* 
assunte  dai  comuni  di  Lombardia    dopo  V  atto 
della  -pace  dì:  Costanza  ^  e  si  è  atcennato  come 
dia'  comuni  si  ordinassero  Id^gi  proprie  ^  adatte - 
alle  particolari  loro  occorrenze ,  e   promulgate* 
per  sola  autorità  municipale.  Ora  è  mestieri  anzi 
lutto  r  attendere  ad  una' distinzione  òpportunis^* 
skna  spiegata  da  un  moderno  storico  francese*  fiS' 
Vta  il  vero  diritto  municipale  ed  il  privilegio^' 
franchigia ,   che  dir  si  voglia ,    data    espreski-* 
mente  ai  comuni.  Il  primo,  dedotto  dall' antica 
legislazione  politica  de'  Romani ,  lasciava*  in  balia 
de'  cittadini  la^  facoltà^  di  eleggere  i  lororétixni 
e  di  provvedere  con  particolari  statuti   ai  varit- 
Ip^o  speciali  interessi  ;  il  secondo  non  fìi  se  non 
una  conseguenza ,  o  più  veramente  una  imita- 
zione dell'  altro  accolta  ne',  luoghi  dove  nom  ai 
esercitava  diritto  municipale ,    e   conceduta  in 
guisa    di  prerogativa    dal   principe    alle  terre 
dipendenti  direttamente  dal  suo  dominio.   Ep- 

però  cotal  privilegio  fu  piuttosto  un  istromento 

..1      , 

*i  Rajoouard  -   Histoire    du   dioit    municipal   ca 
Flosce  -  Paris,  1829,  tona.  i.  - 
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i3a 
d' equilibrio  che  si  voleva  stabilire  a  toste^ 
0'no  della  monarchia  contro  la  prépondètoita 
de'  pift  possenti  feudatarii  ^  che  non  un  efietto 
dr semplice  istituzione  municipale;  onde,  fgtt 
yÉÌethìi  delle  prole  istesse  dèi  RjiyiÉìéEA^ 
tfoàMù'  tdiUòPitò  tnumctjfiàl&  hàÉtì^  yhl^ 
ti^j^erfi  cittàdirity  quèstVi^  6rdina\^àhXi 
^jb^  di  ù<mijé^^ynè  Wptcnmpdnò  'dia 
Sói^Ho  spéìkaìt  pkkfv&iHTHertti  pel  'ìaho  ^- 
ifèffiét.  Tale  appunto  ìfìi' là  condizione  Sèi  itisj^ 
gior  ntfeérò  dèi  mtìnicrjrii  lotòbi^     ^'    -*;  ^^ 

;©iéU%        a  cèHo  isri-èbbe  il^Hift^ 
If^tìtirfa^^^eéfsò  degK  anùr iufeùi-^àd  tìgtrtóiò 
dy^^itf  coricai  tìdstri  6omUiA'«i^'ifeiiuiiW^^^ 
^iiWifecrfe   lèggi  kg^  *v^'Ì)itó  teàW 

péi*^^fèMd-ché  kópò/  là  mogùfetìdìie  ^arfla^ldky 
peliriea  independengaj— seguita- -pef-ja--ptee -dì 
Xl^stansa  ^^^noa  tardarono  i  rettori  xstiunicipali'ca 
raccògliere  i  |)ropi»H  statuti"  déllaf  Im^o^  léttràV^*^ 
In  Milano,  il  cui  esempio  era  soprammodo 

riv^itp  dà  m^i\i  <^ W^^  "^11' ■I?^'^?  ^upenprc, 
file  .fbno  '  n^L  i2r5i  V  ovàlm  dì  ^idl^rre^  In  un 
cc^icé  It  pa^m  coikuetudini  da  B^mndsio  Pwi^ 
da  Novai-a,  che  vi  tetìevà  in  ^ef?  anno'  ufHÉlo 
di  Podestà  *i  ;    ed  è  a  credere  V  siccome  lo ' 

'. .                              *          .              :  '       '                                           '',:■■'.  ^       ■                   •         .  ■        _ 
m  '  '•        .  I     ■  .■■  ■  ■       ■  ■  

*i  Giulini  -  Storia  di  Milano  -  tpm.   7.  pag.  3ix 
Intorno  àtt*  antichità  delle  leggi  municipali   mib-» 
nesk  si  ncorcYi  quanto  né  sa issé  Gabriele  Verri  net  suo 
Jibio  X)e  orlH  et  progres^u  iurls  mediolanensisr  Ivi  al 
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dichiaro  un  chiarissimo  Giareconsulto  in  una 
egregia  ma  opera  testé  pubblicata  ^i  ^  cb« 
fieir  Agro  Novarese  si  diffondesse  pure  in  quel 
tomo  r  usanza  di  tali  raccolte  di  leggi.  Ne  ft|- 
Vfiio.  pfeÌTi  di  così  gran  benefizio  i  luoghi  del 
Piemonte  che.  stavano  soggetti  alla  sovranità,  dje^ 
cond  di  Savoia;  né  abbiamo  la  prova  negli 
«latuti  di  Pinerplo^  città  posu  a' piedi  dell'alpi 
eh^  dividono  I,'  Italia  dal  0elfinaio  ^  ordinali 
ii|^' anpo  ,i!i3o>  metttre  regnava  Tommaso  J 
conte  di  Moid^ma  ^e  signor  di  Piemonte* 
,  Gom^^modo  adunqujà  dal  sccdlp  !KI1I.,  noi 
tf:oyi^fttO;Ìn;  tutti  i  più  grossi  coDùiuni  uu  Codiop 
di^.l^gf,  mup^c^li  ^  la  cui  osservatua  si  step^- 
4^v,^  i^j^tutlp  il  ,jLerrilorio  che  da  '  l^rq  .  dqpienr 
jifif a^.iQq'l  .^^tfù^^  de'  tempi  e  d^gU  ^^vyi^nim^n^ 


r 
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iiiiAi«,'iS:si  legge  :  •  *  •  ProbamUs  originem  mmùdpa^ 
liutnJegum  4Uf  ttmpora^  superiota  ,  non  subse^uenUa 
pacem  Cpnstaniiae  esse  referendum  •  w .  •  «  •  fimuUur 
opimo  nòstra  alfi^is  ìitris  municipali^  óriginem  dedu'^ 
éènSf  eahi^ue  saltèm  ad  Othonis  Me  tempora  referens. 
Sarà  opjpoi'tuoo  per  chi  vuole  conCiscere  appieno 
k  std^à  de'cOiAùm  Jótiib&rdì  il  fiattdsre  le  comlde- 
,ri|tiopi  fatte  sm,  quel  proposito  dal  sigiMM*  EoHeò  Leo 
nella  sua  storia  d*^ Italia,  dove  riferisce  T origide  pl>os«- 
sima  degli  ordiaataeUti  municipali  aOe  iminunilà  con- 
cedute dagli  imperatori  ai  vescovi. 

*i  H  slg.  Àvv.^  e  JCav.  Giacomo  Giovanetti  bel  suo 
Commentaijo  degli  Statuii  No\mresi  stampato  in  To« 
'  rìno  nel  i83o  -  a  facce  19. 
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si  accresceva^  il  numero  4elle  leggi ,  e  le/  suc^ 
cessive  mutazioni  o  riforme   (  reformationes  ) 
accennavano  i  progressi  deirincivilimento'  e  ékVià 
pubblica  prosperità.  '  . 

Di  smodata  lunghezza  riuscirebbe  cpiesto  CapOi 
se  volessimo  narrare  ^  anche  a  guisa  di  sunto^ 
tutte  le  diversità  degli  statuti  dei  coinuni  pie-» 
montesi  compilati  dal  secolo  tredicesimo  al  de^f 
cimosesto.  Soverchia  anche  ne  pare  V  Indicazione 
di  tutti  i  comuni  che  furouQ  forniti  di,  leggi 
proprie  >  dacché  un  benemerito  nostro  concitr 
tadino  ha  procurato  un  catalogo  ampii^simò  ài 
tali  compilazioni  insieme  colla  sposìzióhè  di  ai> 
cuni  loro- precetti  sopra  le  materie  legali  ai 
maggior  momento ^i, 

Noi  ci  ristringeremo  pertanto  a  fair  ^àrpta  di 
que'  soli  statuti  Piemontesi^  che  per  V  importdiizs^' 
dello  terre ,  alle  quali  si  riferivano ,  possono^ 
dare  opportunità  di  scorgere  il  vero  aspettp 
degli  ordini  civili  in  tempi  diversi  stati  intro*- 
dotti  tra  noi.  E  di  cinque  in  particolare  ragio- 
neremo^ i  quali  ^  considerato  ognuno  in  ciò  che 
aveva  di  distinto  dagli  altri  ^  possono  ratìSgu^ 
,rarne  un  complesso  delk  parti  più  importanti 
della  legislazione  municipale,' 

Il  comune  di  Pinerolo  godette,  come  si  è 
detto ^  di  leggi  speciali,  e  perchè  quel  popolo 

*i  II  sig,  Avvocato  DubQin,  ^ 
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i  gagliarda  natura    é   di  scarse  ricchezze' 
{  suoi  statuti  stavano  ridotti  alla  semplice  *i. 
*    H  conte  di  Savoia  era  il  sovrano  di  Pinerolo^' 
e  ne  aveva  J)reso  il  dominio  occupato  dianzi  dai 
Mònaci  della  badia  di  Sdnla  Maria.  Egli  depu-^ 
fava  un  castellano  che  governasse    la  terra  ;    at 
questo  s^  aggiungevano  il  giudice  ed  il  vicario  ^ 
éhe  àdèmj)ieva  le  Vétìi    di    podestà    ovvero    di 
|>rimo  liffiziàle  del  municipio  ;  occorrendo  casi' 
sU^àordinarii  il  conte  vi  mandava  i  suoi  nunzii* 
o  ministri  spedali.  Le  leggi  del  comune  veni-** 
iiàfio  .ordinate  da' savi  tiomiiìi  del  paese,  i  quali^ 
secondo  che  si  vede  praticato   ne'  tempi  meno 
antichi/  si  eleggevano  dal  principe.  Notì  si  troYti 
fracfcia  di  distinzione    d' ufQzi  tra  nobili  e  tìo->> 
polani^  né  vi  si  parla  d' altra  giustizia  se  nort 
dì  qiiellà  appartenente  ditettàmentc    al    feudo/ 
ti  castellano,  il  giitdice,  o  chi    ne   teneva  iF 
luogo  ^  esercitavano  il  prirtio  grado  dèlia  giu-*^ 

..;■;;  » 

■    Il il  I-  r  I  I     I       1  iif  t  I     iir  ì 

r 
*i  V,  U  libro  contenente  Statuia  j  franchisiae  j  im^ 
munitatcs ,  pacta  ac  conveniiones  a  sereni ssimis  du^ 
hibus  SabaUdìaé ,  et  principiù'us  'Pedémoniiiini  ci  vicinis 
popiitis  iriitaè  cum  civitate  Pinerolii  -  i.  Voi.  in-8.*' 
Torino  1602.  per  Aloysìum  Pizzamilium»  > 

Il  primo  libro  incomincia  con  queste  parole:  Haeó^ 
suìU  statata  et  ordinamerUa  facta  per  iUastrissimuni^ 
JD,  Thpniqm  coniitem  pracfaium  et  sapientes  Pinero-i 
In  ad  hoc  electos  et  specialiter  consiitutas ,  currént^ 
MCOXKyindictioné  VIIL  étc. 
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ilsdizione  civile.  Le  appdUuioiu  <i  temitumio 
davanti  si  conte ,  ove  questi  sì  trovasse  presente 
nella  terra  o  nel  suo  distretto:  ma  non  essendo 
egli  colà^  o  non  volendo  assumere  il  gindicio^ 
il  castellano  eleggeva  una  Curia  comporta  d^oo* 
mini  di  Pinerolo  che  senteoziasserp  sopéài  Tap*^ 
palio  interposto* 

Pei  bandi  e  per  le  multo  la  diverrità  dèlie 
fiòmrae  mutava  le  giurisdizioni  :  da  Venti  fino 
a  quaranta  soldi  il  conte  a  il  vicario  di  Im  « 
il  castellano  od  il  giudice  potevano  dlididere^ 
prendendo  però  il  parere  di  giurecoas(nUi  ncm 
sospetti.  Le  cause  di  maggior  somma  si  devòl* 
vevano  al  conte  od  al  generale  vicario.  Qtiàndo 
il  coate  stava  in  Pinerolo  giudicatvà'  dà  ^ 'solo 
col  voto  di  un  dottore.  Appellandosi  daHe  ^èn* 
t^nze  del  castellano  o  del  vicario^  e  non  po- 
tendosi dare  giudizio  dal  conte,  questi  ò  il 
castellano  eleggevano  dentro  tre  giorni  la  Curia 
degli  uomini  di  Pinerolo  che  terminava  diffi** 
nitivamenle  la  lite. 

'  La  difessa  del  fisco  era  raccomaiìdata  al  pro- 
curatore del  conte ,  e  quando  il  coniune  era 
èhianiato  in  giudizio  vi  compariva  nella  persona 
de^  suoi  sindaci ,  ed  il  conte  tosto  interponeva 
]a  Curia.  Non  si  stabiliva  forma  particolare  di 
giudìzio  pe'  delitti  più  gravi  ,  come  a'  ladroni, 
9Ì  rapitori ,  e  ai  violatori  delle  Chiese ,  ma  V  or- 
dine del  processo  si  rimeUeva  alF  arbitrio  del 
.  conte. 
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Ver  qualsivoglia  delitto ,  che  non  fosse  grft« 

yìsjpi^  y  non  si  sosteneva  in  carcere  la  persona 

d^r  inquisito  che;  avesse  dato  »curtà  di  veqire 

in  giudizio  al  tempo  prescritto. 

.    All' amininistrazione  municipale   attendevano 

i , credendari  e  i  f^hiavari  ;  quelli^  per  ciò  che 

concerneva  al  buon  governo  ;    questi  ^   per  la 

^xtservawme  delie  pubbliche  entrate.    I  ^e-^ 

^nda^l.  jntervemyanor  s^q^ra  nelle  pratiche  di 

gIPfin  :  ipomeQip ,  ■.  come  j,  per  cagion  d^'  esempio^ 

l^lJ^^:iliqui§.i;(ijqne  dei  delk^  pht  offei^^s^rq  ^il 

,  fc^pntjQ  ^^Q^  i  «^Gki  uffiziali^  p  ^uandp  sf  ^^mttassp 

^ì^v^,^c€^f!^  iinp  istrauiero  nel  novero  4ei  cit- 

♦, . JPi5(rtef  deHe,;  iept^^^  pubblicale,  si,  traeva  dfii 
.49zii|^  detti  Tanche  curarla,  e  leUiet  che  s' inj-» 
ppni^yani^  soi^j^^,  le  derrjs^tc!  chi^  entravano  od 
usci V2^9p  dalla, ,t^rji:a.^,I  foreftieri  T,,yiJe  a  dii^e 
quelli  cfee..m>n,  ì?iy?5s^i;p  dia  W  a.^^p  prima  fer- 

£imiglia^  e  catena  ^  secondo  la  forippla  di  que' 

4^pi  I  :??;?^.?.?Alf>:^8«?H^     R9^^?mp  Ài fl««- 

stì  caricl)L  I  l^^dori  o^  gabelliciri  riscuotevano  o 
.  ì  dazii.  e  da  chi  iicusasse  pesarli  toelievano 
il  pegno  I  ma  se  erapo  chjarili  rei  di  preva- 
ricazione ,  si*  punivano. CPU  multe  considerevoli* 
Con  siqgqlar  diligenza  .si  provvedeva^ percnè 
il  servizio  dalla  vipili^ii^  ^on  mai  rimanesse  in* 
terroUo»    Se   un  abitatore   di  Pinerolo  non  ^ 
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era  adopèr&to  valòrosarAéfile  durante  la  gQérrsr 
al  pari  degli  altri  suoi  paesani  ^  veniva  privata 
di  mtti  i  beni  ,  ch<é  teneva  dal  comune  ^  né  pia 
poteva  ricuperarli.  . 

..  Al  primo  grido  dell'  arme  dato  dal  cónte  o 
dal  nunzio ,  .ogni  uomo  abile  ai  serviri  guer- 
réschi dAir  anno  ideeimoquioto  al  settantesimo 
doveva  rappresentarsi*  Trascurandosi,  senza 'le-» 
giitimà  causa,  di  adempiere  qtiest' obbligo ,j'jsi 
imponevano  multe  diverse  ;  cioè  al  fante,  uothè 
di  ^Qpndii&ione  affatto  libera ,  quella  di  cinii^ 
soldi,'  al  manovale  *i  >  persona  d'  òi^lrne  ià^» 
feriore  ,  quella  di  due.  Gli  uomini '-ancora 
stretti  alla  gleba,  come  i  servi  eàì  manenti ^ 
non /si  ammettevano  nell'  esercito.  Il  tempo  per 
cmi  duraisse  il  servizio  delk  milizia  veniva  déU 
fifiitp,  dagli:  stessi  statuti  non  altrimenti  che  làf 
qualità  delle  persone. 

Tutte  le  cavalcale  e  gli  assalii  si  facevano 
secondo  1'  ordine  dato  dal  conte,  o  dal  nunzio, 
o  dalla  Credenza;  e  chi  senza  averne. avuto  il 
comando  si  fosse  mosso  contro  al  nemico,  pu* 
nivasi  con  una  multa  e  calla  perdila  del  rac» 
colto  bollino. 

Diehiarava^i  lecito  agli  uomini  privali  F  andar 
contro  al  nemico  non  per  causa  pubblica  ma 
solamente  per  soccorrere  agli  amici,  purché  se 
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tie  fosse  dàlo  avvijso  i^,  castellano  ed  al  giudice; 
£  cosi  si  manteneva  intemerato  Tenore  dèira* 
mìcizia  pern^ettendo  agli  amici  il  giovarsi  scam-^ 
bieyolmente ,  quando  il  perìcolo  presente  ren*f 
deva,  r  aiuto  utile  a  chi  si  dava^  nobile  a  chi 
la  porgeva. 

,  Quanto  prc^izio .  agli  uomini  leali  ^  altrettanto 
Ip^  statato  di  Binerolo  era  avverso  ai  traditori. 
Superò  ^:  il;  comune  od  il  conte  avessero  dire 
sq^^to  u^4  jn^presa  segreta^  e  da  un  abitatore 
d^Ua  terr^  si  fosse  ciò  scoperto  ad  uno  alranie^ 
VQ ,  I4.  p^sona  ed  i  beni  del  reo  si  mettevano 
a.di^Cirezipne  del  conte. 

Prossima  nel  tempo  y  poiché  anteriore  di  soli 
dieci  a^ni ,'  agli  statuti  dì  Pinerolo  è  la  solenne 
dichiarazione  delle  consuetudini  del  comune  di 
Monleregale^  nella  quale  ci  sono  rappresentati 
gli  usi  delle  terre  che  stavano  sotto  F  autorità 
ottenuta  dai  vescovi  dappoiché  questi  furono 
irìconos^uti .  .^uali  primari  uffiziali  dell'  Im- 
pero. ; 
Il  comune  di  Monteregale  popolato  iii  gran 
parte  da^  fuggiaschi  abitatori  delle  signorie  di 
Vasco  ,  di  Morozzo  ,  di  Bredolo ,  di  Lupazanio 
è  "di  '  Carazzone  riconosceva  la  superiorità  del 
vescovo  d'Asti.  Nel  12  io  il  vescovo  Gui  dotto 
volle  che  fossero  ridotte  nella  memoria  degli 
uomini  y  e  consegnale  nella  forma  autentica  ài 
un  atto  pubblico    le    usanze    e   le  ragioni  così 
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del  vescovo  conàe  degli  uomini  di  quella  terra  *té 
la  giorno  di  martedì  a'  17  d'agosto  del  tato 
4  ^raccolsero  i  savi  della  Credenza  di  quel  co- 
mi^ne  che  si  divideva  in  terzieri  y  cioè  il  rione 
di  Vico  ^  quello  della  valle ,  e  quel  di  Garas« 
Wjfìfìj  eravi  il  vicario  del  podestà  Iacopo  di 
Lanza  Vecchia  Alessandrinp  ^  e  viassistpv^  pure 
lo  stesso  vescovo  Guidotto.  DavaiiUi  a^Aale-ada* 
nanzai  deputati  sopra  la  ricerca,  dell^^^f^tifillus 
consuetudini,  i  quali  erano  ciaqi|ie>  ;PÌ9^'Q  ^\k^ 
djipe ,  Qugl^l^Q  giudice  di  mercato  |  I^obaldp 
di  Septemvys ,  Uberto  di  Septemvys  edt;44ca,^P 
J|$ir^iindo,  riferirono  le  vecchie  u^j^ze. i^etae- 
gH^^.I^Qi?».;  :;  ■  .^  ,1  ...^._ 
s|.JIssci|:er)il^erp  agli  uomini  di  rqtiel^comu^e^b 
alienare  così  per  contratto  qome  per  te^jtamf  n^ 
9gfri^^^ra  ;^,]b?ni  j^^^ejp^a  ^hligo.aLkijfl^  di 
4^^  >i^j^si^^¥^  ,cc>£^  Sfl  vescoyp  a  tìtolo  d'acco/i- 

:  Re^}^$U  le  ^Qc^sioni  intestata  in  guis^  che 
prìfna  sucqedesse^p,  i  discendenti  secondo  4  gradi 
deippitij^;  ^>;:J^?I >ig^i  agende pti,.  in  difettp  i^ictol- 
laterali.  Non  trovandoci  .veruno   di   tali    eredi 


.  *i  y.  Memorie  storiche  della  Chiesa  vescovile  di 
Montcregale  in  PiemoDte  ,  raccolte  dal  canònico  cava* 
licre~  D.  Gioachino  Orassi.  -  Torino  1789,  Tom,  2. 
DoNC*  nn.  Jll  e  XII  tratti  dal  Cartulario  Astese  e  dal 
Libro  rosso  della  città  4i  Montcregale. 


legittimi  èuceedèya  S^'yescovo  ^  ma  egli  tioo 
poteva  ritenersi  i  beni  stabili  se  vi  era  dà  va- 
lesse compraiiif-^è^trai  compratori  dovevano 
sèmpre  essere  pi^òsti  i  viciiit.  De'  mobUi  pò« 
levft  disporre  a  suo  piacere. 

In  occasiòiiè   di  noeze  celebrate  tìA  paese 

iatìd  si  pagata  accoticiamettto.  ^^      ' 

'6rB^^lfl>rtanti*  erano  temtti  a  fare  un  lavoro  di 

ii(£Éàkdat&^i  ogni  anno  a  prò  del  vescovo; 

"idà  iiòìtì  chiedistidòsi  siffiiU0  lavoro  entro  l^nno, 

àgtientè.'    '.  •'■■-".1'    ---^    ,-'M  ' 

'''  tJà^  Àcilté  imi^té  ai  Mòriréj^esi  non'  ptl^ 
vano  oltrepassare  sessanta  soldi  ^  ^epptirtionìsi 
ÉràttàVàdf^  delitto  per  cui  s'  infliggesse  pena 
in'éì^èbii^o  e  confisca  de^  benL  '     .  .  .  1 

T^^l^diddlle'  pebe  ordinate  per  oomtiÉfie 
d>tt$èn^  Bel  vescovo  ^  degK  d[>itanti  due  (iàHi 
erano  del  vescovo^  la  terza  spettava  ^  ct^'vi 
aveva"  intist^^.  Se  i  bandi  fossero  stati  oirdi- 
liatl  spè<iitiltxvente  dal  vescovo^  a  lur  appartis- 
Dcvanò  >  itiai  dopo  nn  anno  non  jera  più  leetto 
il  rìsciiotere  siffatte  midte. 

Il  t^omune  provvedeva  al  sostentamento  del 
vescovo  ^  e  si  metteva  in  arme  si  suo  cenno  tra 
il  Tanaro  e  la  Stura. 


■   ^i  Róìfidj  ebè  in  Piemonte  dìcesi  anclietfggidi 
Comandata  ^  Cón^e  in' Iraiiciescb 
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'  Gli  abitanti  davano  staiizsc  ai  cisiVfltlieri  ed  it 
caysdlf  della  comitiva  del  vescovo^  quando  egU 
veniva  in  Vico  ;  si  somministrava  ai  cavalli  pa*' 
glia  o  fieno ^  al  cavalière  il  lettole  nuli'  altro/ 

Al  vescovo  spettava  il  diritto  sopra  le  decidile 
e  soprra  alcune  retribuzioni  determinate  ynoti:^  che' 
per  certi  proventi   di   multe  in  aleoni  espreissi: 
ejasi  ;  ma  si  avvertiva  non  potersi  msfi  sta^g^re 
altre  cose  che  quelle  particolari  al  Colpevole  *i^ 
e  destinate  a  sicurtà  dell'  obbligò  assinkò;  -^^E 
perchè  sempre  ^  è  meglio  il  lasciare  ehè  "i  co-^ 
muni    provvedano   di    per  se  sovra  i  ttiodì  •dr' 
soddisfere  ài  carichi  pubblici y  era  l'^iffiziiale  del*' 
cpmuqq^.iMpfn  quello  del  vescovo y  «che  -aiid&var 
r.accQg:liexidQ  le  prestazióni^  le  qudU  posòifr'4i«»* 
metteva  al  nunzio,  del  vescovo.^ ^         •'?  ^^'  '  "" 

Nellr  ordine  dei,  giudizio ,  che  p%lidvaitò  ninne 
di  piacili  *a ,  r  autorità  del  ^vescovo  si  niaùte-*  " 
neva  nella  forma  che  segue»  Aveva  egli  la  co^ 
gnìzione  delle  cause  d'  omicidio  y   d' incendio  y 


» 

*        -     ■      -      -  •  -  ■  "•  ■     ■      -  ■  -       -  •  u  L I    f 


^i  «  Et  prò  occasrone   praedictaràttì  dtmodarum  et 
aliarutn  ofiensionum  praedictarum  sortiuin  tion  pote^* 
I)<  Episcoptts  vel  eÌKis  mincius  illi  saxire  ^  qui  sortem 
babuerìt,  alia  sua  boua,  nisi  tantum  suaiu  sortem  »# 
Istrom.  del  17  agosto  12 io  -  sovracìtato. 
'*2  «  Itein  haec  sunt  placìta  q.uae  babebat  et  quaé 
debet  habere  D.  Episcopus  in  Vico  ». —  Istrom.  sudd> 
Qui  la  parola  placita  tanto  suona   quanto  eogjti^  - 
tieni  gitidiziali»  -^  È  il  »e<;p^do  del  significati;  asse> 
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di  tradiménto  ^  di  pugna^  d' adulterio  ^  di  sper- 
giuro^ di' rapina^  di  fiu*to  commesso  sul  tèrri- 
torip  di  Vico^r  di  rissa  e  d'insulto  seguiti  in 
cbÌQ^ ,  od  alla  presenza  del  vescovo ,  o  nel 
castella  j  o  nella  pubblica  strada  ^  od  in  qua- 
lunque, sito  dove  fosse  mercato  ^  od  in  altro 
loQgò. pubblico^  o  nell'alveo  di  un  fiume. 
.  ^  A^eva  la  >  cognizione  sopra  le  tutele  e  le 
cure..; 

»jiConasceva  pure  il  veìsoovo  delle  vertenze  che 
«ì.Jevavana  nel  castello- ^  e  chi  non  voleva  às- 
sogg^tarsi  al  servizio  del  castello  pagando  di- 
ciotto  danari  se  ne .  esimeva. 

,^pQ.  erai  mai<  lecito  il  chiamare  alcuno  degli 
abitai^Lti.dJr  Vico  in  gicidizio  fuori  del  territorio^ 
ed.  ove  pure  fosse  lite  mossa  dal  vescovo  contro 
il  comune  ai  doveva:  quella  giudicare  nella  ter* 
ra^^.edoil  vescovo  .recare  vi  si  doveva  per  com- 
piere,}' Uficio  /SUO  *i.  : 


■>*i»iii  ■■  ■  I 


gnati  a  questo  vocabolo  ,  di  che  faremo  cenno  nel 
cosso  il  questa  istoria.  Ma  qui  si  vuole  osservare 
che  la^  predella  cognbione  induceva  altresì  lucro  di 
inulte^         '  . 

.  *i  «  £t  ecian  si  ip&emet  D.  Episcopus  commune  vel 
divisam  villae  Vici  appellaret,  non  debebat  nec  debef 
illos  de  loco.  Vici  extrahere  causa  faciendl  ratìonem 
vel  placitandi ,  sed  in  loco  Vici  debèbat  venire  et  ibi 
àe  iÌB  facere  rationcm  ». 
:  Jsirooou  iuddi  ;     . 


•  »,-  -v^- 


gei;e  sicurtà  della  sua^.p^soim:  pwrJDdbm^jf 
giudicato,  melante  fideiussore,  o  eoi  ginoH 
incmtp.  Non  lo  facendo,  gli  si  toglieva  il  pegno^ 
nqm  mai  peraltro  era  permesso  di  arrestatile  la 
persona;  fuorichè  si  trattasse  di  traditore  a.  di 
^cko  pql^Mico ,  o  d' altro  reo  di  grave  de^Uq, 
dbcy  ir^Ua  possedendo^  cf^^sse  in  ,4c^pQita.  di 

Gli  uomini  di  Vico  non  doveyanc^,  nM4jp^,'* 
^oalh^w  inotiyo.si  fosse  dare  statici^  di  vq^ve 

,.I^  tutele  cause,  tranne  .,quellf&..  di  90fffL 
^ari?a^^,^  la.  giustizia  si  rendeva  da' %u4a^^ajg[Ìi 
j|^ipjtìti,3^i,  Ipfp  ieudi^  ^  'W  ccpuna  A^pryprii 
abitatori.  Portandosi  T  instanza  in  queste  liti  f^c^i 
^fri?,ilc^qite' davanti  al  vescpvp  od  al  pu^i^^  di 
]^i ,  -essi-  ordinavano  che  tra  quindici  giojrni  si 
rendesse  ragione ,  o  si  desse  sicurtà  di  £irlp 
(i^tFo  uno  spazio  non  maggiore  di  qucUo;  al- 
trimenti la  causa  tornava  al  vescovo. 
r ,  Da  queste  cause  il  vescovo  od  il  suo  nunzio 
Iion  ritraevano. proventp  fupri  deVca?i  di^^tr^i- 
JiOento ,  di  notorìo  omicidio ,  o  di  maniibsto 
adulterio^  ovvero  quando  ^e  ne  fosse  dato  quf^ 
tela,  o  i^orio  accusa  formai^.  .        , 

.  IfO  liti  tra  il  vescovo  e,  gli  uonijìm^del.  co- 
nmne  intorno  alla .  consuetudine  delia  terra  si 
decidevano  secondo  la  medesima  usanza^  Se  si 
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irattsM  iB^tMo  n  dairevà  giadtcare  dalia  Ca- 
di' ;  in  fatte  le  altre  cause  ordinarie  si  sen-* 
tenziava  dal  giudice.  Ciò  che  ràgguardava  alle 
ragioni  particolari  del  vescovo  doveva  ventilimi 
alla  sua  presenza^  o  in  quella  del  messo  di  Ini. 

Non  poteva  senza  il  consenso  del  comùxié 
matarè  il  vescovo  le  prescrìtte  misure  ;  iioti 
poteva  iifienare  le  strade  pubbliche,  i  beni  Co- 
munali. Né  il  comune  a  sua  volta  poteva  £a4o 
sénzd  r  assenso  del  vescovo. 

Ciberò  evB,  a  tntrì  gli  uonmff'cB- Viètyild^ 
ri  vare  le  acque  fluviali  e  le  piovane  a  loro  tisò  ^ 
ed  il  costrurre  e  tener  molim'seniìfd3ii^'Àbìv)ìgo 
verso  il  vescovo  che  di  pagargli  ogtìi  aiihòdt^ 
cioliiò  danari  peJr  eiai^an  titolitiò  à  %)g^ia  di 

filto.  •:,,........,.,,  .-.  ).,i.. 

Libero  èra  parimente  il  tcnéir  forni  •  ed  *  il 
rubrìcare  pilastrelli  sdvrà  ctu  stétidèrè  '-  èi  pd*^ 

tessero  i- pei^olàti.  '■•  ■•  •  --'-,;^-   -^r^i,  rrr 

Il  fer ^  pace'  C'  la  %iiéi*ra  -fét  fl^^'éotatHiitB 
stava  in  balìa  del  keic(ti6;'ir^ 
gàio  a  difendere^  qite'^  di  Vicd^còitté  tultv  gli 
altrì  uomini  a  lui  bòggetti;  Le'gèdtl^<:hé  da  M'%i 
maùdàvano  per  soccòtréiri  il  t!:idfiiutìe  ^i  forniva^ 
di  viveri  dajgli  uomini  di  Vico.  I  prigioni  felli 
in  guerra  appartenevano  al  vescovo^  che  donava 
il  prezzo  del  loro  riscatto  a  chi  ricévuti  gli 
aveva  j  a  lui  cedeva  la  terza  parte  del  bottino 
raccolto. 


•   11  vComuiie  fàbèva  te  all^nzé  co^vicirn^ùrc6« 

salva  sempre  rimanesse  4a  fedellV^al  véicova*" 

:   Iie  prestal^icMai   del  fodro    si    regc)litv'ànd"*d[é?^ 

.particolari  islromenti  stipulati  co^  lèrràzzànS;'^^! 

forestieri  pagavano  al  vescovo  il  diritto  iét  tér^ 

raggiò  liei  sabato  precédèiite  il  Nàtale,  ìù^p^p 

che  precede  la  domenica  delle '  pàtóie  ,  é"  nfèl 

git&riii  dimercatò.  -  -^  *  -^^ 

<    Queste  erano  le  principali  consiietudihi  elle' 

s'introdussero  a*  tempi  antichi  nei 'comune  di 

Móntéregàlé/  il  cui  centro  era  Vico.  E  la  Ctó-* 

denza  del  comune   dichiarò  di    volersi*   aissog^^ 

gettsire  al  loro  precetto,  edil  vescovo  pròìodiie^ 

dMaviolabilmente  osservarle. 

J^ioi  crediamo    che  la  descrizione   di  ^  ^tiesS-' 
usi  possa  meglio  d' ogni  altro  documento*  sjitfe^* 
gare  la  vera  condizioiie  dei  comuni  pieiiìòiifeéii' 
anche  prima  della  lega  lombarda ,  quando  ^  éà5(i' 
tenendo  diritto   di   amministrazióne   municipàfé 
Hon  perarico  sfoggiavano   negli  apparati  di  So- 
vranità. E  si  dee  credere  che  la  dichiarazione 
di  siffatte  consuetudini  si  fosse  esposta  con  di- 
ligenza, poiché  nei  tempi   successivi  leggiamo 
che  si  citava  ad  esempio  dai  MonregalesiTac- 
cordo  da  loro  fatto  col  vescovo  Guidotto  *i. 

Dall'  aspetto  di  queste  leggi  di  una  terra  ri- 
stretta ,  non  ricca,  ed  abitala  da  uomini  dediti. 

^i  Memorie  storiche  suddette  Dee.  n.  XYIL 


dOa^  ^ita  iempiice  degli  2^vìool(oi-i^  passiamo  a 
eònstclerare  una  ciltà  popolosa ,  governata  colle' 
forme  d- antica  repubblica^  ripiana  di  ciltadini* 
obcupalì  nel  traffico  ^  e  spesso  divisa  da  discor- 
die gÌtìK^  !od  impegiiala  nella  dubbia  fortuna  dei 
inoggippì  còmuoi  di  Lombardia,  £  discorrendo' 
gU  4ordim  pubblici  del-  oomune  d'  Àsti .  ci  ^- 
durreiìfio  -in  mente  lutto  quanto  si  è  deUc^i^gU 
«getti. I^Ua  pace  di .  Costanza. 
, ,  Tosto  dopo  la  ricognizione  legale  dei  comubt 
lotBÌ|M:4i  Ja.qiijà  di  A$ù.  er^  .Yenuts^.ia^g^^uuU 
iK^ten^  per  le  molte  ricchezze  qhe  possedevamo 
ì.^|L\(>i^.i4>iiauti.  Narrano  i  .c^a^isti^,^^g^5^3l/^.*Jt• 
cbe  neir  anno  1226  lasciarono  quei  cittadini  il. 
jii^gp^o-  delle  merci  e  de^  panni  y  e  si  appigMa- 
rouo  a  quello  dei  cambii  e  de'  mutui  ad  u^ura^* 
ga$u^4p.  oltrenv)nU  aj^iabìlir  ca^a(2^.pubbli<^l:(ey^ 
^Fi^rQjJfti^i  Mi  <^o^4^  tr^ffipo.  fti  aggwng^  ^y^i:^ 
<^,  eiò  fatlo  ad  eseoìpio  di  molle  &miglie  gè-. 
nqip;e»,.'  che  erano  venule  a*  pi£;liare  stanza 
i^,.  Asti.  *2  ;  né  quelli  delF  ordine  patrizio  se' 
nj^^astqpe.y^g^^.uia  si  adoperavano  cpp,  g^'finde 
so^^c^i^udiae,  a4  .  accr^scqre  i  .laro .  tespri ,  uoili 
altriaienti  chei  nobili  di  Genova  q  di^iren^se.' 
Si  può  altresì  credere  che  il  comune  astigi^Ao 

■     .-  ■       •  ..  •  ■  •■■        f  »       fu-     ».       . 

*i  JU  Alfieri  «  r  Ast^MoP*  .  ».^ .      >M     .; 

^2  Bruto  Salomooio  -  nel  Catalogo   dell' Ab.  Pasiai 

•  Codic.  v^*  2. 

IO 
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fiorile  4isi^l  p?itna  di  quel  tempp  «e  ai.  yuple 
dedurne  argomento  da  un.  trattato  con^Muaci 
t|?i^  Umberto  Conte  di  Moriana  e  gU.  Astigifiqt 
Ui^  iog3  e  da  un  documento  pubblicaitQ^^dali^ 
Ughelli,  in  cui  nell'anno  ii4o  CoFt9^  M 
cono^tte  ^li  Artigiani  per  JinteriK^eas^  <ti 
Gj^tiwle  y  su^  moglie  |  e  di  J^ederiga  Pu^i^  4à 
Siyi^yìa,,,  m>  fratello  ^  il  diritto  di  copiapt  mffn 
nete  e  di  tenere  a^^cca  aperta  a  vmt;^g)fQ^|4i 
f|i^^li  a}Htai^ti/^i.  ■  =     ..     ,,.r     . 

^i  n  trattato  che  qui  si  accenna  vien  rìfenfonéf 
m:  aeP  Dtà^ndif  Dell'  antica  Ubmà  dèi  LomMUi^ì 
mtiaiSL  M.   ■  .   '"-• 

Un  altro  documento  relativo  alla  sigii^ia^  4IA^ 
di  Doco-ii|ferÌQre  a  quello ^cbe  9Ì  è  citato^  ci  è  .gou- 
smaéo  néu'  opuscolo  anonimo  intitolato  ziz  «  Clypeos 
#^''ci^iéàiì^  ii^stènlsts  ad  retundendà  téla  qiiàé  '  ailéik 
ìé'^^torMof^é'hì^ìQfìBé  de  prtiesufibus  f^edenidnlilfiil 
^;m  eaip  iptor&ìt  »•  £  desso  i|n  diploma  di  Federigo»  ]l 
iinpefadore  ,che  sì  dice  trovarsi  nel!' archivio  della  cit^ 
dato  apud  Marengam  i5  kal»  mari,  regni  an.  7  imp,  4 
,  (cioè  nel  irSgì). ^  •         - 

'  Itf  esso  dalt'^inipefàdòrè  si  Concedono  di  commie  pét 
ilpfiezzo  di  cendi^uanta  marche. d'argento  da  pagafse^ 
Ogni  anno  ir  Distr ictus  ci vi^tis^fiuincastrìSf  seu  villis 
9  in  ea  consistentibus ,  monetae ,  viae  publicae  ,  aqua- 
1»  ^ica ,  fhimina  pubtica ,  molendìna ,  fumi ,  forestica , 
p  mensurae  ,  banca tìca  ,  ripatica ,  portus  «...  redditus , 
Bi  sestaria, vini,  et  frumenti,  et  eorum  quae  venduatur 
}i>>ad  meiHurarn,  placita  ,  battulia^  rubbi,  restitntiones 
y  in  ìntegrum  minorum ,  et  alia  omnia- etCv-»^' 


•'<^fon  titflcàtartab  i^  gli  A^  dal   pro- 

ttcelMNsi?  marei  <d^  daiiiar  comiimatioiie 

ÌM»"^  gfaai0:  imperiali^,  siccome  lo  prora  il  di<- 
j^^bia"£>T^d^igo'  il  dato  dal  campo  di  Mon*^ 
éémdo^'^^ìì^aS'  di-  novembre  dell'  anno  iìà%y. 
iJ  loolperàdove  81  rivolger  iti  al  podestà  ed  M  co* 
Aans^'é^Astàl  né  lorbdioe:  che  ai  piegava  ro* 
tò^eik'  'Me  dtmattdé  ^v talorate  dalla  ^erimetb- 
4tÉi«  lM96^^VoKÌòóé^  e  chèaiccoiiie']^!^  lo  tnàimo 
ida  em  datogli  di  mille  marcHe  d^  argento  «véva 
loro  connedoto  ia  pegno  il.ca&iella.  di  Annone, 
^x>À  pejE^  r  aggiimta  di  altre  QttOQentp  .marche 
'd^'^|i£g^to,  che  poc^  anzi  Ae  aveya  incor  ricer 
Tuto^  confermava  quel  pegno  sino  al  tèrmine 
arateci  anni  *i.-  -  '^*  ^ 

/|^;Mi  già  prima  d'allofa,  cioè  sin  dal  "j^i^ii- 
*i*^'  <^'anno  iat9>  la  città  d' iisti  ei^a  stenta 
ttmatiiaf  jd«}lfi^r<$riis«Q  Impers!^^ 
kh^  avrebbe- potuto  ^con  giusto  tiiolo  acquistare^ 
JtfeUà*  piena  gitiridizk>ne  sopra^  le  cause  civili  è 
Criminali  cosi  per  la  ciUà  come  per  il  suo  d^- 
i^;jlÌr€^to>  e,  di  tutti  i  privilegi  e  diriui>  che  te- 
ni^va  ndilé  cole  tanto  natobili  quanto  imm(^ili) 
«À(aii^o  quelle  ridenràle  all'  imperadot*e  =^2fi. 

•'iDal  cocllcc  membranaceo  ie\  documenti  astigiani 
•^!^Ì8(èbte  netta  Kblìol^ca  4elia  R.  UottmìA  dt  Torino. 
/  ^  *^^  m^M  «tdritlie  prohne  ddhi  città  d' Altì  ^  dì 
Gio.  Ardesco  Molina  -  voh  2*  lib.  io.  capo  iw '' 
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Egli  fa,  eoa  molt^  sàvi^  Juteimoii^  .^e  Q^ 
j^ielmo  de'JLaijabertijqii  ^.  Bglogàeae^  stai^q^Jio 
i*(£cio  di,  podestà  d' Asti  1'  anno  1 1 293.^1  ^  ;¥ìPt 
4c;^do  che  gli  > atti  autentH^ch^  rifletiey^oK)»».} 
diritti  del  comune  erano '  scritti  in  un  soI^iTt^ 
lume  y  ne  fece  distendere'  una  nuova  .conqfÀ}^ 
^ione  per  mano  di  Guglielmo  da  Pàsaatore^^n^t 
X^Q^  Compito  questa  lavoro^  U  podestà  ccmf^fPlI 
sple^nnemenitfe  l'autoriià  di  quel  codice  àtt^fivffr 
j^enza  dji  Giacomino  Bosio  di  Milano.^ .  x^apitaiin 
^l  popolo  d'Asti ,  di  Ogerio  Alfieri ^,  di  .ftwf 
^lielmo  de' Lavezzoli  ^  di  Tommasino  Ilotai^9,y 
di  .Corrado  Majabaila ^  di  Pieiùno  Morando^. i^r 
jaioy ,  di  Uberto  Gambarello ,  altro  notaio^,  e  di 
j^pnifacio  Alisengo  *i.  >  ^  ,{,\,i», 

Non  si  può  dubitare  che  il  comune  ;d!A.st^ 
,4[vre$c^do  di  abitatori  é  di  ricchezze  <  non  abbia 
^yuto  tins^  raccolta  di  statuti  proprii  m^jitjfè 
xeggcvasi  a  popolo  ^  ma  non  rimane  di  e^sf, 
notizia  piena  e  sicura.  Bensì  si  sono  conserva 
i  capitoli  di  una  società  particolare  che  e^a^ 
formata  nella  Repubblica  collo  scopo  di  soste*- 
nere  le  prerogative  dell'  ordine  patrizio. 

Per   mantenere   le   divisioni  tra  i  militi  e  i 
popolani  eransi  ^  come   è  ben  noto ,  introdotte 


.,/*!%  nel  codice  sopracìtato  alla  rubrica  zz:  De  im- 
tenlicatione  privilegiorum  et  instrumeniorwn  comnmms 


X     - 


*^9 

fini  '  ÈMtttttii  '  maggiori  fiùdéù.  disfinte^  *l  chd 
Vègliktsero  alla  custodia  ed  alla  difésa  dei  éi'^ 
i  ••  che  spettavano  ad  amendae  le  partii  Que^n^ 
*  f  accogliem  insieme  tutti  quei  di  ìiÌM 
iSisàé  '  "di  '  eittadmi  >  of  que*  di  una  pafticolat*é 
éòildÌ2Ìoné 'di  arte  ò  di  mestiere^  è  una  degK 
fótvftt  di  tale  età  ,  rihnovatrice  dell'  idea 
Jì^lttt}ìOto  della  civiltà  umana  ^  al  qu^le  debbè 
fàìttìtl  singolarmente  1'  attenzione  dello  storìcd« 
11"  pefisiere'  della  fonia  comune  era  di  còn^ 
ftMb  'ai  deboli  ^  e  di  freno  ai  potenti.  Questi 
€hr&!td  diversi  in  un  medesimo  cerchio  gidVa*» 
raào -a  tener  salde  le  repubbliche v  fisiche '4 
desiderii  privati  non  straboccarono ,  e  la  causa 
pubblica  non  fu  riputata  da   meno   defH'  utile 

^-''Iffell'anno  adunque  i33^,  i  nobili  della  città 
d^Àsti  vollero  ordinare  i  capitoli  della  Baronia^ 
per  dar  lode  a  Dio  ed  ai  Santi  loro  protettori^ 
per  la  felicità  della  loro  patria  e  per  lo  stato 
tranquillo  e  prospero  della  soòietà  dèi  baroni 
astigiani  e  di  tutti  i  suoi  amici  e  difensori  ^Sé 


^i  II  signor  Cibratio  Del  :&.<>  libro  della  sua  storia 
di  Xtiierì'  ragiona  della  istituzione  dì  queste  società' ^ 
ed  oltre  a  quella  di  S.  Giorgio  nella  Repubblica  di 
Chieri  y  accenna  quelle  di  Torino  ,  d' Alba ,  d^Asti ,  e 
di  Cuneo,  di  cui  dà  una  Viva  descrizione  i'BbofiimO 
ei^istà  nel  Itiogtf  addotto  dal  sig.Gìbrttrìò.  ;' '         ' 

^a  «  Capitala  ^  statuto  et  ordinamerfta  soctèlatis  baro- 
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Tré  fiiir<HiO  i  ^  cdmpaaiori/  i^tiinM*^ 
ceomltòri:  impie^  in  que^'  operi.  t(r^(|iet)  4» 
quale  sì/àtabilita:  che.  k  socrì^tà  dèii<bq^p9t/|in 
mjbbe:  tUvm  m  dae  paru  ^  1'^  uaa  d)ieiconi|b€l0af* 
d^irebbe  ;  tutte  U,  ipevsoue  dei  varii  QopiaiicSA 
|fo6ie  3aperionneate  aU'  dKfizb  4;b|i<tt*l^'  IMmi 
de'Gacdmi^  1:  altra  iuite.  ^eUeifl^itaoaièftalicél 
«olito,  di  téle  Yoìt»^ JOt^mfMì^xipke^ìé^^^ 
doveva  avere  due  Rettori ,  efao.  «^  ele^f;^Mtm 
c^ivtre  niesi  dsA'GOSiaigHoii  d^  i^watèti  jper 
via  t  .dì  brevic  II  Rettole  i  uscito  :  ^  9^SifAo  ama 
pofevai  feiiit  :  tielelto  ae  noa  d<^  v»'Mt^ 
Ciascim  Rettore  sceglieva  ogni  ire^masi'quMliiV 

1fr{ìÌri^)Éf)Iit*iii  lAVitaitì»  a4t«in»s  Mi«ttfhip9ftl':bt)itf:)eétea 

2iion^</ìfìtitolatfi  2  Coclices   raiinuscrìpti    bt)^o|j^)4fi^ 

fjj  ,T[auri^<^Ì^jAtbepaei  -^denVibu^yftas^Q,,  ^fpnjt;l||^ 

et  Bei'ta  -  Taurini  1 749*  tom«  2.  Codic.  Latinor.  pag.  SoÓt 

*i' l'iifòmpìTatòri  furono  ilòdóffo  iuarrèllo  dottore  ih 

edotti'-  GbgUérmo  Layola  dotièVe  iit'  k^gi^  èHiH  ;^W 

^raiicesoo  €anJ'fDo  dottor  il '^knb^  leggi;  u.>  ^. j».^ 

.       IcoRsnltori  detti   4#gti   P«(h;(Ì(^  de' nobili  .^lt>iK^ 

eli  anzidetti  Rodolfo  Garretto^  Guglieln^ip  Lajolo^F^nt 

cesclnhp  G£|r3ino" ,   Bàìftoloinnièo  Cacherà  no  ,   t)anieie 

?cttetW,  Pe^v^c  GttttoaiTO  ife 

pMìdó  y-Autofiìo  ^B]e[rgó^iiinhO^  Luigi  Scarainpt^- Bagio- 
VÌ9^:iAi\na^ì^  >  Contadino.  |le$ario^,:Bdtraiif^HiQi;  Al^rì  , 
Ifgr^iji^p  BejU'amei^)  e  Frap€e;s<:one  Abelleni.  ^,j^ 
r  *^  Ospizi  ed  alberghi  si  chiama  vano  le  famiglie  dei 
iiobili  aggregate  iiisieiìie  per  vincolo  di  parentado ''^et 
^S^éb'dS  éèt)(iò'^oinune.  DottaménÉe[  tie  paria  it  si^tM» 
Gbrario.  aelU  sua  Storia  di  Cbieri.  ^  ;    >o 
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tùmì^iiéti  (lai  ili  versi  Ospiiu,  i  quali  pi^ndevano 
tt  noffie  di  Ansiifliii >  e  deliberavano 'cotRectore 
wèuptMi  Jf^wi  da  prendersi  nella  8oeieUi.< 
'i'-Qltsn  Hqtieiiì  sedici  aimaDÌ  vi  avev^ana nec^ 
tabu  creSendari  della  società^  <^i8  si  elègge^ 
%lloo  tatti  gli  anni  dal  consiglio  generale  d^la 
jBavonk  ne''qufiidici  gtonri  che  precedevano'? if 
BSkT  Katale  /  onde  pi^Mnoveasero  il  retto  ^got. 
MnMy^déUa  società.  v.  ..    .: 

^ '^  nomi  di  tmte  le  persone  ascritte  alla  dooieià 
«ntio>ì  itegistrati  |in  due  libri  ^  di-  «  coi  imo»  >5Ì 
nffoneva  nella  sagrestia  del   duoma^   If/ahr^ 

prMIfS'i  Rettori. )-'  ■•.--.•.r;    fnryy\:['^ 

—  Giuravano  i  Rettori  di  mantenere  salva  Ja 
S0«tietàr.  ; .  della  Baroma  ^  di  osservare  t  '  '  capiu>tt 
A9ÌUif''tnedeinma  >  dì<  conserviore  i'^^^membii-*^ 
ÌMsà  tkeì  lóro  buòno  stato  ^eguagltàni^à  e'òpii^ 
earzìo  :  di  difendere  la  città  d^  Asti  J  e.cÌ  if  suo 
4^istreuo;  di  porgere  aiuto  ai  gove^fitori  riM 
comune^  perché  quelli  potessero  rìBi^epe a  tatti 
$t  gfeisto  a  termitìi  delle  leggi  ;  e  di  nbhtkiM  sof- 
tire  dhe  il  comuile  cadesse  sotto  l'altrùi  dòmiìoiiòf. 
Giuravano  i  membri  della  società  di  4ifeA^^i^ 
m  custodire  la  baroma  >  e  gli  tiomini  cbe  la 
tsomponevano  nelle  persone  loro  «  negli  a^eri^ 
di  dare  aiuto  ai  Rettori  ;  di  nuUà  commetterfe 
che  tornasse  a  pregiudim  della  società^  e  di 
tgisservarne  i  capitoli.  L' infamia  era  li^  Pf^na  .4^ 
traditori.  ■    •  ■  .  e-. -»*-,'-   a^.  fii^-.-  -i-  ■•*■'  ^ 


i5ii 

i  xniihi  atscritti  alla  ^ocicuV:  eraha^^IigM 
i  obbedire  ai  Rettori ,  i  quali  in  caloodiu4r#» 
sgressìone.  potevano  punirli  di  tnilltai  .fidVdlla 
^inantitàdl  Tenti  soldi  astigiani^  che  si  iridCttotii^vA 
«^jvaclta!ggia  delia  sóeietàir'.    •  ,       ■'i^Mhiii  V 

'  i^gnfcm,  de'  membri  della  .  sociéUi  potevMuS» 
.]Bropostai 'di  ciò  ebe  ravviserebbe  utile  aU»  9M.0 
delift ri0ediesÌDria,comunicanda  peraltro  pcirnsi 
ia  iscrìtti  la  sua  intenzione  co' Rettoria  EsabiifiatK 
let  ditnaosda  da' Rettori  e  d^U:  Ànz'ianì  sii  1  eoo-; 
!«DOMa.iliii^nsigli(>  della  Baronìa M^  iK^alerdcii 
Hbmàm'jso^r'  essa!^  ma  il  proponente  ^xioxi^po^ 
tevt2  intervenire  in  qnell'  adunanza;  iLei  delibef 
Tmkmii^jàel  consiglio  avevano  forza-  di  (>legge 
péSani^tiit/ ;'  •        !       •    .^  ri.vr^if 

ir^ffii»  dttrerè  dei  militi  r^rnipre^si  nella .'soaìoiàr 
di  abbandonare  il  consiglio  del  comune  ^ idi f imi 
<£iaes$iéjNi  ^parte  ^  qualora  loro  ne  venisse  F  or- 
dine jdai. Rettori;  chi  trasgrediva  era  punito  di 
maìi$L  ijdi  !.'due  lire  astigiane^  Ed  era  stitUlito 
ehejfóuiii^  sòcii  y  che  sedessero  nel  eohsi^io 
.dèl.'i»mUne>  ò  in  altre  rannate  che  si. iiencftr 
tfterQi:ittì.fiisa  da'  podefstà,  de' vica^ii  o  dejkicon- 
;lfe)U/  nòni  ido vesserò  seguire  altro  partita  «e  noa 
,qHelio  tenuto  dai  Rettori,  della  società;  ^hi  :ian 
rcesse  il  contrario  pagava  dieci  soldi  astigiani.. 
;  yi^tJE^vàsi  ai  Rettori  di  consentire  a  qualsivoglia 
;grAy;^zaMi  pubblica.  itìip0su  .dal  coipune  che  fìQr 
cedesse  . ci li^quanta  lire   astigiane^  se  noa*.  ai^pifir 
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g0i|»:I^|MmàD4ittenHfe  l^aaseiiso  dal  géOfièalBicànrf 
s^ioi'ddia. Baronìa^  ^  •    "        -vvì  y-\  r!.  .f 

'«  iSi  dbehièdeta  che  la  ^metài  degli  offiau'  «e  ;])ene^ 
fidlNpiiUlUìsi  sdovèase  ;di&tribuirsi  ira  ii  «oeu^t  ed 
i  Rettori  doTcvàiio!  intervenire  in  tntteleiadii^ 
MÉne  :pid>blicfae  e  in  tutti  gli  afiaii  del 
"'^^  proiÀetteva  di  mantenere  la 
i 'militi  delia. Baronìa  e  di^  emendare  i  dumi^e 
ÌGf-^tngiurie  che  X  un  dall' altro  di  essi  avfssia 
rÌ6Mulio^  bommettendosi  ài'  Rettoriy  noià-che  ài 
^i<KUbft>!oke;fossero.depatàti^  di  tc^Utré  indamt 
e 'le  occasioni  delle  offese.  Raccomaudavaair 
eailMMlio.  ai  ^Rettori  di  [cercare  con  ogni  Au*' 
dior.'dit'  conservare  la  pace  tra  ^pe^  deUa  han 
ronia  e  quelli  della  società  del  popolo  y- onde 
PB^ti  'O  ^popolani:  vivessero^  di   fraterno*  amore 

0Ol|gÌan|Ì:-ff.:.  •       ;i       Mi*   -      ir   r.    *  t 

.  ^Di  poi'  col  fine  di  rìmettei^ ; r>>^aililà  Irta 
gli  ordini  dello  Stato  .si  prese  a  dire  nel!.XVm 
4i  quo-  capitoli^  che  a  siccotnià  la!60)BÌelà;  dei 
popolo  aveiva  fatto  nienti  ordinamenti. inìqui  ed 
iajf^ii^sti  contro  i  militi  ed  i  magnati  y  è  -coloro 
che  n<>a  erano  del  popolo^  così  per  maoìteÉeDe 
l'egualità  e.  far  sì  che  nessuno  soffrisse  ittgiiislA 
Pi^ppclissipne  ^  e  foiise.  tra  gli  uomini  tratt^nento 
•"    •      •  .     •  .    '    -j 

'tmmmmmtk     ■ \        ^*— — « Il        II  II  ■■^l        I  ■    ■  I  I     .  >■— — iM»i» 

^  ^'*'i  «  Et  curare  debeant  quocl  rectores -populi  illud  ideai 
fiicfaiitj  et  fieri  capitolura  ad  hoc  ut  inìlites  etpopiv» 
latte  fralètno  àmbi^  limd  vivant  ìr.  Capii.  liVir  r  ■  - 


polo  si  ei'a  statuito  coQtra  i  HttltU/ita  Sardrix 
k»:9tibli9se:^oohtrà'  i  popolam.  Md^'V  laéufaeitrai 
iiÉ^  Sjìétxwi  feeesséro  opèi^a  co-Cà(pi  \ddìa  MpéMi 
d»t  psBJpoJir'^perchè  i^e'  capitoli  'del  pdpdional 
nim&esmrcì  è  Ikuiti  d^H' onesto,' (bidè ^puri^Gibi 
hi«DiidmoQé  de^i  icttii  a  de^i^ìm^f^  Kén» 
jmmM  non  pò^tufó^  Ja  putta  <  éèh  v%à»  ;;.  ^mùf 
it  proeeéesse  par  ^tiau  di  pve^ansioncM^itioÉiM 
ditj^asi  jeàserept^cmto. ne^ <»ipia^<delipoptldS^ 
Aliolyei^mTteiie^e  diètro  Mia  ii^^ 
il  delinquente  solo  fosse  puitìio^^aói  ?i?  ^^r  r.iu 
viiiSfiT^amipilazione  di  questi  /statoti)  fiiatadm* 
nota  "^ueir  anno  ^  i34o  i  «r  promtri^iiQt  sòlcanii^ 

Bkmie  ti»  i  iniliti.  '  r    r/     'ìnr/i     i/nii:^ 

Se  per  avventura  mi  soìio^«ifeì^  ^ty  "niwiWt 
troppoi  per  Jo  minuto  i  cartoli  tfelfer-Osc^tà 
d0i  mìliti^  ^astigiam /io  sp^d^  ottì^fìeriid-  étmì 
presso  il  tettoie,  il  quale  atra  i$òil^èratd  ^ìffif 
aia' importante  il  conoscere  111  tersi  ii^ddléTtegb 
ordini  pubblici  nei  comuni  governati  eoa  reg- 
gimento popolare  j  investigando  lo  stato  in  ohe 
si  trovavamo  ]e  due  classi  principali  dei  <;iua-» 
dini  rispetto  al  governo  dello  Stato. 

Quantunque  nel  secolo  XIII  l' universale  dèi 
popolo  mal  sopportasse  il  concorso  dei  nobili 
nell'amministrazione  delle  cose  pubbliche  *i  s 

"■!'■      '"■',.*  ■■  HIlllÉII       II  II-.,  ■■■  .?■   Milli."  ,ì  iM*Y"'*«>4 

^i  Sismoadì  *  Hist.  des  Répubi.  ItaL  •  Cbap;  95é 
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MM^Ì.  le  )^.e  ;!cli«  tantq  ;ardeKmio  nelle  dunq 
pfTti  rd\J[taIÌ9i  E  ÌQfp»e;  ciò  $i  debbe  atiàbwm 
iAi9WfiiiiHià^f^^^  nparUgione  delle  rìodbmw 
Icnitoifiali  ir  <the  agguagliava  le  forze  4et  psh 
peIaui'M4  ,  qwlle  jdei  militi  Le  Tegob^toittè 
^DilS  doyejyt  essejre.  mantenuta  la  Barattili  9S^ 
gM|«ai  raqcwiandavaiio  c(m  «omoQia  cnra/JbMii 
fflis|maQ,p6r  cui  Ideile  diiisiani  civili» iit/Q(;rQj| 
di  U][iM(r  congiunta  e  ferma  la  polena  iii.vtiitj|| 
^oeUi?d|&  atanno  da  una  parte ,,  onde^^&Dieatn 
idla  parte  contraria»  ..n  juiìLIi  li 

iJL». società  popolare  dei  cittadini. ^giamJbnt 
dÌTÌfl»A'i|i  qy^ittmi  ratinate ,  di  cui  iciaibunajipifi 
gliava  .nome   da   una   delle  più  rajggttardfiTiAi 

rj^)<CQn«^hnno  d^i:Studi  istorici  i^  Acfpm 
ifi^w-  rHl^Q9^U^e  &ui  puU>lid  gììffUt^ntindéAh 
aocjk^  popqliuri  ehe .  eransi  stabilite  priii^ìoppoRiì 
^  n^t^m^  à^'  patt'i^  i .  rsi  può  tnttaYia}  àSum 

•  *i  G6'  8*^rihpara  prèlcipoamcìrte  dairattó/  éòft  'èW 
i;^ltlMÌ  dflpclia  furbna^  amméssi  iotitè^sótdèià'f 
quest'atto  sì  trova  spiedo  Jn  iuia..miBinória>'i^eL  cìx:^ 
signor  Ab.  Professore  Gpzera  sopra  le  u9ppf^e)[^(4oe' 
Hiarchesi   inserta  negli   atti    della  R.  Accaidenv§  7  delle 

ognuna' 

giMBU<-i.  Alberorum  \   a*  yairoriimyòi  Bttrthntnn 


ìràtitii  ';  e  da  'tìtisftatò  si  le^è  nesfli  itàtiM  éitìSà 
società  di  S.  *Gioirgio  (lei  ttótoofò  di'Cfhieri'chd 
l'ériidita  sig.*  Cibrario  aggiunse/  dk^  dlicdÉientf 
detla  ^  istoria  di  * Chieri  ;  dovè"  s'  fnconijrtmtf  ftòa 
dissimili  forme  di  predèftii- ,'  •  benché  (jiiellk  ""'«òr 
cietSi  ì*acchitldesse  iii  se  j^ersoivé  d^  ogni  cltfsR^ 
dèi  popofey  àdnnatè  per  "  far  sicura  la  -liberià 
dèTTa  pàtria,  ed  allesse  avuto  óHgtne  dal  ptiné^^ 
del  sècolo  ILni    •  '       "   '      •  •■ .  •   '^    ,i  ' .  '' 

Asil  aveva  già  perduto  la  pr^oprfa  ihdepefl-' 
denza  e  stava  soggetta  al  dominio 'di  G'àl^ai^so 
"Visconti  cónte  di  Virtii  e  signor  di  Milano, 
KJhàrido  si  pensò  da'  suoi  Rettori  a  ridurle  in 
rtfigliór' forma  i  vecchi  statuti^  di  cui,  c6hiQ 
si  è  detto ,  è  oggidì  perduta  la  memòria'.  Eigli 
è  da  notare  che  in  parecchi  altri  de' maggiori 
comuni  piemontesi  accadde  lo  stessa  che  in 
Asliy  cioè  che  tosto  dopo  mutata  la  coudisnone 
politica  dello  Stato:  si  pose  mano  a  rinnovare  gli 
ordinamenti  civili  ^  quasi  che  y  sviandosi  i  cit-* 
ladini  dalle  cnre  del  governo  pubblico^  pen- 
sassero ad  assicurare  gF  interessi  privati  mercè 
di  quella  giuridizione  municipale  che  lóro-  la- 
sciavasi  intatta. 

Neiranno  iS'^g^  essendo  podestà  Loterio  de* 
Rusconi  9  si  adunò  il  generale  consiglio  della 
città ,  nel  quale ,  secondo  F  opinione  spiegata 
da  Gàsparone  AUioni ,   uno  de'  credendaii ,  fu 
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bei|b   ìii  ;cìÒ!  incumbeuza  isei.  savi  eletti  disgU 
Ospizi  dé^  ngbili  ^   e  i^^  savi  tr^itU  .:daUe  f^mi* 
g)yia.j^l;p4:^)Qlo..Co^ióFo    depjQtarono    all'opera 
0é  doUori^di  .leggi  >c]^, JH^^^n).  le  veci. di 
Ipriti ^  tre  savi  degli  .Ospizi^;  tre    capitoUtori 
3el  jpopolp ,  .e;:due  410^^.  f:     .    :  , 
^'Jtegli   sutuxi  d' Asti. /(davi jEti|e  che  ;  primiera- 
tnehte  si  osservi  la  forma  deUa  eleziooesde'cpo- 
fl[glS^  jlèlk  Ci*edexizft,  veri  membri. del  con- 
siglio jl^gislativo  ^  r<)rdiii|e;  dqll^  Competenze  dei 
giuAc).^  e  ìp  regole  stabilite  perché  uè  il  co- 
mune jnè  ì  cittadini  non  fodero'  ia  pericolo  di 
restare  'Spogliati  dei,  loro  beni«  .Locchè  riscontra 
appunto  coi  costuimi  :di  quegli  ahi  tanti. che  ave- 
vano grande  uso;  deìì^  cose  economiche  ^  e  sa- 
jpevano  móltO;  bene  prevedere  i  qasi^  dove  alena 
di  k>j^  avesse  a , patire,  danno  o  fastidio. 

La  forma  della  elezione    dei  credendari  era 
così  ordinata  :  ... 

Dopo  la  festa  della  Circoncisione  del  Signore  , 
per  solito  ^  il  podestà  faceva  radunare  i  credenr 
dari  antichi  del  consiglio  generale^  e  da  ottp 
di  loro^  scelti  per  metà  fra  quelli  degli 
Ospizi  e  per  altra  metà  fra  i  popolani^  si  eleg* 
gevano  in  solenne  adunanza  cent'  ottanta  ere* 
dendari  di  quella  città.  Ad  essere  credendaria 
cercavasi  età  maggiore  di  venticinque  anni , 
origine  .astigiana  9,  o.  dpmicilio  avuto  in  Asti  da 


più'  dr ««né  attiri---,!' dobii^'di  <folildi''fSdn(U^  k 
MgittÀ^4|  ^ellaeittìi'iiel'  Valsemi  ^  X  '1It« 
astig^ne.  Padre  e  figtiudlò-  iti' ateóSntóy^àe 
fii^n '^«»'  «k»'  «  '«^te  «)ÌMS  ^v«èité(iiy '  itiÀsflte , 
ésibé^'tiìx;  ftma masnen^o  d' ktcttào','  ìòbiB?'^ 
tivstóitf''«dei«  in  é««s*glìòi  •'?'   •'?'  ."•■•»>? 

'  0{(rè  ài  Surriferito  teAtiterò  di"ce#i6lte^ 
tatù  i  giudici  del  edfl^gSb  éràift/>-]jiàrt«..  ideQJ 
€H^e^"'-  ■»''''  *,-■■'■•■»•'■■'.;;■  •  '-'^'  "•'  ■'•'^^' 
"-%^e8ià< -ed'  i'  giaclici-  pi^t>ri?'^tt^'^a 
^  AMiqekito  -  i  «oli!  tHlmtiati  legfttSWi  tli  4(8!» 
il  diiftMii^d^  écèéàiiétté  le  terre   die  aViiìJHiiio 

e»6dè^((t$  <dai  éd^nii^  il  ^i^rviiégio  3i  ^M 

giMt^ ^Ìb<Hàn.- ftìa  là  cci^zròtìé 'Di ^isb 

^rdk^fbéllé  fille  Ibtitane  d^  ^ih^é  k  a%(5 
miglia  stalla  éittli'ilohiii^téva,  tielle  sca^^Mt 
t^^fet'Sfe'-^'cÌTiii ,  decidere  icausà  èl»é'éccè3^e 
afèteì  stìidi  asfigiahi  ;  ed  di  di -là  di  iifl&tta'di- 
.«(anz'àT  sì  permetteva  il  giudizio  soTatneii'tè  pel 
«doppio  di  tale  iomma.  Ugni  giurisdiziode. nelle 

!S!?^^^  !l4;Ldpp.^U^2^^^i  ^  P^^  processi  crìixnDiali 
«tea  melata  ai  giudici  foresi.  ' 

''Il  ipétteiftà  noti  pótèta  fere  nessuna  scrìtùi 
oMe  "ìtó^  trovasse  obbligato  il  comùiie ,  se 
priiina  jiptt  erasi  approvalo  il  partilo  dalla  Cre- 
idens^Uf  1^  da  un  mese  prima  che  uscisse  di  ca- 
rica BOftì  poteva:  più  distendere  verun  alto  che 
f%àaMti^é  isAF  mtéres(se  del  comunie,  faórìchè 


ìS9 

^(fi^^O  4ì  det^À  ^oo^^^Vi  ^^^  <M  spende^va  il 
danaro  del  pubblico» 

.  t^Q^  iirbilrio^  cho-itooner^bbe  male  nello  stato 
||Ki(|m^  di.oivillà^  poteva  il  podestà  cosljri^gere 
gli  aomini  delle  terre  fK>ggette  al  coapqoe  à! 
j^^, Delle  quali  i  citudii]uL  di  esso  passe4aiifrQ 
bufili^  a  5ìoltÌYiwrpe^  i  ^poderi.  ,  ..  .  ; , 
.  Per  modp  di  rappresaglia,  cbe  oggidì  pM» 
^lVj4J^  ribr^o  ,  si  prdinaya  che ,  se;fiii,.£M)do 
qpettanf0  fdk  Chìes^.  fosse  gravato  ^^  .pp^  4^ 
^|fS9{^,  da.pagsir^ .  a  ^n  ciitadiùp  asti^ÌM^  Q 
4f/^lfiie  (depime  mn  si  pag^tssero ,,  il  possesspre 
^^&tn4o  wijL  .potesse  più  essere  udito  ne)  W-i 
bwwf*.  4?1  podestà  per  qqalunque  istaiiza  vepw 
^  creditore,  iSochè  noa  avesse  aggiustata:  I4 
^isyioffp  delle  decime  col  cittadino  ;  ^  i«  .^ 
,Gpii^.intei¥lii)[i.entQ   non   meno  arrischiato  s| 

^hiarisya  che,  il  citjUidìno   d'.  Asti ,   che  fosse 

1  9         ■  ■  ■         ■  ■  ■  ■  ■  .   '  I  '. 

'  :*i  C  il  capitolo  34  degli  statuti ,   e  sta  in  questi 
Cmiiini':  ^ 

""irfilRiutuBi  et  ot^imititiii  est  quod  si  a|M|u8  Eedesta 
habeat  vel  habuerit  aliquas  possessiones ,  rei  cas  ab 
fil^|iu>  acquireret  vel  acquiùvit,  quae  possessioiies  «eou- 
f ueveruDt  dare  decimane  alicuì  cìvi  Asteosi ,  quod  pò- 
testaiB  teneatur  rectorein  ìpsius  Ecclesiae  monere  ut 
dictam  decimain  solvat,  et  tribuat  ipsi  civi  Afttensi  da 
piMsessioDÌfous  supradictis  ;  quod  si  dictiis  rector  vel 
mimster  docimam  praedictam  civi  de  praedictis  pos- 
sesslooibps  splvere  noliierit,  Pot^as   non  debe^t^^Mi^ 


efitrdtp  fidéiiìssore  per  un  '  altro  AsU^anó'  Vè^ 
£  tiìiFÓ  ^ranieto/  non  «ra*  astrette*  a' soddi^fiire 
all' obUigo  assunto.  ' 

'  lì  coBibAe  d'  Aisti  mòstravasi  avrelrso  ài  éu- 
nmlo  degli  stìpen4ii'^  e  stabiliva  jche  -chitiÉ[q[UQ 
^esse;  dal  pùbblico  un  salario,  nulla  ptHèsEse 
4^hiedere  oltre  quello.  Ecbéttu^vasi  il'  gaso j  in 
cui  il  podestà  od  alcuno  dei  preposti  kì^  jàù^ 
Verno  y  guerreggiando  per  servizio  del^mnne, 

...  ■  '     IL  '^  -■■'    ,         • 

Cadesse  in  potere  dèi  nemici  y  pcnòhe  allora  j^  e 
per  lo  .spazio  in  cui  durava  la  prigionisi^^allo^ 
^vasi  loro  ddHa  Credenza  un  aiuto  straordtinarioj 
pel  restolnón  si  risarciva  afeuno  degli  uiBsial) 
del  cora^uiie,  tfanne  per  il  cavallo  o  l'artziàtQra 
phe  avessero  perduto,  nell'  esercizio  d^llà  ini- 
lizia  *i. 

Più  che  in  qualunque  altro  luogo  di'  Pie- 
monte erano  in  Asti  a.  perfezione  giuuó  gli 
ordini  dei  dazii  e  dei  balzelli  sul  traffico,  ^i 
cui  era  grande  emporio  quella  citlk  che  sta  nel 
centro  tra  la  Lombardia  e  la  Liguria,    e  spe- 

■  ■'  "•',":  ».  .■-."    '-'.  • ?  .    \' r—, r— T — 

vel  alìum  DOH)ÌDe  ipsìus  audire  Ecclesiaey  cuìua  pos- 
sessìoDes  sunt ,  si  de  eo ,  cui  decìmam  dare  noluerìt 
aliquatn  exposuerit  querimoniam  coram  eo ,  néc  ìpst 
Ecclésiae  pt'osìnt  atiqua  capitulà  facta"  in  licfd  capitolo, 
dònec  Cam  ìpsb  clve  de  praedkta  dècima  fuerìt  coo'^ 
cerdata  ^  noo-^  obstante  aliquo  capitulo  ».  i 

^'t  «  Si  e^uuui  y  vel  armaturam  perderet  in  caval- 
cata, vel  sturmo,  vel  batalia  ».  -  Collat.  2.*. 
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clu^.jS^tmi  ^  erano  fatti   sopra   tali   grayèzxè  ^ 
«he  si  cktamavano  re^^ae.  *^ 

La  varietà  dei  nomi  indica  là  tnoltiplìcità 
delle  cpse  •  e  varii  di  qualità  e  di  prezzi  èrano 
s  cUzii  ch^  8Ì  riscuotevano  dàlia  città  d'Asti. 
e.  Cile  co^uinti  coi  Jo^ri,  colle  prestae^  colie 
taglia  delle  milizie  e  delle  cavalcate .  le  diìali 
erioa  akfeitànte  maniere  di  tributi .  formavano 
V  eiiU^Ua  cospicua  del  comune.  Eràvi  il  péda^ió 
iOf^  f9vut'^  il  pedagpo  oel  sale  ;  il  dazio  dìel 
vino  che  si  vendeva  al  minuto  nella  eittà  e  isfél 
gico..,]^  .yn  miglio  intorno  ad  essa  ;  gravisi^'ó 
èra  questo  dazio  ^  e  di  grande  profitto  pet^  l^à^ 
txmdanza  del  vino  che  si  racco£(lieva  dai  Vi^iVli 
eoHi  ricchissimi  di  viti.  La  gabella  né  era  data 
in  .^p^to  ^  air  appaltatore  ed  a'  suoi  eotnaieksl 
€^a  permesso  V  entrare  di  di  e  di  notte  nelle 
cj^terie  e  nelle  locande  per  visitare  il  vino  ^  e 
ÌK>llare  col  proprio  segno  le  botti.  Chi  avesse 
bevuto  vino  non  sottoposto  a  questo  dazio  ^  età 
obbligalo  di  scoprire  d'  onde  se  V  avesse  pro- 
cacciato. Gli  ùffiziali  della  gabellai  aodavecno 
armati^  e  la  legge. con  grandissimo  rigore  pt»^ 
aiya  i  frodi  fatti  agli  ordinamenti  dei  daziii 

L'esercizio  de' mulini  era  stretto  in  l^nnarr 
Ulàia  prò  del. comune  rispetto  a  tutti  4gli  abi^ 
tanti  nella  città  e  net  borghi  circostanti  :  «epso 
pure  appaltavasi  ;  anzi  si  costrinsero  perfino  tutti 
i  possessori  di  mulini  pósti  sul  Tanaro  di  ^ad- 
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pordarsi  coir  appaltatore  ;  e  «e  ricusavano  p  isx^-^ 
téirvenivsi  U  giudice  o  F  officiale  delle  réve^  ci 
fissava  i  patti  forzati  ai  quali  dovessero  amen- 
due  le  p^rti  obbedire.  ^^    ' 
Va  dazio  era  imposto  sulle  oserei  che  si  fpur 
devano  a  misura  linear^  ^  e   chiamavasi   da^o 
a  alna ,  e  di  raso  ;  un  simile  per  le  derrate  ¥€|flir 
dute  al  peso  ;,  e  .volevano  quelle  essère  misuv^te 
col  peso  della  città.  Si  riscuoteva  inol tre  \ìl  pdr.^ 
taUcìo  ovyero  il  pedagio  per  passare  la  cl^jmii 
fiil  Tonare,  .  ^                                           '     '     (f.!' 
Si  £^paltava  dal  comune  il  diritto  di  4f|m,^ 
tare  notai;  richiedendosi  peraltro  chegli^^letM 
fbaséro  personq  ;  sufficienti  ^    e^  cittadini    d'i4>su 
ppr  origina  ,  per  privilegio  ^    od   aUnenOt  »  ^per 
Iqngp  domicilio  nella    città;,   e    si   pooi^afifiai^a 
loro  4*  osservare  le  leggi,  specialmqnte  ^^dle 
sopra  le  gabelle. 

^.K  Quattro  poi  erano  gli  uffizài  di  notai  :  l'officio 
d^lla  camera  qpjle  sue  dipendenze  ;  T  officio  dei 
malefizii  ^ .  ovvero  il  tribunale  criminale  ;  V  pfficio 
della  ragione  ^.  ossia  della  giustizia,  e  P  officio 
della  esazione  e  delle  rei^e. 

Ir  procedimenti  giuridici  erano  tassati  non  al«^ 
trimenti  che  le  derrate..  Chi  faceva  istanza  da- 
vanti  al  giudice  per  ottenere  restituzione  di 
mutuo  o  di  deposito,  o  per  altra  simile*  causa, 
lioji  era  sentito  in  giudizio  se  prima  non  pagava 
al  chiavano  sei  denari    per  ciascuna-  lira  della 
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Bàtnìmi''the'^ìmJàndaLy9k  y  e  qtieslà  sei  denari  gli 
veniyano  poi  compensati  aggiugnendoli  alla  con-; 
danna  del  debitore.     • 

Gli  atti  delle  liti  erano  anche  toitopo&ti  a 
ttìssàf  la  cui  lìstossione  si  commetteva  ad  un 
ajplKdtalore  ;  ma  il  giudice  deUa  giustizii  èra 
pééifyìAanzio  '  dal*  comune. 
- -IVeile  occasioni  di  vendite^  di  permute^  cam- 
litt''^  yiénattòni  e  dazioni  in  paga  si  corrispon- 
ééfààò  A  icomune  éovra  ogiii  lira  del  valore 
della  cosa  alienata  sei  danari  per  parte  del 
v^àl^tore , 'ed  altrettanti  per  quella  del  còm- 

'Pek^  ogni  lira  di  dote  costituita  si  pagavano 
<^[ijinittrò  'denari ,  ed  altrettanto  si  contribuiva  da 
dtlt'ld'  ricéveva  purché  essa  fosse  estimata  ;  s'ella 
era  '  teestiitiatà ,  se  ne  ordinava  la  stinia  e  dietro 
qoésta  sì  toglieva  il  balzello. 

Là  riscdssióne  di  siffatte  reve  face  vasi  dall' 
apj[)altaU}re  ;  e  perchè  egli  non  fosse  privato 
de^^iiot  diritti ,  sì  dava  obbligo  strettissimo  ai 
noT&i^^  éhe  rogavano  gli  atti  di  tali  stipulazioni, 
di  denunciarli  tosto  all'appaltatóre.  Uguale  pb- 
biigd'  si  stabiliva  per  li  contraenti,  ed  il  giudice 
poteva  anche  procedere  in  via  d' informazióni 
onde  aVòi'  ragguaglio  di  siffatte  convenzioni. 

•Finalittente ,  occorróndo  che  il  contratto ,  per 
cui  Fobbligo^  della  rj&i^fl  era  imposto  ad  amb^ 
tó  parlT7  sicefebrassc  tra  uri  Asagi'airó'èA^ùnb 
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straniere  >  '  ti  <;ontraeiit e  ^  Kuildito  era  itemMOt"^ 
pagaménto  dell'  intiera  imposta  ,  -salro*  a  lui  il 
regresso  verso  dell'  altro.  .  ;  -  r  ;• 
-  Sì^à  deuo  abbastanza-  dell'indole  pariióDltore 
degU  statuti  d'Asti^  per  poter  fare  gindiiio/de^ 
lìrin  di  im  popolò  dedita  ftUa  mèridatanKia;^  pieno 
d'avvedutezza  e  di  sagaeilL  ILe  léggi  Vetcei* 
lesi,  che  ora  òi  ^^mc^  a  disoorrere y  ne/^raffi* 
jgurwo  uno  stato  di -ampie  ricehezae^  ih.jsi^ 
ii^àXktpiìlìà*  pds^dimento  'òhiedftva  na^ioreninuh 
^ifipénza  e  prorvedimenti  ipià  lùrghb;^  '  :'-  ^< 
La  città  di  Vercelli^  KefabeniE^  fosse^ :  di  "^à 
molto  Ràduta  da  quello  splendore  per icui^iotto 
il 'doininiò  dei  Roniam  eifa  riputata  trsi  lè^^Hn^ 
^ipafi  città  della  Gallia  Cisalpina  i'sdrbb^  «oitailia 
4anéhe  d&po  i  danni  sofferti'  dai  barbari  «ffi<^raMÌe 
èspettd  d' autorità  su  tutte  le  contrada  (viciiie. 
Per  tacere  d'altre  prove  piiu  conosciute  y  ci  re- 
stringeremo ad  accenildre  obe  i  Verceilesir  ra'p- 
pt^entati  dai  comoli  del  loro  comuiley  con 
atto  del  23  di  gennaio  n^i  rogato  ad  Azone 
notaio,  ricevettero  da  Guidone,  figliuolo  d'Àr* 
dtcin<>  j  è  da  Guglielmo ,  Martino  ed  Oberto, 
fratelli  d'altro  Ardìcino,  tutti  corid^ del  Gaha- 
Vese ,  r  investitura  iii  titolo  di  pieno  e  libero 
dominio  delle  castella  di  Castelletto  e  Maglione 
Ideile  loro  dipendenze,  di  alcune  curadie  *ip 


^l^é     mi"     Ili/  1.1».      i>.i        yt»        npim         »mmm-mUm.mmmfm 


*i  La  voce  curadia  vuol  essere  interpretata  per  |(f< 
telq^  curay  avvocazìa* 
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e  di  eeni  mercati,  che  si  annoveravano  tv^  lé 
Ingioili  QtìH'  tenute  allora  in  cotnmercio«  - 
.  JLa  £)rma  di  questo  aUo  che  si  compiè  nel 
teatro ,  antico  edifizio  romano ,  debb'essere  <x)n^ 
siderata  per  il  consenso  che  vi . diede  Jamoglie 
ft  »Gaid<nie>|  cfaianiata  CitaficNre^  la  quale  ^  sìq- 
CPOie  ^ella  che  doveva  avervi  ragione  d'  m?^ 
tlsre^,  adei^ì  alla  investituiia  colla  lieensa  d^l 
iÉla]iit0  e  mundualdo  sv^  e  nella  forma  dalla 
legge  presorlua  **!  >  a  saputa  de' suoi  congiunti 
et'pm^ 'iih^ra  sua  Volontà:  nelle  qui^  formale 
si  scorge  il  vestigio  della  legiskaione  long^ar-^ 
^eaifche  stava  ancora  in  vigore. 
ì  <£)it  già  sul  princìpio  del  secolo  XIII  i  IV^er-' 
eellfe^t  ave vanov mossa  aspra  guerna  agli  abitanti 
di  CasailiSfflit'Evasio^  perchè  si  erano  rit^ellati 
alla  ipMk  signoria >  e  Federigo*  11^  con  diplopia 
del  9  d^ -ottobre  i  :3  i6j  ay èva  fulminato  il  bando 
impe^aie  ai  Veràelle»>  edìoAittb  loro  k  mv^ai 
^5  velili' mila  marohe  d'argentò:^  ove.  nel  ter- 
mine lor»  dau>  noà  avesseitr  liberato  ^  uomini 

* 
,  ■ .  . . ,   «  •  '   ,  ■■>    -  f  '.  '   ,,.  1  .,■-...... .    ■•.•■*     •  •    '  •  ^ 

.  «  .  i  ■  '  » 

•   ••.     J  ■     »./-MI    :  l'i;       .  "^     »/''.    .•      '    ,    •        .'•■,=<•  •     •  '• 

r-. if  I  lìjpsi,  CUq^n  tànseniietU^'^ iam  dkfo  Cfuidone  i^i^o 
H.  amndikildo  suo  :  et  iuxta  legem* 

.  Questo  documento  desunto  dalle  coilezipni  tnano-* 

scritte  dì  Giovàn  Tommaso   Terràneo,   esistente  nf'ellà 

•  biMtat^èa  dcHé  ' fe  «niVertìtà  dì  '  Tórmd  ;  tottto  4.*  \  è 

ricatafo^  dalla  storisi'  RiÉnoscrìttadell^  antica'  Bk>biUk 

de)  Canarese  dì-^  Massìnio  6oteg{Hfio< 
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di  (lassalci.. dalle  oppres^oid  ad  essi.  iiecafte.*r^ 
lila  npi^  jaojdò  ^uari  cfee  venendo  meno.  la  «(j^ 
cqu^iii  ,d^  cittadini^  e  facendosi  deboli Jb  forze 
4ìpl  cpiQUQe  travagliata  dalle  iazrioni,  che  ^si  agi-' 
tfiy^Q.,  questp  dovette  soggiacere  dt^domUiio 
4i^  js}^Pqj:Ì  di  Milangr^  da  cui.,po6qia  i^ne'fol 
s|^  disti^etlp.  ceduv>,  *a  ad  Amedeo  ^Ym  ^èixca 
4i^.S^y9^a.,  Regnandp  Giovanni  .p  .JUichin.ójVi- 
scffniì  ^ififori^a^ronp.  gfó  sta^^ic^  q^i^lla^  ^cif  tà 
T^y  r,?jp,eira  di.,  sei  siavi ,  depi^tfiti  id?>Protasi«^4e^ 
(fifJW^^  i^i|iie ,  ;:^ilafie;se ,  in  iaHorai})o4e^,,di 
y^f  JU  ;  f)ui^4i^  il  jQon^glio  fece  esamÀli^e  Jft 
Ipprg^lcoropilarion^  d^  vfsniiqwat,t^o.  i^Uri  j)9fidiq5i^ti 
^¥«HfRÌ  pqifl  :^  ?^^U^^^  de'- giudijbi ,  .j^bftfi^ra 
€J9^^  sltó^jto  ;,  p^^.  uUipfjp  il  ^.^di^G^fiif  i^|^pw)-t 
Vj^  ^Jla, generale  Creden?^  ,d^  i^fetc^^l^sk 
^^^elli^^)?^^  è  il,  ,pf piefinio  di  g^^jÉ^lat^t^de^e 
s|.,'spiega  la  intenzipne  dell'  ope^a^  e  ixm  ripu^ 
Xì^Q  c^iscftro  al  lettere,  il  riferirnes  la  prima 
pijp^e  yplgarizzata  ;  (^  If^ggcisi  »  ivi  si  dicfi  >}  nel 
»^,^aj^ne,  essere:  fatte  le  jle^gi  pejr  reprioiere. 

;*f  \,  Bellunt  yercdlefise  -  MS.  cbejstsi  ndlfi  Mc- 
ii)ioyie,  d|^l  cliiaiv"»*»  Iacopo  Dui:aoili  ^si$tf»tii  neMa.  bi- 
blioteca della  R.  Accademia  dell^  Scienze.  4i  T^j^'Al^o^ 
-  Il  diploma  di  Federigo  è  indiritto  dilectis  fidclibus 
siiis  lanuensibus  ^  Papiensibus ,  Nomriensibiis  et  /isien", 
9ìbt$s  e€  Jpporediensibus  et  Taurinensibus  et  atiis  éi^ 
vi^u^s,  fit  ca^telì^nff.  LomUardiatim, 

*;»  Per  i)^  trat($ito  del  2  di  dicembre  1427. 


(  •  •  •.:»!**• 
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»  '  mercè  dèi  loro  timoi*e  V  andadi^  degli  nomi** 
»  ni  >  per  assecurare  l' innocenza  che  si  aggira 
ji  in  mezzo  ai  malvagi  ^  e  per  (renare  col  pa-» 
»  ventato  supplizio  la  tracotanza  di  questi ,  e 
!>'  la*^fiKK>ltà  che  è  in  loro  di  nuoceire  ;  poiché 
»' F  ofl&no  del  punire  e  del  perdonare  non  ha 
>>  altra  mira  se  non  di  correggere  V  umana 
»  Titaé  E  siccome  lo  sfrenato  desidèrio  del  pro*^ 
»  prìo  bene  divien  fonte  larghissima  di  dissen^ 
D  Moni;  e  colla  materia  delle  controversie  si 
)>  aocrescono  ogni  di  più  le  liti  ^  coèì  ove  la 
»  giustizia  colla  pròpria  virtù  ilon  ne  respin* 
1»  gesse  gli  assalti  e  non  ne  sciogliesse  i  nodi 
)>  intpioati ,  le  male  arti  dei  litiganti  giunge-^ 
))  nbbero  a  segno  di  spegnere  il  diritto  dhe 
»  regola  r  Umano  consoi'zio ,  e  di  baddire  af^ 
»  £itto  la  concordia  del  mondo.  Perciò  s^  ap* 
»  presenta  la  legge  a  costrìngere  nei  giusti 
»  termini  le  voglie  nòceVòK  ,  e  a  dispó'rt"e'gK 
»  nomini  in  guisa  che  vivano  onestamente,  iiòn- 
»  Vociano  altuui  <lanno ,  e  rendano  aF  èiasctrho 
»  ciò  che  di  ragione  gli  è  dovuto.-  Inim-altror 
tv  luogo  della  legge  civile  '  sta  scriao  :  DòVék*s2 
))  dagli  uomini  riputare  quella  sola  essere  fr^ 
»  tulle  virtù  perfeliissima ,  che  viene,  a  dist^i-^ 
»  buire  a  qiascuuo  di  noi  il  proprio  dirittp^-i^^ 
».  lo  desume  da  quella  causa  ,  che  si  «hiamàt^ 
)^  giustìzia,  £  qualunque  altra  virtù  si  fa' nietf  ' 
))  buona,  se  non  è  accompagnala  dalla  giusti;^ 


ir  xia;  uè  si  loda  quella  fiirtezxa  ciré,  nonrés^ 
»  sendci  unita  colla  giustizia,  diventa  occa^òne 
]9ndi  atti  eaitivi,  anzicbò  dì  azioni  rette  ed 
n^  onèste': 

'>•  '5?  Mai  ia  virtù  suprema  detta  gtmtiaJa  cofisi- 
»  d^i^àta  genericdfmente  ne'  diversr  efietti  eb'ella 
*-'f*bdufce" per  temperare  l'uso  di  mite  le  cofee, 
T^'  si  règola  co?  precetti  del  diritto  poisiiivo,  vale 
»' à  iJire  ,  tàttio' delle  leggi  comunt  degP  im^ 
*^' péi^of i    rora  qtìfanio   delle   ihunieìpall 

;^  coititerfùlè  nielli  siafutJ  particobrt;  l'c&ilo  o 
3f>  ^  f  irtrtbril^  del  (|u»K' statuti  municipali  proven^ 
*^'=hèrt>  dalle  leggi'  romane,  che  èorifetìroflacra 
ji^^ttìllé^le  citlà  là  facoltà  di  formar  le^gL  proprie  *  i;. 
tf"ijegg%lsi  'eziattdro^  nellb  costituBtoiie  'eariioiiièa, 
»^*^oh  ddvei^i  giucKear  opera  F}i)r9yeT«le,!'<!hi^ 


'•  I ' .'  »     >i .  , 


*i  Quorum  mumeipalium  statutonim  effectus  et  robur 
a  romanis  legibus  èmanavit  ,  quae  nniversìs  urbiln^ 
fribtteruht  ànctòrtfatem  condetidi  sfatuia.  Ed  eeéo  come 
sì  tenesse  per  optinone  6<mnHie  che  il  diriCto  di  fare 
ftatiiti  iHtinicipal^  fosse  inerente  alla  condiz^ione  dì  an^ 
|ica  città  o  municipio  rotnano*  —  Questi  statuti  furopo, 
come  si  è  detto ,  compilati  durante  la  dominazione  di 
èiòvantìì  e  LiicbitH)  Tisconti  sigitori  dì  "Mifàné,  cioè 
nella  p/ima  metà  del  quattordicesimo  secolo  y  e 
f|Mando  :  Ter«eUi  aveva  ^ià  perduta  la  pieaa  sua  au-* 
,loaomla» 

Si  cita  r  edizione  data  Vercellis^  per  Tohqnnem 
Mariani  de  Pelìparis  de^  Palteslro  -  AntiQ  Doinm 
StCCCCCXII  die  XXm  merìsis  iw&i. 


»^ 

I»  Mémào  H  Tarìeià  dei*  tempi  si  <  mmloa  gli 
!>'  uiiianr> provvedimenti^  «^la  l^ge  cibile  «ne 
«  insegna^  che  ogni  di  la  natura  a  nuove  fotone 
ji  soggiace ,  e  che  siccome  s' apprestane  diversi 
i>  ncùédii  a  malattie  diverse,  lo  stesso  addiviene 
I»  delie  leggi  risp^to  agli  umani  negoni-i»^. 
.  La  sposizìbne  di  tali  pensieri  <»>mprendé  in 
sey  se  «ùd  '  ncm;  mi  appongo  ^  tutta  quanta .  la 
dottrina  della  necessità,  e  Ideila 'moralità  delie 
ki^fgiiyié  fi>rse  oon  più  eleganza  dimodi^  manon 
eoo^  'flÉaeggior >  gravità  di  r  ragioni  potrebbe  apie« 
gatMÌ:(^gidà. questa,  ohe  noi  chiatuiamo  prtcnitiva 
teoria^  d^le  leggi.  Quasi  tutte  le  còqfipìl^ionìf 
di  tlat|iti<  poriatoi  in  fronte  una  dichìfeuraaàone 
éeUe/Jn»  rsoetanziali  dell-'Uaiano  diritto ^^  iioft 
però  cMm  quella  diligenza^^he  di^ngiie  il  det^^ 
Edo  del  codice  vercellese. 

Da  alcuni  capi ,  che  verremo  narrando  di 
questi  statuti^  si  vedrà  quanto  fosse  lo  studio 
eon  che  si  voleva  conservare  Y  ordine  pi:ibb}ico; 
e  ^orre  in  salvo  gl'interessi  dei  cittadini,  aVr 
Ve^zi.  sìk  da  assai  tempo  ai  conforti  di  tin  vivere 
agiato  e  civile,  e  bramosi  di  maulenersi  nel 
beneficio  '4ÌMun  .oooraU>  e  splendido  reggimento 
municipale. 

©^podestà,  pritìK)  ufficiale  del  comune ,  noti 
aveva  j^collà  di  far  legge  senza  licenza  delfà 
Credenza ,  od  almeno  della  maggior  parte  d^t 
consiglio    che    ìm,  avesse:  ricevuto  balta -datisi 


Gredeùsa.  Lo  statuto  i^ito  contro  questo  dimCiy 
era  ^litiDo  ;  né  alcuno  dèi  podestà  cfae'  -fossero 
ULOiHitii    iu    appresso    era    (d)bligaÌo    ad   óssèr<* 

'  Vietavasi  al  podestà  il  costriiigere  qtfaltmque 
cittadijdio  od  abitatore  di  Vercelli^  o  dèi  stio  iti* 
sltettp^  di  dare  danaro  à  mutuo  ^  di- £ire  siccità 
o  promessa  o  porgere  pegno  a  prò  delr'COiiiU|aé; 
Nèssua  coc^sigliere  della  Credenza  y  o  dir  ìie 
fosseiT  erede  ^  non  poteva  mai  essere ^cliiaitiSic) 
i<iLi.  gtttdisio  conie  solidàriamente  òhMigàto  "iìclt 
coimmey  quando  ànèhe  ciò  risultasse  da- titòfo 
autentìico  *s.'^^     =  -^      ;  ■"  *   •  ro^^^. 

>£empre  aperto  doveva  essere  T  adito  a^tóitt 
(pe  onde  j^erlare  cól  podesi'à  o  i^U^^tifflfiìSaK 
da  ku  djlpendehti  ^3-  ..,^-<-^j  '  ì^ììì 

li  podestà  non  poteva  prendere  isttadzà  liéi^ 
tdnyènto  di  Sani'  Andrea  ,  od  in  qualuntjjue 
altra  casa  ecclesiastica  posta  nella  città  di  Vci^ 
celli  o  nella  sua  curia  *4*  -  - 


*i  Lib.  I.  Rubrica  ir:  De  statuto  non  fidando,  p^. 
PòteskUem  siné  voluntate  Credentiae, 

*^  Ibid.  Rubr.  r=  De  aliquo  non  compellendù  mu" 
tuo  dare  communi. 

*3  Ibid,  Rubr.  zz  Quod  Potestas  ieneatur  portoni 
apertam  tenere. 

*4  Ibid,  Rubr.  zz  Quod  Potestas  noti  possit  descèrt 
dere  ad  domum  ecclesiasticanu 

La  fsbiesa  ed  il  convento  di  Sant'Andrea^   eretta 
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^^  A .  nef^u^i  citudjnq  dij  V/^rceUi  eca  lecito:. di 
loangi^r^,  col  podestà  o  ,  co'  pubblici ,  uffiftiaU  ^^ 
npuentire  durava  il  Ipro  ifffiùp»  .Non  »  poftcn» 
giuocare  con  esso  loro  y  se  non  agli  scac^hiled 
al{e  tarale;  ne  fi  pi^rmetteva  eh!  eglino iice^<^ 
sero  da  cbiunque  stara  soggetto  alla  loro.;g^u^: 
rjlsi^^jigi^,  ^trp  dono  che  djc:<cibi  Q;dLviisuidr. 
iij  im^iqa,  jffu^titìf  *^.    ;  .     m.  /^  o 

,.^;Fi|^^ui.  d^i  mea^ ,  cqt)  .^e  #!;i;npedivxjdbè 
i\,,pf)^|j|s(t^  .«4  (^gfu..  pfsrsona  mesjtitavd'  ù0iqioì^ 
pmbbIi|Co.{i^pn  cadesse  in  sospetto  d'/iamor  di' 
pajtrU^  :  o  jd'  ai^ifpo,  pr^cci^pato.  Ofa»  si  notino  ile 
cautele  introdotte  per  comune  utilità  ^v.&a>>la 
qi|f^(^i.ViOgIip  ^ollpcao:^  la  prima.:  queliti  : 'die 
fi)^,j^- .Hso jiijap  ^laiQente.  in  Vercelli  ,<> ma  n^ 
tutti  i  comuni  maggiori  di  Lombardia^  y*  vale  ai 
cEj;^  il  «ìj^ac^  d^^.pubUici  uSìziali*  ;IL  pb- 
d^st^  e  ..futti^tguelli  cb^i  avevano  maneggia  idi 
sp^UMize,  pMbblichOj  oon  potevano  liberai?»  dalli, 
obbligo  di  soggiacere  dujrapte  un  cèrio  ^aiio 
di  tempo  all'  esame  de'  sindicatori  deputati  dal 
consiglio  del  comune  scelti  per  lo  più^  Vra ,  i 
guidici^  T  notài;,' e  gli  ^omini  d'alto  aff^re^jSo- 
si  scopriva  pi)c^  frode    od   un  abu^  ,d' auiprjtà 

'  '  ■        ■  '        ,1,  '■■■un  "■■    ■"  ■?.»'  *>>-^ 

dall'  illustre  cardinale  Guala  Bicchieri  y  .YtitéìHééi ,   si 
annovera  tra  ì  più  distinti  monumenti  che  eggidi  itsc 
inaDg990.deir  architeUura  del  secolo  XIIL-      v'-^- 

*i  Ibid.  Rubr.  zzi  Quad  nuUus  dccivUalcfìl.dùilri^ 
€tu  y'crceUamm  possìt  contedere  at/n  PoictstaU 


si  oostrìngevaiiio  quegli  ufficiali  a  risarcirlo  (fAV 

■  ■  'ili  •  ■      ■  •  .  .  .        f 

aggiunta'  di  una  multa  ^  e  perchè  nen  ìiàscésse 

sospetto  di  fuga  era  il  podestà  tenuto  a  far  di-* 

mora  per  alcuni  giorni  nel  comune^  dopo  essere 

Uscito  d^  ufficio  ^    onde  rispondere  à  chi  T  ac- 

Ctisassé.  ^  . 

Dappoiòhè  alcuno  era  stato  tenùtcr  in  carcere 

per  lo  spazio  di  un  mese)  si  lyandira    per   le 

-.'*■         •      ■'  *•. 

^iradé  della  ciiià  che  chiuirque  volesse  proporre 
accusa  contro  di  lui  «  lo  facesse  senza  litardow 
Se  nessuno  si  presentava  /  o  sé  hón  ii  *Vfa 
prova  o  giusta  ragione  di  sostenerlo^  'aaéllo 
dovevasi  rilasciare  *|.  ^ 

Noti  pan^à  ài  derto  conforme  atta  rettitmincf 
del  procediinento  criminale  siffatta  lunga  ma- 
«ione  tra  r  arresto  e  T  accusa/  àiiziscmoiSrà 
ingiusto  I  arbitrio  che  qumai  veniva  di  met- 
tere  prigione  colui  contro  ri  quale  ribii  si  al-' 
zasse  argomento  di  colpa.  Ma  quello  che  oggidì 
per  la  dottrina  diffusa  é  per  la  civiltà  crè^èiuta 
si  dìretbe  a  buon  diritto  gravissimo  abusò,  era 
un  avanzo  della  trista  condizione  dei  tempi  ^ 
nei  quali  la  forza  'sovrastava  alla  ragione.  Dal 
niate  al  ììene  è  lènto  il  progresso,  e  T  lirdole 
delle  pubbliche  ìstituziam    vùól  essere  sempre 


*i  Ibrd.  Rubr.  i::^:  Quod  praeconizetur  per  civitalcmi 
flapso  mense ,  si  <juis  volueril  alie^uid  dicere  super  ali" 
^uo  carcerato  é  v 


7^ 

ditfaiaràta  dalla  qualità  dei  tempi ,  lìe'  quali  es«e 
ebbero  vigore. 

Prescrìveva  lo  statuto  *i  che  tutti  coloro  i 
quali  sarebbero  ricevuti  tra  i  cittadini. di  Ver* 
celli  »  quafìdo  non  avessero  ancora  acquistata 
una  casa  nella  città  ^  la  dovessero  tosto  comprare 
secondo  le  loro  facoltà  ,  ed  il  precetto  che  loro 
ne  farebbe  il  consiglio.  La  qual  ca;^  iasieiiie 
cùn  tutti  eli  altri  loro  .beni  s' intendeva  obbli* 
gata.pei  carichi  a  prò  del  comune» 
•  ,  Tale .  it^  r  usai^a  :dei  comuni  maggiori  siu 
jdai  primi  tempi  che  si  governarono  eoa  leggi 
|M:opne«  Onde  quando  la  Repubblica  d' Asti  nel 
j  io8  accoglieva .  nel  novero  de'  suoi  cittadini  i 
jiignpri^di .  Maozano  ^  di  Sarmatorio  e  di  Mon- 
lefalcope  ,^  stabiliva  la  condizione  eh',  essi  desr 
j^ero  una  sicurtà  in  case  od  altri  fondi  sta* 
bili  ;  e  n^t  trattato  di  pa^e  conchiuso  a'  5 
4i'^lugU9  1333  tra  i  Torinesi  ^  il  loro  vescovo 
ed  il  marchese  di  Salueeo^  per  cui  questi  ot* 
tenne  la  cittadinanza  di  Torino  ^  s'  imponeva  al 
ipàrchese  1'  obbligo  di  comprare  o  4i  edificare 
jpn  paleso  tiella  città«  E  lo  stesso  si  stipulava 
Idell'atto  col  quale  ^  neiranno  1338^  i  Torinesi 
riconobbero  per  loro  cittadino  Andrea  Delfino 
d'  Albone. 


*i  Rdbr.  zz:  De  còmpdlendis   illis   ijui  casas  /lOA 
mmcruni  ui  tmant*  * 


176 
fkiUisimo  vantaggio  deUd  città  ,  del  €}ómun9 
€  degli  uomini  di  f^eroeUi  *  i .  /  Péreoilhè 
i^sémk  jok^&ovt  illustrazione  io  szftm.  darà 
dèlia  isapiéfizà  -civile  di  que'  legisiatoti'nitiiiict< 
{MK^  cbe-e^F^tteoèriiii  id  «Q&cétto  dt^^éssi  così 

)^lj(^eto  éhè'  viè^e"^tntóm&j^  ili  qdelui^e^iieU'^ 

')it^è^tik  ^ta  ^  K  àti(H«i  'M^)to«  dt»^  mileve  di 
Hr^più^Mloe^ 'dh^'#'Ci^^  Je  leiMveie  £sp« 
)>'*^]^|icàt^  ^1^  aàì^bè'  «gliP^iliiklt  «osi  vdelridbdtto 
^^léJvilie^|e^^4siiil^iclòi>>«€0É^  ^disila  medìoiiiA  e 
it^iè^^6^  ia^c,^^zao^iéd  atte;),  mentraivper 
i'^àm^è  ^sèipilnéifU  ikbkukii,i&'  fa^  ndaili^ 
))  e  di  poveri  diventano  ricchi  ;  «i"ki:>èittà^:ied 
4  ^  ^3«^(Ì><lo#e  thnM^  st^^pfimiseimd^^Mvra 
ftP'98if«jée  >si:  édéWiaéaV  e^i  ^M^ifeLtt^dinl- 


'^  Sébhti   di  at^Y  jè    vi  ^  ^MttBoéjta  il'  nUniero 


^^  tfe^l?  tioèKitì^«ddbMfie  ;^^seéòtido^l]§è  Ibeipc- 
^^^m^^tié  itiié^àJJU  é^sèi  ppi^  eie  ,prov^ 
)d  visioni  che  si  fanno  pei  maestri  ^  e  i  danari 
»  cfefe^^sij^agaflfià^  dagli  siifblan  i^D^o^goiio  nella 
^  cittó-^^  perciè  si'  acères^ono  aécne  le  eatrate 
)i  ed  i  ptoVeritì^  dèl^  cpiiiUne,  Per   siffatte  con- 


-L     '-'ì:-  \     ^' 


*\  «  j)e  bis  quae  princìpaliter  et  multiplìciter  per- 
tìnent  ad  honDretn  ,  bonutii  statuiti ,  augmentum ,  et 
maximuiìì  còmmoduln  ciyitatìs,  còmmunis,  et  homi- 
oum  Ycuccllarum  v^.  A  pag.  LXI  della  ediiione  citata. 


n  «idmiztdiii  T^tme  itftUiita  in  tovià  4i  ìej^ 
m'f^pgiwi^  ióvtdlabtle  ohe  in  VereelU^xiUà 
H  divMiM  cdlebm  frp^  lei  iMdiche  pe^  furari 
ìUìLtàfih  iraeme  ó  delle  arti  >  e  ab  lUMiao  prof r 
ifc(  iFedMft .  d*  uno'  «tudìp  ^  quello  stadio  si  cd»r 
)r  $enr9ise  in  perpetuo  ^  raocómandato  'aUa^  onfm 
•^  cMip^déstà*  (&  vi  &M0iK>  trailoQuU  agli  9lìpaDdi 
h*:  ddi^ydbhlipo  da»  pitafeia^rì  ordinùii  di  leggìi 
«i«irfn)l2^t'0L4Bo  atoaòrdioAni^  6  dti»  di  leggi 
nqMnonidhe^^  ed  uno  diiniedieku;  e^  vi^agt 
nugìiligiiesse  uno  Sta%i(mw^:fif  da  cui  ai  ri*- 
0  ìmmtàma  esemphut  bène  eomtiti  per  tutte 
9'i(giB9lle.7acienB6  ónde  impee^tarli ,  leediante 
!99i^siiDai  nwieedo.,  a  !pliiuQf({ue  tolette  vieopiarH 
n-fe>ifjrier4ene.»^'-  «.    ■.   . 

.,  jStebtliifaai:itQì  quatto  statuto  la  ^Uaiuone  ^ei 
sgradii idisUè.  lioaniin  i e  della  launaa^  e  diohittrar 
vasi  f lecito  agti,  Miidiosi  di  quali^iqne  luogo  il 
ìw^os  ed  ilìGeatara  Uberamente  i^^aUa  <;iu^  ed 
il/^giovarsiod^gViateNi  dtfitó'obe  A  conoed^yanp' 

i\'ii  Ma  ad  impedire .  fika  na^^sscaa  contraMi  o 
aopniai  ira ^^  scalari  foresi  e  i  pitfacU^iif  ai 
mMkVf^ìti  queliti  d' interporre  fideiuijijioni  ;a  si* 
4^ure2s%a  di  ^quMli ,  aotto  pena  di  mnkà  di  dieci 
lire  pav.e3Ì  e  della  nullità  dell'  atto. 

FinùalmeiHe  accennerà  ancora  che  negli  star 

-  -  -  •  '  ,  -  . 
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17» 
luti  Vercellesi  sono  molti  precelti  concei^nii 

ali!  uso  delle  acque  e  dei  cabali  irrigatorii,  chQ 

con  vocabolo  proprio   si   chiamano    rugtae  ^   f 

la  cui  importanza  per  la  coltivazione  in  ^odills 

terre  è  grandissima,*  E  fra  gli  altri  capi  y' ha 

quello ,  per  cui  si  dichiara  lecito  ad  ogni  -icsit^ 

tadino,  nobile^  o   castellano    del    distretta   di 

^Vercelli    di   condurre    le    acque  frannnezati  éi 

i^rrenì  incolti  spettanti  al  comune^  onde  inaf* 

fiare^  i  loro  prati  ^  purché  ciò  succedesse  80nz^ 

-danno  d' alcun  privato.  '' 

Prenderemo  ora  a  parlare,  di  Torino  ,  città 
riputata  sempre  capitale  del  Piemonte^  e  tenuta 
fortissima  per  il  sito  ove  giace.  Essendo  statt 
questa  città  per  lo  più  governata  da  principi^ 
quali  dal  secolo  XI  furono  i  suoi  vescovi  ^  i 
marchesi  d'  Italia  ovvero  di  Susa^  i  conti  di 
Moriana  ,  i  principi  d'  Acaia ,  e  i  duchi  dì 
Savoia,  meno  forse  che  altre  città,  ad  essa  di 
gran  lunga  inferiori ,  attese  ad  acquistar  leggi 
che  le  dessero  aspetto  di  privilegiata  esistenza^ 

Nell'anno  mo,  a' 23  di  marzo,  Arrigo  IV 
imperatore  concedette  con  espresso  diploma  a' 
Torinesi  la  strada  che  dalle  parti  d' oltremonti 
mette  a  Iloma  passando  pel  bo^o  di  Sant'  Am- 
brogio, e  diede  loro  ad  un  tempo  la  giustizia 
ossia  giuridizione  sopra  i  viaggiatori  e  i  mer- 
canti che  passassero  per  la  medesima ,  sotto 
pena  ai  trasgressori  di  mille  libbre  d'oro  otUmo 


ida  /pagam  per  tioa  metà  alla  Camera  imperialep 
e  per  r  altra  ai  cittadini  di  Torino  *f . 

Lo  stésso  imperadore  per  rinìeritare  i  seryigii 
rendaligli  dai  Torinesi  con  altre  lettere  ìmp^ 
riali  iàA  èm^  aecinido  delle  caleude  di  luglio 
liell'  anno  1 1 16  ^  fece  ìmm  amplissima  £ictsltà 
di  jxsar^  in  perpetuo  delle  frandirgièr^  «deUè 
consuetudini  per  essi  tenute  dal  tempo  dellài 
vita  dell'  imperatore  suo  padris  ^a  ,  e  miuaectò 
pena  di  cento  libbre  d'ora  purisàmo  a  chi  con?* 
K-afàcesse  a  quell'  ordine.  :  I 

.  0>tali  4iritti  vennero  ^onfermi^i  da  Lottai^ 
rio  II;  imperadore,  per  intercessione  di  RiV 
chinca  .sua  moglie  ,  onde  Torino  coHtinuasse  à  - 


,*i  Dioctimento  dell' ÀrcbiTio .della  Gktà  ^  rico^dalo^ 
dal  Terraneo  nella  sua.raccpka^  ,    ,.  .  . 

Il  Pingon  nella  Augusta  Taurinorum  lo  riferisce 
al  di  delle  calende  d'  aprile  dell'  anno  MCXI. 

*2,  Documento   dell'  Archivio    della    Città ,    riferito 
ancbe  dal  Terraneo  nella  raccolta  citata.  -  La  cooces^ 

sione  sta  in  questi  termini Nunc  eJL  in  pèrpe-^ 

iiium  tenere  et  habere  omnes  usus  bonos  eorum ,  ^pmoà 
tempore  pairis  nostri   beatae    memoriae  ifnperatoris^ 
Henrid  tenuenint ,  et  ah  iUo*usque  ad  nos  perduxef.    » 
/anZ,  et  in  eadan  liberiate  ,  in  qua  hactcnus  perman-* 
serunt ,  deinceps  permanere  et  quiescere  collaudamus.^..*. 
Nostra  imperiali  auctoritate  iubemus ,  ea  videlicet  con-*, 
dizione    ut    nulli    mortalium    deinceps.  ^    nisi    uobis  f 
sa^ianl.  .  . 
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goderà, UDO  $t^(o  .uguale  aUA  condizione  delie 

a)ÌLre  città  ilaliaue  *i. 

,  Tuttoché  Bruniti  di  questa  ifranchigie  i  To- 
rmesi  noii  poterpuo  per  assai  tempo  guatare,  il 
£(uttp  de.m  U'^^quillità  che.  porgoQò  le  buone 
)(^gi.,  :  jPeiDocchè  oUr^  ;  ai .  tumulti  delle  guerre 
^^jquiiirpvay^i  ra^wplUa  ja  joifo  città  >.  spessi 
^u^amei^ ti  ^  y i  $i  4^^l^vaQQ. .  -  j^x  le  4isaeAiiani 
mtc|,  ti;^  ;  i  vescovi .  di  Tprino  ipd  i  contidiMo^' 
r\^.  S'  .ligi tay<9i)P.  poi  andie  aoyeQte  gllanipi 
'  per  le  venute ,  degli  impei^adori  ^'  i  quali  «enza 
v^i^Q jtti^bilf^  disc^pnìipeqto^vpreggii^vana^iini 
qy^stdi^Of^  H^iijg^  p|i|rte.,  se^podochè  mutatali 
lU  fortuna,  ed  ih  vece  di  proteggere  iL  giusto 
procuray ^i][0  V  utile .  Ma  ^se  i  Torinesi t  non-  po- 
tevano, .  comporsi  in  uno  stato  di  pace  durevole  ^ 
«Hipevaiio  benisà  dar  prava  della  loro  ga^^iardia 
nelle  battaglie  e  del  loro  ardimento  nfille  varie 
azioni  cui  venivano  frequentemente  i^ioD^cìtati 


mtmr^-^^mmmi^ffma  ■     ■  i  ■  — 44rfi»X»i 


*i  Diploma  tratto  dall' Archìvio  della  €ittà^  è  nella 
raccolta  del  Terraneo.  Si  legge  in  quello: 
Fidelibus  nòsitis  Tanrihensibiii  ob  dèvoiionem  et  me- 
nium  ip forum  €a  omnia  còHcedimus  et  confirmamns 
guéie  felicis  ntemoriae  €t  aiUoeessor  noster  Henricus 
imperator  ipsis  concessit  et  confirma\nt  ;  slatuimus  enim 
quemeidmodum  antiqiùius  ipsis  staluliim  et  sancituni  est^ 
ut,  eandem,  t/uam  ceterae  civitates  Italicae  libertaiem 
habeant ,  eat/ue ,  omni  contradiciione  remota ,  liberiate 
fruautur ,  salvo  tanien  in  omnibus  iure  nostro ,  seu  CO'^ 
ìmtis  illius  j  mi  viccm  nostrum  commisimus. 


tSt 
dai  marchesi  di  Saluzzo  é  di  Monferrato,  sic« 
eome  di  leggieri  sì  può  ricavare  dalle  narrazioni 
brevi  e  achiette  y  e  forse  non  abbastanza  pre* 
giale^  che  da  Filiberto  Pingone  si  dettarono  sopra 
le  tose  torinesi.  Ed  appena  furono  sedau  gli 
antichi  dissidi! ,  vollero  i  principi  di  Savt>ia  dare 
argomento  deMoro  affetto  alla  tittà  di  Tonxtó 
col  £irvi  lun^a  dimora  y  métitré  ancora  V  vÉò 
delle  Corti  era  di  andar  vagando  nelféviirió' 
regioni  dello  stato ,  e  con  assumere  nelle  micH 
fiele  il  titolo  di  cittadino  torinese  /  còme  fecW 
Filippo  prìùcipe  di  Piemonte  e  d' Acaia  nelP 
imprendere  il  reggimenl»  di  questa  psfrté'^^^ 
suo  dommio  *!. 

Le  antiche  leggi  torinesi  y  di  che  non  si  è 
più  aerbata  distinta  notizia,  furono  rinnovate 
neir  anno  *  1 36o ,  cioè  quando  Amedeo  VX  cónte 
di  Savoia,  avendo  sconfitto  Giacomo  principe^ 
di  Pi^d^tonte  e  d'  Acaia,  prese  a  riformare  gli' 
ordini  deUo  stato  nelle  terre  al  di  qua  de'"momi 
dipendenti  dalla  corona  di  Savoia.  E  prévalen-» 
dosi  appunto  della  opportunità  del  nuovo  regno 
per  cui  diveniva  più  agevole  la  correzione  degli 
Abusi  per  Io  avanti  introdotti ,  il  consiglio  della 
città  ordinò  e  condusse  a  termine  la  compila- 
zione delle  leggi  municipali.  Essa  si  assomiglia 
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*i  y.  Pingoa  •  Augusta  Taurioorum  »  ad  animm 
MCCLXXXVIII. 


al.  tenore  degli  'statuti  delle  citta  dèi  PieiliiJnfey 
cpperò.non  è  necessario  che  se  ne  ragioni  troppa 
distesamente  ;  ma*  per  compiere  colle  divèrse' 
'pBrìi  tratte  dagli  altri  statuti  V  intiera*  Aisegna; 
£he  ne  i^ffiguri  l'aspetto* dell'antica  legislazione 
dei:  noistri.  comuni ,  esporremro  le  regole  dt  pto- 
éedimento  òriminaie  che  si  osservavano^  ftUdra 
nel  fòro  torinese :*«^. 

.'La  cura  di.  promuovere  le  ^  denunce  dei  de- 
litti, era  afBdata  ai.  messi  o  decani.  L'  dccussr 
proposta:  doveva-  èssere  registpaùt  a  pena  di  nul- 
lità;.nel  libro  »della^  Curia  fra  il-  tèrmine  di  tre 
j^ibrni  dal  di  della' notizia  avuta  del  tiìaleficio; 
Quindi  il  giudice  intimava  all' accusato  od  alla 
^miglia  di  lui  l'obbligò  di  presentarsi  fra  dieci 
giorni  a  far  le  difese'^  iiè  primia  che  qneHo 
^azio  fòsse  trascorso  potevàsi  pronunciare'  la 
sentenza  validamente.  Occorrendo  nella  città 
delitti .  di  furto  ,  rapina  ^  rissa  o  percossa  ,  in- 
eumbeva  ai  cittadini  il  dovere  di  arrestarle  ii 
colpevole  e  di  darlo  in  mano  del  giudice  ;  e 
ehi  avesse  porto  soccorso  alla  fuga  di  un  reo, 
era  da  punirsi  colla  pena  stessa  dovuta  al  col- 
pevole. 

Non  era  permesso  al  Vicario    o    giudice   di 


■^ 


*r  Gii  statati  di  Torino  sono  tuttora  inediti,  tranne 
«juanto  86  n'  è  pubblicata  nella  lodala  -  raccolta 'del 
»ig-  Avv.®  Duboin,  :       ' 
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éénteàere  salvaguardia  àlF  accusato ,  se  non  vf 
écconsénlivano  là- maggior  parte  della  Credenza 
e  r  offeso  ^  o  se  F  inquisito  non  prometteva  sod-^ 
dis&izìònè.  11  giùdice  non  poteva  far  sostenere 
tra. ceppi  un  cittadino  accusato,  ove  questi  desse 
Hctirià  di  sua  persona ,  sempre  quando  peraltro 
non  vi  fossero  indizi  di  crimini  atroci^  e  ti-a 
gli  atroci  ai  numeravano  gli  omicidii ,  gli  in-* 
Pendii  ;^  i  furti  gravi  >  i  trattati  seguiti  contro 
gV  interessi  del  conte  di  Savoia  o  della  città  y 
i  guasti  alle  strade ,  i  stupri  verso  donne  ono-^ 
rate*  In  tali  casi  alla  presenza  e  colF  autorità 
del'  giudice  si  ammetteva  l'arresto^  Ma  in  nes-^ 
sani  occorrenza  non  mai  si  mandava  prigione 
un  cittadino  torinese  >  se  prima  non  fosse  stato 
presentato  alla  casa  dove  abitava  il  giudice  della 
città..  Tutte  le  sentenze  d'  assoluzione  o  di  con-^ 
danna  si  proferivano  in  pubblico  *i.^  tre  mesi 
dopo  r  accusa  o  1'  arresto'  degF  inquisiti  ;  ne 
questo  termine  si  prorogava  >  se  non  per  giusta 
causa  d' impedimento^  Passalo  tale  intervallo  ^ 
coloro ,  che  nella  prima  successiva  tornata  non 
avevano  ottenuto  sentenza  ^  s'  intendevano  di 
pien  diritto  asso[{Liti. 

Le  norme  per  le  appellazioni  sì  prèndevano 
dalle  diverse  pene  cui  rispondeva  il  titolo  del 
delitto ,    e   per    essere    quelle ,   secondo  V  uso 
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bfifiJMiricD  > .  ndla  maggioF  parte  jpecnniarie^s^^i 
^ÌAfingiiévano  le  somme.  Pereto  ira  i  dieci  gtonii 
defpàaù  ad  interporre  l'appello 5  il  condatiiuito^ 
ève  la  pena  incorsa  fosse  maggiore  di  X]^foldi 
tiennesi  e  non  eocedesse  i  XL^  poteta^  chie- 
dere gli  si  de^^era  cogni^^i yv^v^ff^ro  giudici 
n<gfpi  sospetti  |  i  quali  ù^.  altri  dieqi  -giorni  ri-* 
¥e4(^^yB^ro  il  prooe$sp.  Per  le  condanoe  ecce- 
dènti i  ^L  soldi  1'  appellante  si  -  rivolgeysr  ài 
Ttéamo/del  principe^  elle  comitietteva  ad  una 
Ciuria  o  tnbunalé  jpartic^^^^  conoscere  di 

(jujbÌIa  caj^sa  nei  ;U];rm^^  quacaatasrgÌQn^« 
Questi  trascorù  suiaa  .die  :;si  fosss  pvomtnciaitfl 
naovft  Mtìtensfca  ^'  si  eseguiva  là  precedente.  Tuue 
le  ciatusé  di  prmiiEi  appellakióne  doVetano  ventilarsi 
in  Tonn^^^^^^  sì  provve- 

deva ,?i;!i:^  ila  gwdiql^  ^riifte^  alla  mikyfm 
sempre  kìel  territorio  soggetto  al  leonte  cU  Sa- 
voia e  Af  di  ^ba  dallfe  alpi.^'Ntìh  si  pmèva  in- 
fliggere in  tina  sola  volta  pena  maggior^  ^ 
soldi  nelle  caus^  sIt^Uj,  e  41 /XL  i)elki;;«crimi- 
naU  f^ve  si  tt^^as$e^4^i)a^»$^Blroci  delitti.  Per 
gli  atrocismniqsi^  av(èvi»ioy  oltre  alle  rrìuke  Mag- 
giori, le  pene  der  sàngue  regolate  per  lo  più 
dal  principio  della  i^presàglia  e  del  taglione  *i. 
Fin  qui  abbiamo  considerato    gli    statuti    di 


^1  Abbiansi  a  modo  di  saggio  dei  nostri  statuti  pt** 
nalì  i  seguenti  capi  dello  statuto  di  Torìno:    


i8S 
fimnicipii  tutti  foggiati  all^  uso  dt  Lombardia; 
ei  resia  a  £ir  ceono  di  quelli  particolait  della 
ndle  d' Aosta >  la  quale>  secondò  che  si  é  nar* 


^ 


.>;. 
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Bc  paknd  dm  vd  hcÀitàtoris  TJur^  àÙunt'  cS^ , 

»  ÌBdtm  si  quIè^tiVtt  ;  Tel  liabibtot^  JMttxA  iXxp^ 
dfem ,  vel  habìtatorem  Taurini  gladki  jfulhenmrit'tiMi 
ie d^Gend^ndo  eternalo  «DÌmO| solvat |ifo  bampno  solidos 

XXV.  Et  si  dictpm  batnpnum  solvere  non  po^U.perdal 

'  ^^  '  '    -fc  -■  •'  ".    .*•■-■■  -  '  ,■■  i    V*  iJ  ..     ••  •-■  ^*  '. 

fieaem  ra  tnadum    m   in  forciam  luarps  vel  rectorit 

p^erféìs effti  Àlio^i&in  bàuiphiàtui*  et  b'a'inpaitus  teneatùr 
de  nttrtiiò  èl  dlstntetu.  'Dè'qtio  batnt>nò  èxii^' iian 
fkossil  dottec  solverit  et  .cwn  toìuriadi  paiMi  Ibetk  t<i^ 
€0|;d|itiis.  A^ditum  est.hujc  capitiulo^  q^^c|'^>o¥MiìbMs 
MenU  et  banipnis  llbraruni.XXV  et  ùltca  noa  ^va- 
ttti^  DUI  meoietas ,  diun  tamea  male£actor  seu  per- 
ctilM>r^Vet  rÌ^toV1ttri^XV'<lléi,  a  &ih^ore'ÌÌì%tÌciV, 
fitrciisitoDii /Tel  riì!àe-éoiki(^ittaildò8,  èe  còmioirdàv^it 
ciuii  dàmpituni  vel  iDinriao^  pa<^  9  ^^1  '^^  renarti 
Ibtbpnuoa.Tel  imuriam^  Si  autem  si^^  ^^di9  per,ci|v. 
séi^it,  irato  animo,  non  sé  delendendo'ita  quod  sanguis 
iftde  ffiit^^sdif^t  pércùsior  libras  quinqtie.  Et  si  cSntì- 
gèril'àliqiAHtf  de'^fattrinò  fierbliti  dèVa^diÒ 'side  ìuin«- 
guiiiii  ie£baoaiie,'ittdètt,'rlbst);eòta"i|iia^^^  p^néàssiòois 
«t  petsonatttm,  poi$ìl'.CQiidei9pnare  ìpinsi  pércossorckn 
usqiie  ad  8olidos^centui|i^,.tj^l.  minus,  et  non»:  ultifi  »« 

^     De  poena  Utius  qui  atUnn^  ccciderJi  in  TavirÙM^ 

vel  in  eius  districtu.    . 


«  Item  statutum  et  ordinatum  est  quod  quicumque 
alium  percusserit ,  ita  quod  mors  prò  ipsa  per^cussione 
seqoatar,  vel  occséi'oiie  tpsins  àat  quocuivqué^'niodo 
caiisam  morti  praebuerit  in  civitate  TauHtii'et  in  eiùii 


1  eonti  di 


le 
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D  «Me  Edoflida  fi^iaolD  d*  AMdco  T  p«b. 
ÌJBtò  ahn  rr^nlimfiKrì  io  aggiala  a  quelli  pf«* 
mnlgili  daT  snot  m^ggftmi  y  e  sopatnito  per 
^DBOlo.  gettata  aBa  ginndìnaiie  del  balio  Belle 
tarze  del  baGa^b  e  del^eanoioL  AiBcdeaTII 
-n  ^giunse  leilcre  del  aa  di  kfilia  tSgr  ; 
Amedeo  Vlli^  ì  fioviediuieli  del  ao  d'ago* 
do  1409;  Amedeo  IX^  il  Bealo  ^  quelli  del  9 
di  giugno  1466  ;  F3iberto  1 ,  le  sue  leucre 
deirS  d'ottobre  i48i  ^  e  Carlo  HI,  F ordine 
del  3o  d^  agosto  i55c.  La  maggior  parte  di 
qoesu  prof  1  cdimenci  si  delibersTaiio  nelle  ur 
dicnze  generali  tenute  dai  principi  ,  dai  quali 
si    udirà   il    Toto    dei    Parì^  Impari^  e  Gas- 
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soetudinarii  della  valle  >   come  si  spiega  oellop 

lettiere  d'  Amedeo  Vili  *!. 

Stettero  così  le  cose  io  quel  ducato ,  é   vi 

ai   osservarono   le  consuetudihi  generali  '  |>artó 

coDsecrate  dalla  tradizione  ,  parte  dalF  aotorìtà 

delle  leggi  particolari  che  si  vennero  fiucèndo, 

finché  nel  iS^a  y  quando  il  duca  Enuààniìéle 

Filiberto  aveva  già  ripigliato  l'intierof  eseràizia 

delk  sua  sovranità^  il  consigliò  generale  d^Ila 

valle   a   Ini    supplicò  che  permetteste  loiro  di 

£re  ntia  nuova  compilazione  delle  deggi  di  ^iiel 

docnto;   Diede  il  Dùca  Y  implorata  fiicolià  j^ 

lettiere  del  19  di  diidèmbre  15711.   Sb  élessèlHi 

tosto  dal  consiglio  due  Pari ,  quàtth)  Iin^slH^Q 

sei  Consuetudinarii  ^  i  quali  in  compagnia  '  dèi 

segretario  della  valle  attendessero  a  (jnéfla  Ìth 

£imia^  e  nel  1674^  ^^  Duca  deputò  per  assi-* 

aiecvi  io  *  nome  suo  Chid&edo*  Ginod  vescovo  e 

sigtM^idi  Belley*^   suo ''consigliere  di' stditoi  e 

pÀàìO^y^^mxhce  nel  Senato  ^  Savoia.  Gònvoi:^ 

tutti  «quefiiii  riformatori  da  Claudio  di  GbdJand 

barone  di  Fenis  e  signore  èk  S.  Marcello^  co^ 

minciarono  le  loro   conferenze  nel!'  agosto  del 

1575,  ma  tosto  dopo  il  vescovo  di  Belley  se 


^  I  «  NecDon  de  Consilio  et  conseiisu  espresso  Parium, 
Impariuin ,  Mobìlìutn  et  Consuetudinariprutn  YalHs  Au-- 
gustae  infrisciìptorum,  praescntium  ,  volenliutti;  et  ex* 
jpr^se  consentientiimi ,  etc«  » 


%e  r.Hoi^  :ifn  Sa^Toia,  e  più  noa.^c&fopavwÉ.m 
Aosta  priaia  del  gennaio  dèi  1578  ;  m  fine  si 
condusse-  at^'temiine  la  compilazione  ^  kuifpia- 
|e  y,>  ritédtttsntiiicóra;  da  commessanr  !  * -liè^taiB  ^ 
ddl^DiscaV  fo  da  luì  approvata  con.^  leUeoe^idci' 
2  %  d'  agosto  I SS6 -j  e/  quindi  ptXMSudgata  néUT/ 
j|idunanza  generale  de'  3  e  4  del  succèssi v'o.setK 
jlcmbre  *i:  Alcune  contrade  di  quella  valle 
serbaronìo  tattavia;  speciali  statuti  per  loro  ju&o., 
epiti&  la  valle  di  Cogne  e  quella  di  Gre8so]iey« 
:JI|- gov?ernor  economico  del  ducato  staTa^in 
gracn  parte'  s^idatQ  m  rvarii.  ordini  degli  abitaa** 
|ì ytn^ioè  aL clero ,  ai  nobili,  ed  agli  uffiziaii  lU 
giustizia,  sindaci,  e  procuratori  dei  eomoiii , 
j^  cui  gli  affari  puU)lici  si  reggevano  con  n(»rme 
}oco:afIatlx>  particolari.  Per:  togliersi  dalla,  ne»^. 
ees^th  di  congregarsi  più  volte  nell'anno,  come 
succedeva  in  tempi  avvicendati  di  pericoli .  di 
guerre  e  di  turbamenti ,  il  consiglio  generale 
creò,  nel  i536,  un  consiglio  particolare  che 
provvedesse  sopra  le  cose  di  maggiore  urgenza. 
I  membri  di  questo  consiglio,  chiamati  dapprin- 
cipio Deputati  prò  regendis    bene  agibiUbus 


•**• 
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*i  V.  Coustumes  générales  du  ducbé  d'Aoste,  i  voi. 
in-fol."  Chambéry  i588.  Par  Loys  Pomar.  »  Sta  in 
principio  la  relazione  in  extensiini  della  compilazione. 
»  Recueil  contenant  disscrtation  liiston([ue  et  géo- 
gvaphiiiiie  sur  la  valk>e  et  duché  d^Aosle  ».  MS.  della 
libreria  dtlla  Fi.  Accademia  delle  Scienze  di  Torifto.    ; 
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htdus  palrÌMy  presero  poscia  il  home  di  i^em:^ 
bri  dbl  Cdasiglio  àe^CommessL  Tale  ìstituziooé 
fu  eonfermata  al  tempo  della  sua  creazione  dal 
^ca  Carlo  ^^I^  e  pòscia  da  Ejnmanuele  Fili- 
berto eon  jeitere  del  iS  di  gennaio  iS^o.  Nel 
'i555  il.  nufpero  dei  consiglieri  <;onmi€ssfr  fii 
ristretto  a  i$5',  e  venne  aggiuntii  al  coasigfo 
im  segretario  di  stato; 

''  Dopo  d'avere  eaposld  le  .principali' raistazioni 
^ccaidulJe. negli  ordì namei^i  pubblicì^della  valle 
d'Aosta^  non  ci  innoltrerepno  a  dar  raggoaglio 
deUe  particolari  disposizioni  de'  snoi  statuti , 
perché  di  ess^  abbiam  fatto  parola  nei  varii 
luoghi  di  questa  ieitcnria  dove  ne.  è  parato  che  * 
r  occasione  il  portasse. 

Prkna  di  dar  fine  a  questo  ragguaglio  degli 
statali  dei  comuni y  dobbiamo  ripetere^  che 
molti  esempi  d' istituzioni  municipali  si  potreb- 
bero, citare  the  per  beneficia  speciale  de' prin- 
cipi furono  concedute*  >  ai  grossi  borghi  della 
coniradàw  Esse  pure  avevano  per  iscopo  di  man- 
tenere gli  usi  antichi  ,  e  di  provvedere  alla 
sicurezza  ed  al  ben  essere  dei  sudditi,  Maisic*. 
come  la  sostanza  di  questi  alti  si  ravvicina 
agli  statuti  di  che  abbiamo  tenuto  lungo  di- 
scorso ,  e  la  varietà  dei  particolari ,  per  cui 
queste  concessioni  si  distinguono,  sarebbe  infi- 
iiita  di  numero  e  di  slrcltissima  opportunità  a 
narrarsi  ^  per  da^rne    solo  quella  contezza  che 


ne  pa^r  sùfficiedte  /  parleremo  ctellef  leltere  rt* 
masie  finora  inedite;  per  le  quali  Àmédeifiryi, 
cont^  dì  Savoia,  a'  dieci  di  febbraio  i3$/^iMk^ 
cedcstte  francfhigie  t  privilegii  ai  bòrgÌI]b4  éi' 
abitanti  è*  Avigliana ,  in^igàe  terra  po^  dTi^' 
iratiif  del  vai  di  Sasaye  dove  i^p^lo  ìftcéVàito 
diìnòra  i  Sovrani ,  e  si  vedrà  don 'quaiitò  larghe 
condizioni  que' sudditi  stessero  iièffobbedietiMi 
del  principe ,  ed  ogni  riguardo  partieolaire;  og^ 
interésàe  focàie ,  come  nsant>  dic^x>ggi<fi\'  ttm^ 
non-che  rispettato  promòsso»  ^  "    / 

I  bor^^i  di^AtigK^ina  elóggétatròi  inèDd^ 
«felli  Credebzd;  i  sindaci /i  consoli^  déj^iii* 
vano  i  campaj*i  e  tuiti  gli  uflSÈiàli  del  ctìtikàié 
purché  ciò  facessero  alta  preaeiìza  e  :  col,  còtì^ 
iKiiso  iìbi  ì>a)io  d^ilà  v(dl6  df  Skìàa  b  del  «^1- 
iano  dèi  territorio ,  e  con  quésta  aiuiaétil» 
&cevanó  tutti  ì  regolamenti  relativi  alla  ctiilòdia 
dei  beni  ed  alF  esercizio  delle  arti. 

II  mòdo  d' imposizione^  é  la  ripartigione  dei 
tributi  si  lasciava  in  balìa  dei  borgliesi  *i«.  Gli 
uomini  di  quella  castellata  entrando  a  far  parte 
delT  oste  del  conte  di  Savoia  si  raccoglievano 


*i  «  Item  /-  Ipsorum  communis,  loconmi.  càstrorum 
et  Titlariun  Càstellatae  et  mandamenti  Avellianìae  lm«- 
pbnere  et  partir!  onera  gratiarum,  serviciorum  et  do- 
noruip,  quae  per  ipsos  burgenses  fieri  contingeret  et 
«Qoueedi }  et  taillias  eis  inìponere   prò  talibus  oneribiiK 


tgò 
sono  Ì^J^jàndìtv^  4'  A^vigliatu  e  «lav^^^i  or-. 
dÌDÌ>-c|i<eJ(,jp$tU)ri  della  terra.  .-; 

. Ì^<ef  A ^palsivpgiia  specie  djt  baià,^,  (àoy^m^ 

ài]i<^e,.;C9f|f  fc^^Jjiierj^',  ^9>  M  rii?Q»Q?ce ya^  «(Iteet 

tulto  a  distretto ,  tc^^jjl^iagp  ,<JeJ,;jpr|||jjjp^,^^ 
dpij^.VQtt  -Cfa  .Jecita.if  j^^r^  >a^tr«ùa!^«tp,,f cjie 
ccft'pw;  e,«at^Ja  QQ«di?^pqe  «bs y .  ,i«^ep(i<j» 
veiodé)^  ij  jpesKpi  e  U  ^^v^g^ijawe:,^  ji,^,jborphL^ 

dQy.ejfs«i;c(  P9^V*Cjff  ^'^.-Pp^f^^^.^^P^fH  ^ '^^^f'^i?:*, , 

.  JMi^teJra^i^Wg^e^^éjrp^p   IprQ  q^Cfe^liUe  ,  d|^' 

balzani  &  dalle, roalftlplte.comvimi.  WoUj.rProv- 
wdimenù  ^  ^pe^piali.  ^si ,  go^^ano.  pe^  ^  genere  iu , 
prezzo  i  prod^lti  .dell'  agricoltura  j  di  r  .^uel  t^rrin 
torio;  ed  una  remissione  di  tasse  tlora  si  dova 
ri^ettpiik  sugali  ..aui  ^ii^idif i  occorrenti  nelle,  tii- 
tele.  In  ^omqia  ogni  cpsfi  era  disposta  ;  in  gnisu 


■    -.^    ■  :     :  •-     ...     -■      :    ::■     .-.;.  .-.  :.     ;.■     ■    ;^^- 

«upportandis  pvo  parte  ips(>rum  convictnoram  siculi  esK 
coosuetum  »•"     ■ 

Del  modo  della  ripartigìone  dei  tributi  al,  tempo 
di  S.  Lufjgì  ih  Francia  si' parta   dal  sigJ  t»  À'.  ftfignet. 
ir  Die  ht  féodéiltté  der'  insflli'tutions   die  SA-t<ouis  et'  dè^ 
Vinfhicnce  de  la^  légiilation-  d»  ce  Priace  -  Partié  U/ 
cbap.  XIV  »- 

i3 


\ 


194 

che  gli  -  abitatori  delle  ville  immediate  nulla 
avessero  da  desidersure  al  paragone  dei  mddid 
di  altre  signorie ,  ed  anzi  servissero  di  richiamo 
a^i  stranieri  per  accostarsi  alla  prote2Ìèiii&  ^ddl- 
principe.  ^*^'      "■ 

Si  lascierebbe  imperfetto  il  quadto  che'=po* 
Xìiam  soti' occhio  al  lettore  della  potenza'  de* 
comuni ,  se  non  si  aggiungesse  avere  le  ter^e 
piemontesi^  allorché  si  reggevano  a  popolo/ 
cresckita  il  nerbo  proprio  eolio  stringere  ''in 
alleanza  con  altri  comuni,  e  col  ridurre  Hélk 
loro  amicìzia,  o  piuttosto  nella  lóro  dipen-» 
denza  i  signori  de' feudi  più  ragguardevoli  ehe 
stavano  nelle  vicinanze.  '  '    '      ■ 

Sia  esempio  delle  alleanze  la  tsonvétliiohe 
coaohitttò  tra  il  comune  di  Mioojtéregale  e  qtldlo 
d' Alessandria  il  3  di  maggio  1236^         v-     /» 

Pagano  dal  Pozzo  sindaco  di  Montéregalé  e 
podestà  di  Cuneo  e  di  Savigliano  in  nóme  e 
come  procuratore  de'  comuni  di  Montéregalé, 
di  Cuneo,  e  di  Savigliano,  non  che  di  altre 
terre  con  lóro  allegate  ^i  y  dichiarò  che  gK 
abitatori  di  tutti  que' luoghi  si  costituivano  cit- 
tadini d' Àiessaindria  ;  ed  in  prova  di  tale  as- 
sociazione promise  a  Pessonato  dal  Pozzo  Bo- 
nello  podestà  d'Alessandria,  che  essi  avrebbero 
comprato  tante  possessioni  in  quella  città    che 

*i  Bene  e  Busca, 


Talesseroda  cinquecento,  lii-e^  e  in  essejkvréb* 
bero  falto  murare  buoni  ^  belli  ed  opportuni 
*  edifizì  ;  o  se  luogo  non  vi  era  da  far  case  nuove 
ne^  avrebbero  comprate  di  quelle  già  edificate^ 
od  altri  stabili  che  sempre  si  alzassero  al  prezzo 
di  cinquecento  lire  ;  e  ciò  adempirebbono  fra 
un  termine  stabilito.  .    > 

Gli  Alessandrini  si  obbligavano  di  aiutare  *e 
difendeva  que'  lorq  amici   impiegando  per  essi  ? 
ìe  armi^  e  non  calando  ad  accordi  che  pote»«  ^ 
sere  , loro  nuocere.   La  convenzione  ebbe  JbrM 
di  papo  perpetuo;. il  podestà  giurava  d' ossero  : 
varia  y^gioravalo  pure  il  comune    e    si    diceva 
pronto  a  rinnovare  il  giuramento  ogni  tre  aoni^ 
se  i  Monregalesi  lo  richiedessero.  ^     ;>'' 

Questi  erano  i  patti  mercè  de'  quali  speravtaao  > 
que' terrazzaci  di  giovarsi  della  potenza  di^Alt^r'^ 
sandria  j  .  propugnacolo   della,  lega  LoaJxHPdai  ; 
città  che  cantava  appena  Fanno   sessantesiiM 
ottavo  daUa  aua .  fondazione  ,  ma  che  di^antav 
s'era  accresciuta  di  popolo  gagliardo  da.pro« 
leggere'  gli  amici  lontani  e  da  intimorire  i  ne- 
mici vicini  *i.        .  ;   ..' 

Per  due  modi  i  grossi  comuni  posero  nellar  • 

'.■•:•     ■  ''   . 

<i— ■— ^—  — — —  Il  I      I      111  ^1— — — — — — — i^— 

^1  L'atto  d' alleanza  dì  che  sì  parta   è  riferito  aal 
Grassi  «  Memorie  !(tor.  della  Chiesa  di  Monteregàtis  » 

iom.  a.  pag..37.    r...  -      

Alessandria  venne  fondata  nel  1168^  ' 
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loro  devozione  i  sìgaori  de' feudi  c^e  juvano 
loro  d'iutorno;  concedendo  cioè  ÌL  cUajrfiaiico , 
o  ricevendo  la  fedeltà.  Col  primo  ì  barpaien- 
j^ravano  a  parte  della  repubblica^  col  .^if^odo 
sì  mettevano  sotto  la  salvaguardia  di  qveftu 

J^ei  documenti  che.  si  conscirvano:  dell' apiico 
dominio  astigiano ,  si  trovarla  par^qcjii  di.  questi 
atti.  Cosi  per  atto  solenne.^del^a^  d'aprii^. 4el 
gì;  198  i  sigpori  di  ManzaoQ  ^  di  Sfa*maJt9rì(»tf  x  7 
e  di  jyiontefalcQne  ai  riconobbero .  dtt^jm  :  ed 
.al)it9tpr i  ;  4!  Asti  in  pe]:petuov-  £vomeUe?f|i^..dì 
qomprare  fr^  breY^  termine  su,  quejy ^tei^s^lprio 
9^(8  j»  9.  te^re  a  piacere  del  podestà  pdi^.y49|snie 
di  ducento  lire  astigiane^  di  non  yeujdierle^po-- 
,sf)i§!L^ ,9  piermutarle,  o  darle  a  pegno^  p^  il»  ieudo^ 

i^  alie^p^airlet  in  quakiyjoglia  ab^a  gui^j.^sKifd^M^ 
;iH^h)ì.eì!9, 1^  tributa  dpi  fodro  ia.  Asti.pi5f.  ,pin- 
queqeatp  lire,  ed  osservecebbono  le  .CQfjì^etu- 
dijfti  di  quella  città  nell',^dempiere  siffaift^pesi: 
pnq .  della  ;  casa  di  Mancano  ed  uno  di ,  ||uella 
di  Sarmatorìo  o  di  Montefalcone  doveva  dimo- 
rare^ in  Asti  per  sei  mesi  nell'  anno  ;  rendereb- 
^Bèro  buòna  giustizia  fra  uno  spaziò  determinato 
di  giorni  a  chi  loro  chiedesse  risarcimento  di 
danni  o  adempimento  d' obbligazioni  j  aiutereb- 
bero il. comune  colle  persone  e  cogli  averi 
nella  loro  terra,  ed  altrove  oVe  il  potessero^ 


1  Oggi  chiamato  Salmore. 
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goerreggiaodo  per  cisso,  sopratutto  contro  i  mar* 

chesi  di  Monferrato  ed  i  conti   di  Biandrate  ; 

terrebbero  immuni  tutti  gli  uomini  d'  Asti  da 

ogni  legamento  di  dazio  o  di  balzello  nei  loro 

fetwK  *r. 

Si.eccettnatono  dai  doveri  prescritti  per  quest' 
atto  la  fedeltà  all'  Impero  j  e  gF  impégni  con* 
tratti  versò  dcuni  loro  vicini.  Il  comune  d'Asti 
prometteva  in  iscambio  che  asisisterebbe  sempre 
colle  sue  forze  i  signori  di  Manzano  ^  di  Sar* 
matiÒHo^  e  diMòntefailcone;  muòverebbe  cóntro 
ai  lòi^  avVersarii  ;  farebbe  loro  in  ogni  mòdo 
il  più  efficace  ragione,  salvo  sempre  ed  eòcét- 
toalo  l'impenitore  *!i. 

In  atnendue  le  convenzioni^  che  sòii'  veàùto 
discorrendo^  io  vorrei  si  avvertisse  la  condizióne 
di  acqtùstarè  e  tener  beni' stabili  nel  té^itòrio 
del  <5bfaiuné  iofiposta  a  quelli  che  impetravano 
la  protezione  del  comune  istesso.  Simile  pat- 
to^ Mccome  abbiamo  già   notato   nel   corso   di 


^i  «  Item  non  debent  capere,  nec  capifacere,nec  capi 
permittere  per  se,  nec  per  aliam  personam  ab  aliquo 
homiiie  de  Aste,  nec  de  virtute  Astehsì,  theloneum , 
nec  pedagium ,  nec  curayam ,  nec  guidonagìum  ,  nec 
aliquod  scuffium,  sub  aliquo  ingenio,'  per  totam  eorudi 
terram  in  aliquo  tempore  »• 

*i  L'atto  è  registrato  in  una  raccolta  di  documenti 
contenuti  in  un  codice  membranaceo  di  fogli  21  appar« 
tenente  alla  bìbliQteca  delia  R*  Università  di  Torino. 


queko  capo^  si  ripiilàva  di  graù()ìssìino  mCh 
mento.  £cl  era'  provvido  ed  assegnato  il  pé'ùsifere  ; 
perocché  se  la  sicurtà  degli  obbligai  delle  jièf* 
Èòne  non  si  congiudge  coli' effetto' d'ella' pròprfètt^ 
che  per  sua  natura  rassoda  lo  stato  delle  £tmi^fii^, 
io  non  so  con  quale  altro  nòdo  più  sttòt^'si 
possane^  unire  insieme  le  parti  déìls  sdcSetì 
politica. 

*■  Della  fedeltà  dataf  a*  comùm  dà  signori  di 
feudi  non  si  parlerà  lungàniénte  pói)chér  e^ 'si 
tnanìfestava  colle  istessé  fogge  tisaté  dal  Viii^Ii 
liiiilori  '  rìspeitò  ài  signore  diretto. 'Mattfredi 
marchese  di  Sàluzzo  *x  porgeva  c^'à^gìò  m 
queste  parole  al  comune  d' Asti  :  (c  lo^'gìtìÀi 
y*  che  quindi  innanzi  sarò  fedele  agli  iióÀSni 
ii  ed  al  coiiiutte  d'  Asti  pef  Saluzzò  y  ]^ér  'ìt*- 
»  matitsJo  ^  e  per  Casiiglforié  Contto  tatti  jg^t 
y>  uomini ,  salvo  V  impemiore.  '  Non  porrò  im- 
»  pedìmettlo  in  Sai  uzzo  ,  in  Ròmaniisio,'  ed  fii 
f>  Gisliglione  perchè  àgli  uomuii  d*  Asti  sia 
»  tolto  il  fare  di  là  pace  e  guerra  a  loro  ta- 
»  lento,  ma  sì  farò  pace  e  guerra  con  loro,  se 
>)  mi  verri!i  comandato.  Assisterò  gli  Astigiani 
p  nel  conservare  quelle  terre  che  hanno  acqui* 
»  stato  ,  o  che  venissero  ad  acquistare  ;  assiste^ 


*i  L'  atto  dell'  omaggio  si  legge  nel  codice  sovract* 
tatd'r  la  data  è  incerta  ,  ma  pare  si  debba  attribuire  ft 
Manfredo  priino:  marchese  di  Saluzzo* 
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ll^jrdlli  a  riciìperarle  se  le  aveisserb  pèrdute  ecc.  »» 

:    Qi^^ta  fedeltà  ,  che  per  lo  più  non  era   se 

Qoa  una  specie  ,di  raccomandazione  fatta  ne' più 

g^rgfyf ^.  fraogentì^  si  dileguava   quando  i  signoii 

iWfiyano  dal  timore  .che   loro   aveva  messa  il 

cofDUJl^e  :  tuttavia  siccome  molti   di  quelli  che 

..lif<eyanQ  posti  i  loro  beni   a  modo  d'  accoman^ 

digia  ne' governi  popolari^  non  potevano  trarsene 

jso^  facilmente  ^  il  comune  non  lasciava  d'  av-- 

^^l^^ggiai^si  di  tali  aderenze  e  non  di  rado  ac- 

, i^^^lgva  feu4i> di  che  poscia  rivestiva  Isuoifedclié 

^»^^^;ii^  f9Ìttà  d'  Asti  nei  tempi  meno  felici   con* 

^^ya. ancora  quaranta  quattro  feudi  soggètti ,   e 

trcfdici  grosse  terre  da  lei  dipendenti*   I  .mar-»- 

dii^sl.  di  Savona,  e  gli  altri  vassalli  della  stirpe 

pel  Carretto  divennero  cittadini  di  quel  comu* 

9e:    gli   Scarampi   antichi  abitatori  della, terra 

g^i  day  ano  omaggio  per  i  luoghi  eh' e^sìì  pccu- 

pa^y^no  in  titoloj  di  feudo  oltre  il  Tanaro:  jQeva 

gli  ft^  venduta  dipi' suoi   paarchesi    insieme   con 

vent'  otto  castella  del  marchesato  per  il  prezzo 

di  cento  mille  lire  d'  oro  astigiane  ,  ed  il  co  - 

munC  ne  ridonò  loro  l' investitura  :   i  conti  di 

(J-pcconato ,,  Kn^manuele  di  Biandrate  e  molti  jaltri 

jbarpni  presero  colà  stanza  per  esserne  ricono-* 

ficiuti  cittadini  ^i. 


/i  «  CljpeuscivitatisÀstensisadretuDdendatela;  et€<  • 
*  pag*  17. 


sìfei  primi  tempi  che  scorsero  àopo  la  lega 
^i  LóRibafdia  accadde  che  icomimi;  ìiòh'fòni 
jàl)bastanza  da  resistere  a  chi  tentava  di  soTer- 
cniarli^  si  ritraevano  più  dappre^^  aJla  giurìdi* 
f^j^ne  iqiperiale  ed  x>ttepevano  4^W  ioipefadoÉre 
jetlere.di  pratezione  speciale  ^  mereè  dèUeqtlÉIi 
"Vanivano  assicuratì  che  là  óssetvaztza' ddlle  lòi^ 
baione  consuetudini  non  sarebbe  turbata  ^  jj^e 
ì^  Curie  imperiali  avrebbero ,  sole  esercitalo 
le^  cognizioni  giuridiche  rispetto  a  loro^  e.^dl^e 
non  /8Ì  sarebbero  accresciute  in  lord  prt^iiifitèta 
^le  pene.  Tale  è  un  diplòma  dell'  iihipei^aéor 
Federigo  II  copceduto  agli  uomini  di  S9;vigl^aiio 
liei  1:238  dalla  villa  dì  Cuuea*!^.      •:■.>'■    W. 

?i;  Ectò'le  parole  dei  dif^oma  che  st  «bni^tf  itt 
3avìgHatto.,  «eirorchìvìo  cìvko:    ^  '   -  '*■ 

«  FiìdeiìcuS) Dei gratìa  Romaiiorum impersÀor^tnper 
augustus^  lerusaletn ,  Sicìliae  reXf 

Fidelìuin  nostroriian  oppressiodìbus  pie  oecaputt  eo- 
gininr  et  eoram  gravatnhia  provide  rel6V^re«  Ibdd  ^st 
^itur^qupd  constìtotis  in  praesentia'  ttiaiestatis  fióslrae 
hoininihus.  SaviHiani  fidelibus  nosl^ris  et  ^xponentiinis 
oppresaioDes^  ac  gravamiaa ,  stata  imperìì  v^icillantis , 
dndtuu  itiata  sibi  et  còsiVicinis  sifis  et  loci§'drcum  ad- 
iacehtrbi»^,  tpae'^iribàs  prèminebalAt^  ^sdetti  et  ìpsds 
«uae  iarìsdictioDÌ  «smnmittere  nìtebatitór,  de  récipiendis 
sub  nostra  et  imperii  protectione  -culmini  nostro  ho- 
mìliter  8uppl|cBrunt,  ut  ad  hoc  clementiam  nostram  in- 
clinare, possent  faciliter,  locum  i|»sum ,  merum  mixtum 
tiQfierium  et  iorisdì^ìoneiti ,  pedagia^el  quicqoìd  com- 
Illune  habuit  kaetenus  in  maaibus  nostrìs  et  imperii 
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SìSmù  documeato  oltre  al  porgerne  ejseàhpto 
ikU\4>sa  Oisirrato  Tarrà  anche  a  confermare  la 

I  M  '  III  ...  Il 

»  •  :■    *  l\  ;  '  • 

praecise  ac.  lìberaliter  resigoando.  Kos  itaque  suppliqi- 
IliòlnBcis  snrs  favorabìliter  ÌDcliDatl  homines  loci  eius- 
•)Mb  -Ct  ^ÌU!am  ■  ipsutn  cura  òmnibiis  pertinentiis  ttkiis 
/iw^'mùiim  H  HUperU  protectiooe  récipiendo  «pedali 
jfpp(i|rp(ì|^Ì9iiii^,  £U  pra^terea  omaes  boiio»  usus  et  coik 
^petudipes  approbatas^  quibus   usque  ad   bdec  felicia 
tempora  nostra  sunt  usi ,  concedentes  eUdem  ut  non- 
ÌSA  iiit!urìa  nostra,  vel  fegatorum  nostrormn  aUt  ca- 
•pilaiiei  nostri ,  qoi  loco  i|^»i  prò  tempore  de  naandàto 
m^ropjriiefuerity'tain  in  crtminalibus  .qiiam  in  ciwi- 
Ijjb^  effusi»  conveniaotur  ad  iusticiam  faciendam.   De 
abundantiori  quoque  gracìa  nostra  concessi dius  eisdcin 
fidelU)os  tìòstris,  ut  legatus,  yel  ordinatus  noster  ^ìus- 
dem  loci  contentns  sìt  in  civilìbus  càusis  iùi  HKs  poe- 
nia^  banais ,  et  muktis  quas  infligendas  prò  tnitiriis, 
da|Bi|if  datti:  ciitn  viÓH  y  fdagis  et  bis  ^iiiiihfaùs  bacie- 
JÌU8  statuerunt.  Praesèntia  igitur  scriptiauctopitate  ntaà- 
,  ^mn»:  et  firmiter   iobibemus  quateiius  nnlbl   «Anoino 
persona  sit ,   quae  praedictos  bomines  SavìUiatii  fide- 
les  Doplros  contra  boius  protcctìonis ,  concé^ibnis  et 
.fonfinnatÌQiMS  Qostrae   tenorem   in  praedictit  aut:i^« 
4|iio  pra^kctorum  inquietare  seu  molestare  piaesumat. 
Qaod  qui  praesudupserit ,   praéter   mdigdatiotiem  no- 
ttram  ^  poenam  quinquagìnta  libranun  aork  se  nomit 
incursurum,  qua  rum  medìetateiif  Camerate 'nostraa  et 
neliquam  raedietatem  eisdem  fidelibus  Jiostrìs  Tolumoa 
ai^licari.  Ad  buius  autem  protectìoais,  coneessIoniB  ^t 
confirmatioi^is  npstrae.  memorìam    et  robucperpètno 
Taliturum  praeseos.  scriptum  fieri  et  sigVUf  maiestatis 
nosbrae  iussimus  communiri.  Datum  aput  Cuneum  anno 
Domiùicae  inearnationis  millesimo  ducentesimo  triccs- 
siino  octavo^  mense  martii,  XI  iadicCione  %.-'    ■ 


conghieltura  del  Sìsmoiidi  '^  i  ^  il  quale  ftcrtMie^ 
doversi  credere  tanto  essere  stato  in  quel  tempo 
Io  «pavento  impresso  nei  Lombardi  dalle  à^i 
di  Federigo  dopo  la  giornata  di  Gotte-NuQya, 
che  tutte  le  città  del  Piempnte  si  erbaio  ,ddÌ)|2 
lega  divelle  per  acconciarsi  almeno  «aeU'a|^^ 
renza  colla  parte  dei  Gbibeliiniv  Ed  il  nóme 
de)  luogo  d'  onde  fu  spedito  il  diploma  ne  $q- 
cenpa  che  Federigo  erasi  messo  assai  {>iOi  §|^ 
dentro  nel  Piemonte  dopo  d^  avere  iridol^tQ^  alT 
obbedienza  la,  città  di  Vercelli.. 

Ma  torniaymo  a  considerare   lo  stato  dei  op-> 
muni  sotto  la  ^gnoria  dei  Reali  di  Savoia*  ,. 

.Facile  era  per  i  comuni  piemonte^..  Ti  adito 
al ,  prijQcipe  e  frequente  il  ricorso,  che  a  luirfì 
faceva  <md^  ottenere  risarcimento  di  d^nnipa* 
liti  ^  approvazione  di  miglioramenti  proposti^ 
ratifìoamento  di  privilegi  acquistati  *ìì.  Spesso 
accadeva  che  i  comuni  s'i  procacciavano  le  grazie  . 


*i  Slsinondi  «  Hìstoire  des  républìques  italiennes.  * 
Ciiap.  XVI  »>. 

^jL  Là  frequenza  di  questi  atti  ne  viene  attestata  dai 
documenti  che  ci  rimangono  su  questo  proposito*  Nelle 
carte  raccolte  dall'autore  si  trova  la  serie  delle  ru-^ 
briche  de' privilegi  conceduti  dai  Duchi  di  Savoia  al 
principato  di  Piemonte  hi  generale  ed  alla  città  di  Ver- 
celli in  particolare,  durante  il  corso  di  circa  un  secolo, 
cioè  da  Amedeo  Vili  a  Carlo  III.  Il  numero  di  quelk 
diverse  concessioni  somma  a  poco  meno  di  quarai^ta^* 


^o3 

iiyi  Sotrisuao  porgendo  ad  esso  uh  donativxi^  che 
tdpperisse  alle  non  rare  strettezze  dell' emfìo 
'piibbKcof^  eccome' si  è  detta  nel  precedcrhte 
Capo.  Etjuésto  modo  di  spedite  i  negozi  ^oltre 
ìA' agevolarne  la  conclusione  ^  serviva  anche  a 
raBSodarne  T*  osservanza  >  perocché  sempre  4'ii^ 
della  grazia  impetrata  potevasi*  avvalorare  «c^ol 
jfiguardo  del  corrispenivo  che  se  ne  era  daio« 
-£ft  stessa  ferma  si  serbava  pei^  U  prtviiegi-ohib 
w  eccedevano  sulla  dimanda  di  un  sol  comn^ 
ne^  come  per  ijuélliche  s' itiìpétravano  dalV 
unione  di  tutti  gli  ordini  della  provincia  pie-* 
monteise  /  ^o^/m^  patriae  cismohtetrui&.  Sempre 
r  «omum  rassegnavano  al  principe  ie  Ibrò  sup-- 
plieher  estese  a  guisa  di  memoriale  diviso  per 
cti|)i> 'e  4  principe*  rispondeva  ad  uncadimò  di 
eisik  i'Terniindto  l'eàame  si  pubbiìcnvan^  le  Iet- 
terei >  per  cui  si  ammettevano  in  forza  'dt  pri- 
vilègio lo  fatte  domande  alle  quali  il  principe 

aveva  itderito. 

Ad  o^ni  ramo  di  pubblica  amministrazione 
•i  stendevano  le  querele  dei  sudditi ,  ed.  il  priu- 
dipe:  si  compiaceva  nel  correggere  a  loro  richiesia 
le  leggi  5  che  si  repntavano  meno  provvide  >  neir. 
emendare' gli  abusi  che  si  scoprivano  occorsi 
neir  esercizio  della  giustizia^  ni^l  .castigare  i 
soprusi  che  si  facevano  dagli  ixGziali  del  fisco, 
e  nel.  ridurre  per  quanto  la  condizione  dei  tempi 
lot  còinportavft:  ad' uno  stato  di  qufet^  è  di  pron 


spbncà  i  comani  ohe  istavàno  immediiitafiiràte 
sottoposti  al  suo  dominia  QQesii  si  godevmio 
ca«aiiieiiie  un  pia  ìsà^go  vivere  che  tk»»  le 
teÉte  infeudate  ^  sulle  quali  ^  il  minor  TassaHó 
insisteva  a  tutto  potere  per  ritrame  proventi  ^ 
liiero  e  v  comodo  d?  opere.  Non  è  a  dire  peràliro 
die  quando  si  trattava  deU'nlìledell^ npiiversale 
dello  8tato<  ^i  trasandasseiro  ìafitoo  ^  interessi 
degU  .uomini;  ide^i feudi i: di*  ipeicià 

ì  '  signori,  lie  sostenevano:  le  ;ràgioni/>  è  raiuoohi 
Ìnìiieme>  pigliavano^  vigore  di  voce,;  ma  i-isesie; 
fi»  più)  ampi 'erano  loro  ^negati  ;  e  ^i  quantunque 
gli  nomini:  de',  feudi  ibsserb  posti  sotto:  Li  tutela, 
de^  sindaci  che  per  il  cornane  si  elejg^vimo'^ 
non  riuscivano  a  rendere  migliore  la  loro'CCOH 
dizione  V  se  nrtòva:  con  essa  la  prerogadvk  feudale. 
•::l71tinia<  porte  xli  questo  Capo  dehh'esaére  la 
narrazione' de' patti  deditizi,;:  mercè  de*  quali 
bucm  numero  delle  principali  città  dello  ^^ato 
Piemontese  si  sottoposero  alla  signorìa  de'prin-^ 
dpi  di  Savoia  a  ciò  condotte  dall' esempio  dell' 
amorevole  reggimento  che  quelli  adoperavano 
verso  gli  antichi  loro  sudditi ,  dal:  desiderio  dì 
sottrarsi  olle  disgrazie  delle  civili  discordie^  e 
dall'aspetto  del  crescente  dominio  della  Casa 
di  que'  principi  ,  che ,  se  non  era  chiamato  a 
proteggere ,  poteva  quando  che  fosse  soggiogare. 
La  più  antica  dedizione  di  città  cospicua  è 
quella  d' Ivrea  seguita  a'  24  di  seUembi^  i3i3« 
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£bbela  Amedeo  Va  guisa  di  esecuzione  della 
invesiitura  feudale  che  di  tale  città  gli  era  stata 
conceduta  da  Enrico  di  Luzimburgo  impenilare  ; 
i  Solerì  allora  potentissimi  cittadini  d' I^f ea  sfjife- 
<&arono  il  comune  a  venire  sotto  Io  scettro  >  dei 
mate  di  Savoia  >  uè  si  scordarono  di  avvama^ 
giarsi  il  più  che  potevano.nel  conchitMicre  i  paoti 
mi  oovello  signore.  Si  /fermò  adunque  in  vlitù 
Si-WjpicessÈì  conTemsionet  stipulata*  quel  giornea  nel 
cestello  d' Avigliana  èra  i  deputati  d\  Ivrea  ed 
EdoiÉrdo  figliuolo  primog^iito  del  coqt&i^;  ^e 
^pftssli  avrebbe  la  sovranità  delU.ioittà^'  col 
sQO  •  territorio  ^  e  del  Stretto  ^  *  >  ieol  à  ^meio  te 
misto  impero ,  e  eoa  ogni  ragione^' d'oniile  do* 
mimo* '.■  •■'■.•'      ^  : . '•7.\.-'iN'>  .■• 

.  Che  '  duoento  clienti  '  fomiti,  delle  :  necessarie 
armatore  serv irebbiero  per  :  la  città^d'  Ivreal  mèli' 
oste  del  conte;  il  servizio  durava  ua>  imese  e 
si  fingeva  per  la  spazio*  di  dieci  miglia  al -di 
là.  delle  possessioni  piemontesi  >del  oonte9  seil 
sovrano  od  il  figliuolo  di  lui  non  erana  nelT 
esercito  il  numero  de'  clienti  (ipporediési\.si  ri- 
duceva  sJla  metà. 

Ogni  anno  si  facesse  dal  comune>  la  tema 
delle  persone  capaci  a  sostenere  V  uficiq  di  vi* 
cario  ;  uno  de'  tre  si.  eleggesse  dal«  conte'  e  si 
mmidasse  in  Ivrea  accompagnato  4^  un;  luogo-» 
lenente  e  da  due  giudici  a  reggere  la  terra , 
con  provvidioae  di  seicento  lire  all'  anno /oltre 


alle  !-^se -dei  .^verim^  alb    quali    pure  'Àa 
tenuto  \  il  principe  di;  ^soddìafaré.  ' -  ^  /  -ló . 

,Si.  dovessero  osservare  gli  statuti-: e  leicooM 
su^Uidini  del  comune;  ^  difendessero  -  gli  aBin . 
tanli  da  ogni  offesa  de'  Wo  nomici  y-  si    màn^ 
tene6$ero>  l  {privilegi  e  gir  onori   a^SoIeril^.;le 
loro^ fortezze    si  conservassero;  *si   atterìrabsero ( 
^eìle  de- ;  loro  avversari  ;   qiae'  di  Palazzo  pcH/ 
tes/seroi  pure,  afibrtìfìcàrsine^i loro  siti.  I«ignidB\ 
di  Yallesa.ed  altre,  famiglie  di  nobili'  che   Èt^ 
nev<£mo  le  castella  alla   gólai    delle   alpi  Graie 
cojQtiouassera ,  ad^  usare,  della  ioimunilà  pepr  'Jo 
avanti  'ipro  conmduiui  neU^estrarre  ie^  vettofva?*' 
glie  dall^t. città.       :         .  ,       ^        -  -v      .*» 

Parecchie  altre  ertele  di  protezione  ai  prò*) 
mettevano  in  favore  divalcune  famigiie^  del 
comune  d'Ivrea,  e  delle  viUecirco^tj^nAii^ -.e:^ 
dichiarava  che  si  sarebbero  sellati  gli  '  omaggi 
che  gli  uomini  di  Settimo  davano  al  vescovo, 
d' Ivrea^,  ed  .altri .do vuti  al  marchese  di  Mon<^ 
ferrato*     .  • 

Questa  convenzione  terminò  lelonghe^iti  che 
si  erano  agitate  tra  il  vescovo  ed  il .  comiiiuié 
per  i  diritti  che  d'  ambo  i  lati  si  pretendevano 
su.  quel  distretto,  ed  il  eonte  di  Savoia  acqui- 
stò così  r  esercizio  della  signorìa  di  quella 
città,  che  siti  principio  del  secolo  precedente 
eràslala  donata  con  pòco  effetto  da  Federigo  H 
al  conte  Tommaso.  .    • 


'  A'  S  di  maggio  dell'  anno  seguente  1 3 1 4  il 
comune  di  Possano  si  diede  in  potere  di  Fi-' 
li[^'  principe  d'Acaia^  e  de' suoi  eredi  maschi 
della  sola  casa  di  Savoia  ^i.  Anselmo  di  Sama 
Ginlia  ed  Alberto  degli  Alessandri  sindaci  del 
eomune  compirono  Y  atto  solenne  alla  presenza 
di  I  Filippo  d' Acaia,  rimettendo  in  suo  potere  iì 
metro  e  misto  impero  e  la  piena  giuridizione 
dtUarierra  e  del  distretto  di  Possano,  la  ra- 
gieiK  dei  bandi ,  delle  multe  e  degli  utili  pto-^ 
yenii  dovali  al  Sovrano. 

Dopo  d'  avere  con  sottile  diligenza  toccate 
alcone;  condizioni  sopra  i  diritti  di  macina  e 
le  derivazioni  delle  acque  ,  che  discoprono  i 
pensieri  di  aocorato  massaio  in  contrada  uber*^ 
tosa^  si  stabilirono  queste  condizioni. 

Militerebbero  i  Fossanesi  ogni  anno  per  il 
corao  di  quaranta  giorni  sino  alla  distanza  di 
cinquanta  miglia  dalla  loro  patria;  ove  poi  il 
principe  Tolesse  tenere  sùir«'irmi  i  militi  di  quel 
comune  oltre  il  tempo  pattovito  ed  al  di  là  de' 
termini  della  distanza  accordata^  è  valersene  in 
spedizioni  lontane^  fosse  pure  sino  a  Milano  *ày 
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^'.1  :«  Et^baereduni  suoram  masculorum  de  hospitio 
jllorom  de  Sab^udin  tantiim  >• 

"^9  «^uod  possit  et  debeat  ipsos  milìtes  «t  dictam  mi- 
litu^m  habere  ad  voluDtatein  suain  quandocumque  ve» 
]uerìt,'iìsqùé  ad  Jtediolànùni,  et  tam  longe,  citra  coU 
ks,  etc.  » 


l9c^^olésaA<t]pflvohé^aòidaKteft  ^miKie  ;fifceÌMVte 
^^bgkffxidi^petfUbammgibl  deb  mìVak  9  jdd^>Ma' 
|W9TeAeni  ékreski^per  iq^^ftiuii^utf^ivteo^^^ 

^^«bcifisptf^itfìHtia  tlBÙ/uiittddtei'iddit  pnndipti^sìi^ 
egli  sceglieva  tra  essi^  «Inràearkii'Ldt^^v^ 
età  >^Aàoj^'^h;^iiàtC!^  jbhe^iò^còMaap^yMfa 
nMÌ>-id6itt^ittoc64<i^  4»eN;»»tto  'iiiwea£rtj§^ai»u>£k 
prìpdipci  ctIia^^vàÌAehiavfir»iotJtt^<H>mtnéi 

cocca,  del  palazzo    dei  e^ndineì^ile^'glMMièp 

ifi>Bk)iiiiÈW^iio>  I»  tiudvirsdddiitiiv^bddiéiiaai  al 

piiticap^^  i^qiBKile -^li  dbtóumVaJ^be^emprè'avii^lw 
bè^i^rsio  m^ntn&dtii  €he  £J5sei:^  qttieti  e'^^fe^icL 

itìvéM  fissemi  puditiBito  làd  'ìtìt9Ìt6iio>  dd  *eot» 

ii^'^Fiic^  idèi  làdglH  4i6tesfittt]fén«e(  qMu^gfàti  iiéUa 
<»iff¥^D[zit>nd  n(^  é^  potéYaìio  costraì*Fe  £)vit&« 
cMcmi  ^itmsk  <^  U  t0Oi9m$o^^  del   (coniuglia  -^ 

^S^eoqdé  Fuw^dèi  tém^  àf  ipécifàavanò  al- 
cittì  ^^^*odi"'aaiitìt  prttàfi^-ciH  ^egava^i  ik 


^*9 

Si  dichiamvano  «ahr»  ed-  inconeiisse  1^  do^ 
iHmóépi^é  la  conceanoai' ia'tltoki'  di  feod».  per 
TMÌ<&ttro  &ite  dal  Marchete' 'di '^lussa  e  dpi 
BbdtrigQ  -#aa  figliaol»  di  ^ceni  beni  di  rilieUiv 
ertt'^i^aivano  le  r^gcie^  co^  tMii  ti  àoi9mm 
^f^ìHààr  disporre  di  altri  amili  <he^  anclor  rtoMtit* 
]to9aaK>«>-£^iBÌ  &tòraiK^'iialcuw  nonne  per  is{jb^ 
dilixjiMtirogsi  del  comune»  /■ 
-^I^JVÉlpieate  81  staBHi  t^fae  il  principe  e  tutti  gli 
lièmim  di  Fossano  maggiori  degli  anni  ^quattordici 
atnebfaevQ' giurato  di  oa^iiraro' <]u^^^  pattij^^ 
^oMdP' 0coonre«se  qualdhe  ambiguità  neli^^in*^ 
UiijmÀMrliy  r^ella  >  ai  dovesse  ^  togliere  <la  ^ghidtct 
tìétò  per  ^mbele  parti. 
*;  GpA^rdU^  di  Gaitftétiario  aveva  indebolita  manbà 
distrutta  la  parte  Guelfa  in  Piemonte.  Rtmaàto  vin^. 
dlovetaquella  battaglia^  cbefu  combattotara'2e$di 
aprile  del  i345  sid  territòrio  Glieriese)  Gtòvm^ 
Qt  U  rmarchese  di*  Monferrato  tento  ma  inlirut-' 
Uweaiaiéòte'  la^  oittà  di  Gbieri  ;  strettosi  pó^t^ia 
ia  lega  con,  liudbino  Visconti  signor  di  Mibp^ 
e  fatto  a  lui  dare  il  dominio  della  repubjb^lM 
d'%AN9ti>iii|PfiÌ;eva  ^quietudini  e  timori  in  r^ttt 
qufUii  >^he  <  WMk'  volevano  seguire  le  si^o \*hmr^ 
dìece  e -nóa  potevano  più  a  lungo  resistere. aU^ 
armi  sue.  Pensò  quindi  la  repubblica  di  CbmU') 
essere  ^  mìgliop  partito  il  sottoporsi  a' pri|][ji^p| 
dii  S^xwn^j.  r^C(KHnandando  con  atto  so]e(>iie  /i^l 
autorità   di    questi   le   antiche    spe   isiititaìilM^ 

i4 


/ 


nmniòipàU  ^i;Fécé8iy  accordò  a'  19  ài  majggto 
1 347«  ^^ido  Ms^ciò  naì^co  e  RibciardcH  H 
Gérnelo  délF  ospizio  de^  MercàdtIIi  sindaca  d^ 
^ottH^e  inìé^ro  il  dchìima^  la-  sigaòrìa'  e-fil  ' 
terra  <ii  Gbieri  nella  podestà  di  Amedeo  VI' 
céDte  di  Savoia  rftpjprésefìtato  da'  suéi  lìilett 
Loéòvico  di  Vaud  ed  •Amedeo  di  Ginettà  ,-•« 
di  Iacopo  principe  di  Acaia^,  cosìechiè  teaémb» 
péì!^- indivìso  que'  diril^  e  li  esercitassero  à  tu-" 
tela  4éi  Jltiovi  loro  sudditi.  ' '-"  "• 

I  patti  convenuti  si  assomigliano  a^ì^jùèltl^ 
ordinati  nello  dedizioni  <3he  abbiamo  MrNilé^^b^^ 
nod- oho  per  essere  la  tel-ra  di  Ghiéri  as^ 
più  popolosa  e  potente^  che  non  erano  l^ì^féA 
e  Fossano,  ottenne  condizioni  più  larghe  ^  |tià 
onorevoli.  -        :   . 

'  >Si  stabiliva  pertanto  ^arimani^ssero'  ferme  le 
ccmvenzioni  tra  il  cornane  ed  i  suoi  vassalli  e 
feudatari'^  coi  dovere  a- questi  di  dare  omaggici 
ai  principi  di  Savoia;  le  cavalcate  delle  g@nti 

r  •  ' 

■  "^'JC-'l'  '-.'JL        'R'-'         V"   ■;.!  .  ■  I  j,j  I     I        u        j'      Il  ««i  «ili        MI  II     <   IP   i>  I       i«n 

*  Ir  £cca  le  Pfirole  dell'  atto  ,  che  spiegano  la  causa 
della  dedizione  : . 

«  Qqìa  péf  eorum  (cioè  dt? princìpi  3i  Savoia)  gen- 
tés  tèrratn  et  boiilinés  At  Cherio  éxrmeTunt  et  déTtbe- 
rat^eruiA^B  màAibiii  et-poteociaet  gmvaminlboii  D.  Mar- 
chìon'is  MoDtisferrati ,  doniinorum  MedioIaDÌ  seguaciam^ 
que  suQrutn^quod.nisi  fuUset  adiutorium  ip&oruui;  nuuc 
ipsa  terra  et  homines  Cherii  forent  subversi  et  vastatì  t^» 
-  A  [fcig.  317.  del  i>  voi.  delle  Storie  di  thXtn  del 
ligr'Gibrariò.'-  ''  '  :.^--n^    •.•.•:.:•  ".ir 


flUIpnfo;  4H^|3|as^e  al  ipan^iglio  del;  €ptpmi^,l^)l^^ 

iqrUà  4»  J^  saluti  e  4i  mimre  i  q^iol^jd^Uft.  ^ 

l4^gii?PM^b^;  U  vicarip  4^]^*  t^rr^^  si  el^gewe  44  - 
{>rincìpe  .Ir4  à  qu^i^-Q  i?i^nd}dajì  ^be  gji  y^rr^ 

del  Ipro  terrilprip,  ^4  i^^i  di  (l®'i^  ^^  J^Woi*^ 
9^mj^»  Mfiy^o  Qommem  il  walefiaip^j  ..ai 
niMil^i^fisi^  ilg  ^ocì^tJi.  4i  ;S.  Oia^gia  fprnÌM:jd9l  > 
difiUp  Aiu4f^v§i  9,  ^ì9  leggi  {woprip  Ci  «partir 
CQWti$  'tW8#  Wipye  0  nuoyi  bals^lU  iK>n  a' icd^ 
j^p^SjiiecQ;  «Q^rs%  gli  ablli»Rtij^  i  distrettuali;, 
le  multe  ne' giudizi  noii  si  accresoessero  ;  noa 
p9fei^v;y^  princi^i^qi^istare  ;DelIa,  ferra  e  liei 
disunito, di  Chiari^  oItr&^ ciò  i:h0  era  specifir 
calo  m^'  ^t^.  di  d^di^ippe  :^,  coamnunzoìdì  prir  ; 
vil^gi  ^  dìii^Q^uniià  con  .tutù  gli. altri  sudditi 
da'-  priocipi  di  Savoia  «'  iaduoe^se  io  favore 
degH  npQWJt  di  Ohiérif  e  ikialm^iMié  che  i 
prìncipi  non  battessero  paone ta  iu  Cbi^rig,  ma 
fiifjt^^  jl.ii;ojq[)iWi^  )[ì^  pptusse  copiar?  d*  Jbontà 
M^cìeRte:i€;(9ti!ioipvama>d4Ip^  strada  di^l  Sor. 

vrano. 

Tanto  he  basir  intorno  alh  d^,dizione  di 
Chìeri  :, chi  voitV èsserne  meclip  istrìiito  potrà 
^g^*^!^ .  «fOff  fiducia  guaito  ne  ^criss?,  ij[  .sifiup? 


Ql>rar^9„nj(slla  esatU^tnaa  alia  «tom,  di  .meUh. 
citià  fjà  Ora^  p^r  udii  es3ere  ;5Qverchi  T^pfi^^i;^!^ ., 
veiTremo  accennando  ì  tempi  neVqui^  alti%.g(i^ 
spicue  tette  del  Piemonte  si, di^4€rp.,fspon|l«?, 
usamente  in  balìa  de*  princìpi  di  Savo^,,  ^^^ 
più  toccare  dell'  in,dple  deVpatttl  ptnrticolpi:!,  k;)^, 
erano  pari  a  quelli  di  che  si  è  rag^natq^^   cv  vti^  i 

!^oclìi  giorni  dopo  la  dedi>KÌpne  .  djL^|(^|ye]^ 
Iacopo  d'Aqaia  ricevette  quella  del  J|[of|49^»<^^ 
succedette  per  l'accoEido  del  20  dì  gipgop,  | Sri^t- 
ma  non  andò  guari  che  gU  abitapti  d^Q!)l]b:Jti9}^i 
falrii'pno  nella  fe^^  e  pel  1369  jsli  a^ggial^ 
roho  al  rmarchese  di  Monferrato:  Anie.d[^o  piipt. 
cipé  d^Àcaia  noni  volle  abbandonai^  a]|U*^.q^. 
domìnio  vche  suo  padre  avava  acqui^ts^  ^,  ^^ 
asse4?9  la  città,  e  ne  ricuperò  K  signpri^^p^. 
il  trattata  conchiuso  sul  campo  di . battaglila:,^ 
12   di  luglio   1396  *2, 

Pedjtizio  fu  anche  X  atto  per  cui  Biells^.in'^ 
sieme  con  molte  ville  del  suo  distratto  r  ven- 
nero  a  far  parte  degli  stati  dei  principi  ^ 
Savoia^  e  ai  crede  che  tale  deUberazìojae ^^asi 

Gli . abitatori  di  Cuneo,  abbandonati  dal  l^e 
Roberto  di  Napoli,  avevano  riconosciuto  per  loro 

-It^iToitt.  **!*  pag.  390  è  seguenti.       -  *    !'  ' 

f:l#  ys^jfirsm^i^  Membne^.stonehe  delk  €bieftA''Tei^ó« 


kijti'^^ìj^tèrno  si  àissoggéttat^b  ài  conité  Amédko 
èPStniS»,  gibràndogU  feddtà  a*  ló.cTdptile  i38a 

iigfmdiiemàì  Rivoli'.  *    "'■'-  *• 

e 

/'^£r  pia   ilbatre   d|$    latte    le  dedisioni   alfa' 
TòAil^viMaL   di  ;  SàVòia  '-, .  siccome    quella  ctie  l'è^ 
melieva  ià  iCùàho  un'altra  chiave   d*:  Itafià^'ai 
9i^ìÌ  AeìAìzìàùB  di  Nu2a  mérìttiofiai 
/.-Qtiinfeiittc[t^  il  parlare:  di  Nizza  non  si  rin^ 
fcrn  iié('^ért)faio ,  entrò  cui  si  ravvolgono  le 
ìkfii^  iik'èktìgùAìotii,  mi  parrebbe  tuttavia  '^tròppo  ' 
giMd^Élsiiièansa  se  omettessi  di  darne  un  .òennoi 
Pfitt^'^i  mrà  Pagamento  ^  ma  sibbeho  dii^òrso' 
priiffitèfvòlé  il  condurre  l'attenzione  del  léttorb' 
so|^  ^à "fatto  nobilissimo  della  storia  dei  prih^' 
cìpl»  df 'Savoia  V  ri  quale  si  collega  contuUi  y 
diasi'  yin^^  ì^eiàoràbi     che    posèia .sonò  toirò  av<*  * 
venuti. 

Sul^fiàire  del  ^cblò  XIV  Nizza  obbedivi  ai 
reali  ^  di  "^  Nàpoli  >  e  sebbene  di  tanto  discoste 
dalla  :^dèr  diel  regnò  pur   non  andava  >ésentè 

*  ■  ■  ■  ■■.■■■       mJ  ' 

daf^seiìtire'  ^tielle   èommezioni  gagliai^dq   <f^ne'' 
agitavano  la  estrema  parte  d'Italia:  et9,  come  * 
iióa  scòssa  di  trèmtnìòto'  lòtitano;  e  i.  Próvenza)i|,, 
a'  qiuàli   si  annumeravano  i  Nizzàncli  ^  .  avéViahò  ^ 
timori  ^i  ma  non^  a^ui  eoanmi.  cogli  abitaoti-dt^ 
Napoli*  Spandesi  la  .vòCQ  avere  iQ»rl|>. .  djh 'Da*^ 
jra9;sa  -rixiKalo  ihanc^eMfvTibelle^  «à  Giowntia^,  ^ 
cuk^eia  riM»toni3Ìliiil]Ènit0'  dapprima   t*'^i^e/4^ 


3. 


"^     '  f    .• 


iii^    .      . ..    / 

fc^pinio;  ìioddyJca  d^Àngld^  in  faibre  di  eu^^btblV 

*  ^^èdaio  cibasi  Carior,  iriutìVère  cbh  gfdiiió  iéifer- 

"  'èlio   a  difèndere ^ la  'Rcgìtìa  è  à  ]preser^  d« 

j^ericoli  la  Wéce'sfsioiie    pròftiésSiagK.  I  Ni^^i^i 

«Faccosfiabtt  '  co' Fratì^^^       salpi  iJffl  foro' ^j^ 

e  dà  quél  dì  Marsiglia    poderosa   àrtnàta^,'^nia 

non  può  cortipàrti^  nelle  aéque  di  Na^ll'prima 

che    Griovanna   òédéBsè   ali*  éèeróitò    df  **C5ìrlo. 

yiicètr  assecondato  dai   ^riniapii    chté^til  ^  av- 

vferÌBÌ  oltrehiodo  al  ilome  frahcéte  y  ìado^rò  con 

fa'ti  tabtb  pet'fidè  quanto  astuté^^  éà]'àèìnpèxi  il 

"^'règno ,  fece  mt)riif  la  Regina  per    òti^ibllé'tta- 

dinhètttò  o  eoi  reteno  ^  o  còti  un  laòcia  di'  seta , 

ovvfehi  ^^ofKMsàudola   tó^^      pìutóacci   'Ael  'fetlo, 

l^éiiifccKè    ie   tiitit   s*  accordàiìo   liei  è^n(^ere 

Cario  qìtól  rèo  tf  asàaisìbio ,  si  dlvlcfòttri  p^ 

■  le  opiiifenf  «al    mòdo  cél  qMlè   é^li  éoiiipl  il 

dfeliito. 

Frattanto   Lodovico  d' Angìò   trattenuto  per 

m^^ai^ni    di    Carlo    dal   proseguire    1*  itòprésa^ 

lupriva    ih    Bari  ^  lasciando    uti    figliuold   pu- 

pilk)  t^  òrésceVaiiPO    tièppiù    i     turbàmetiti    in 

quelli  ehe  segtiitavano  la  parte  Angioina;  Carlo 

éhi^isò  i>a  Ì<e  muta  di   Barletta    aspettava    che 

di  per    se    iì    consumaé^éro   le    forze    che    si 

èrano  Raccòlte  a  suo  danno.   Go^  avvenne:  e 

-^non  tardò  a  prevalersi  del  frutto  tle'  suol  pro- 

vHififhcb  e   <K)Ipevt)Kdisegiii  frenando  a' snio  prò 

t  ftìou  ^lla  guerra  civile^    Mii^  ^àdi^^à  giù- 


^;;?i 


l^tiMat  Tolle  cbe  fosse  punito  de^suoi  tnisfiittt 
jpi}  fiorire  dell^  più  bislie  speranze,  e  cadesse 
sQ]yu>^. la  scimitarra  dVun  Ungkero  nel  luogo 
Ì$Um0y  dove  era  ito  a  cercare  una  seconda  co- 
fopsi^;  Successegli  sul  trono  di .  Napoli  Ladifilao 
ffio.  iSigliiiolo^  £inciuIlo'  di  undici  an^ii  *u   . 

.  Nizza  vedendo  che.  rauioriià.  di  Cado  di 
Diaraazo  era  rimasta  superiore  a  ij^elki  delt  suo 
avveiwrio.;  seguitò  Ja  ^.parte  di.  re,.  La4i4to  i 
0  «t^lXe  ferma  contro  le  armi  d^U, Angioini 
phOs  vennero  ad  assediarla,  aiutati  dalle  dcnrffsta* 
.^oni,  che  il  conte  di  Tenda  i&ceva  «  n^an.  §alva 
nei  territoril  vicini.  Richiese  di  soccorspjl  gio* 
Sfiner  Sovrano,,  ma  quegli  troppa  dpv;ev^..pen- 
sacfì.  ai  casi  vicini  e  nulla  potava  io^  ^rp^^ei 
0pdditi  lontani  ;  a  questi  pertanto  §ie4e,  licenza 
che  si  scegfliessero  un  dtfensoi?ej.  commettendosi 
alla  fede  d'  altro  principe ,  purché  uptir  J^se 
finito  per  verun  le^me  coUa  casa,  à^.Jifkgiòy  e 
consentisse  a  restituire  al  .^e^^  la  signoria»  di 
Nizza  p  delle  sue  vicarie ,  sj&vdentro^  tre  a^ni 
£|^e  marcito  di  tutte  Je  ^ese  %te  per  la  di- 
fissa della  terra.  ,        ^    ',,^..    ,„  ,  ,         :\    " 

Nella .  chiesa  principale  di  Ni;^za.  ^i  r^ccplsero 
i  cittadini  qnde  ele|[gersi  il  protettore.  {Varii 
erano  i   pen^eri ,  chi   voleva   il  Pj^pa^,;5j  chi  la 

■"'■■"'■'       /■''!'■  ih  .  ;■..'    ■  •..'.'   i    (i  iif   jxhì  "  ■ 
*r  V.  Giaimone^-.IslociH.  cifile/d^^regai»  £:MipoU 


ili6 
teflÉbbKìaf '^' GèiiàTit  r  it^  mittoè  imwlèra  ÉKtf- 
aihti^ai  YiscdndvAgDori^  MiFàno!  Ma'GtdìfiÉiii 
Ortmaldt  bàròiK  di  BogUo ,  èlle  leàievàHl''^- 
Vèhki?  iti'Aoàtie'Hel  Te  Siadulao;  ni^  tn^eid^rlò 

di  ìà^  t^BS  fece  éhlamaòré  à  protetù^^ié 
Riadi "Amedeo  VH  tsonte  "di  Savoia.-  - '^-"^'  ' 
'  ' Si  dèe' ìnippóràe cito  ri  colite  di  SbVbnl'ifveMté 
^smitcy' sentóre  della  deKbéraztotie  die  i 'fdér 
Mtt^i  ii'r^bero  ^ttìai,  e  le  -60sè  sue'si  Ìt&fii6et6 
giir  ^t^poste  iir  moria  da  seconcfarla  efficadetaéÉé^ 
{toldlkè'diecir  giorni  appena  eratia  traicÓir^i'da<èi^- 
^Kà  la  (fedmonè  erasi  offerÉi^  qiiand' egK^  ka* 
biliva-lecondìÀioiìi  del  paho  c(y  depntià^  'At 
Nizza  ^Giovanni  Grimaldi^  Rainiatido -^sri^i^y 
éd^^  Antanfo  Denys.  L-  accoi'da  :ctrti«liiifóib^^  in 
Sclitmbery  il  6  d' scosto  di  queir  anàoiSflJI 
portava  le  condizioni  seguenti  :  sarebiiesi  il 
4bonte  mosso  con  sufficiente  esercito  a  liberar 
Nizza  dall'  assedio  postole  dàgfì  Angioiìrii  : 
pÉHC^fegijèrebbe  lo  stato  di  quella  cònlea",  tiè  lo 
làsòìer^bbe  àfìcnaré:  non  rìconósòerebbé  gia^h 
mal  Lodovico  d'^  Angiò  quale  erede  della  ré|- 
^ina  GiòVIórna^  *  ma  sempre  sì  starebbe  fedele 
dUéàtò  a  re  Ladislao:  la  città  di  Niiza  di^ 
Intima  libeta  dall'  assedio  darebbe  omaggio 
al; cónte -come  a  Sovrano  adottivo,  e  conser- 
verebbe salvi  i  suoi  privilegi,  te  immunità,  le 
francfifigie  ^  ^  gli  ot^dini    municipali  per  ù>  in* 


P9n^^f.^ft#.  «K«  «fella  pi:!?f»'»*  ca»cifa»za,[s^!9}|lrt 

^ijC^ijggpciv»,,*»,  ,.,1;,,,.,,..     vv  ,..;,.'.  .-,.«f/i 

^jT^iz^is^,;,  a'  ,a  ,di  peii^wke  deU'  .^nji^tjirtjifj^i 
f^\ltTA.  6^  dayafliù,  J^,  quelle.  nj?ij'a,^:lej¥j«5p|B^ 

lor^jpltg  a^edK»ti,.iJÌ,?^'^,4  À.cp.niwH impila iSifttìl 
«6coiiip{ign|tti  dal  (vescovo  ^  .da'  dodiò  .c«n9Ì^^^9jfi 
del  comuiif  usci^oBto  afl  Jncpnirare  il  loro,  p ^^ 

^•^^^f  Uf  t  Indimabi  Gwaìdp  di  .^opSaiSfam» 
Mtwio  B%,  |:.MÌgiJ|r^p^  e  Gipywi»i,5;^51wifi| 
el»bc^:o  dal  ;  comone  .<baU{i ,  dìi,,id«fìDÌve  JI^^Alr;^ 
di  d.e.dizione.'Aii'^d^or  circ;ondat,o  d4'^^>  ]^i}9f 

.*%4:  Fesso   aI,^D»^n!jst?i:q  di  ,S.y.^^%,%on 


delle  murft  della nìiA ,  è  co)à  il  :^&.di  BéUeaihte 
r386 ,  accettò  solennemente  •  i  pattiy  ii^be'  il 
dominio  '  di  Nizsa  ^  e  promicle  di^'  dìfendepe  il 
comune  conifo  ogni  nemico^  in  parlicolai^  contro 
1k  cosa  d'Angtò^  i  cohti  di  Ventìmig^ia^'^jiigaori 
di  Tenda  e  della  Bf  igit ,  dkshiarioida  in  o^tiftto 
il  ooniesto  delP  atto  cb'  egli  interpóneva  a  vieppiù 
confermarlo  la  ^giurisdizione  di  vÌ€»rÌ0/\lm|i^ald 
di!  cui  éi*a  insignito  ^i.  Donavaa^'i  Ni^izardl 
•la  eittà^  il  distretto  e  le  'vicarìe  ^  il  mero  e 
misto  'hxlpérìo  yiìa  piena  '  giuridÌ2Ìoiie  e jcrolloca* 
vand  gli  upraim  ed  i: beni  sottovia  mrtulelt^  ^3; 
//Gìipe  i  paiti  già^^aecordati  in  ^Sciambery  il 
conte  'df^  Savoia  afiennaya^  che  sivrebbèfCDame- 
auli  gli  usi  e  le  franchigie  dellaL^^cìHà  ^e  del 
ailo  distretto^  ed  avrebbe  conseryatof.  inooQOi^se 
ìé  gitiridiziòiii  che  vi  si  esercitavano  ctisi;  selle 
cause    civili ,   come   ^opra    i   criminali    *3-  Il 

r  A  ♦,  Y,  Copia  dell'  atto  di  d^edizione  che  sta  negli  ar- 

^etìtvi  di  corte;  e^so  porta  la  dati|  del  a 8  di  settembre 

'  ^Irièfitre  il-  Durante  nella  sua  storia  di  Nizra  glL  assegna 

quella  del  28  dello  stesso  mese,  zzz  Cum  vexilio  sere^ 

"hissimi  tégis  Bocmiae  y  Romtmoriim  irnpérààóris  y   at^ 

^   '^uè  suo. 
'  j   ♦ot  ^itbi  protecdonej  tuiiioney  tegmùnè  ydefeattìoM 

et  tutela.  Ibid.  ^    ^^ 

''''■•■'■'^''à'Non  possit  (  il  conte  )  allqua  occasione  jeu  causa 

aiiquafn  pérsonam  requiréreycxtràkere^  stu  remiUere 
"ide  uno  loco  ad  aUum  y  ile  una  causa  4id  àliam^tam 

in  <Htti$a  àrimihali ,  "ifuani  in  tisM  y^  tcd^im 


i* 


{••}  ) 


.\ 


.  4^^  "^^  P^^^  ^  iog^ieca  le  gisbellè  tAA.  à^zi 
^^ ^lasciava  ti  coDinae^  :  acoelUiati  ^eUi^  iciiè;!  si 
risetiotevano  dalla  Curia.  PromeiteVa  ^ .  ebe  9e^ 

-  4ieii<fe  anclie  'il  caso  in  <rut  c^gHnrieppià  .»tflftoI- 

^  '  iri|sae  nella  contèa  di  Proirensa  19  vìi  jgbidice;  idi 
'Ifisaa  sempm  <  viierDabbd  U  i  ^àognuìmèr  didle 

^  ^^maecmli  q  <  oriaii]i^i  dei^  luoghi??^  :dt>  ìpuL 
4^1a  Ciana  e  delle  :  valli,  adiaoemi  ^  ore  ipui^ 

'--non  si  riducesse  in  quella,  ctuà  la;  Ckiriit' mag^ 

■^■'  fgfite  "delle  contee.  A^  far  «abe  le  ra^^ir.dei 
lHgoai:nàarìtùffii^neVqaali.  fin   d:>r|iUar^j  erano 

^  èsperiissinie  le  genti  nizaarde^.proineueva  di 
di^é  hk  manca  «  di  permettere  .1^  ra^tesaglie 
aee<JiidD  lo  stile  e  la  oonsoetndine.  d! Italia,.^ i. 
Con  <qi«36ti  capi  <  più.  essenziali  jUidUì.  altri  d 
«fDÌwnodi^nor'niomento/nia.dieTÌdenle  mìliti 

-per  il  cotfiuney  come  la  tassa  del  ^Ifi^^Q  Eim-» 

4aek  tmlaùs^  ieeorum  et  ierrapum-  prucdictarumi  .ubi 
:  hurisdiciioBàx  ear^ccMnr  »  AmHsgutsque.  ^i^iUftis  ,  -  loco- 
rum  et  terrarum  praediclarum  -coìwmiaijur  jet  .rocon- 
peniaiy  proid  Juerit  requisitiASy  nisl  eama.  dic^tni^dh" 
miHàm  Cotmiùm  tangeret.  Ibìd.  : 

Al  'Marconi  et  i'epresaiias  centra  qut^umifue  per* 
sonasy  ^uae  kominibus  dictae  civitatis  et  locorumyicdL* 
rute  eiusdem  mfiiliam  dcaega^enl^nucté^  slUtUn^  et  con* 
metudinem  Italiae.  Ibld.  ..        w 

Dove  la  paiola  marca  io  là  iatendereii>^lieiitìert 
di  quelle  patenti^  die  éai  principi  «tdanQOrV-^AsrsaU 
^■i  ptfdiè^sioorraiio/il  vaiare  predando  V^iiemiil^ir,  vi9  s^foma 
:  j!lg|ldt/^Dcora.  Aftoaiio$'i  Tlt^»%ts\  :kt1^re£:<ie  jin^tit^^k^i. 
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èc  lUotó  ài  $gryi^jo  feudale..  -  '  '.       r 

Anoarono  t  coasoli,  di  Nizoi  ^àl  re  Laedisladf 
egli  diederc)  r^igguagli^  :^^l^  che  avevano 
£itto  ;^  ..pna^  c||li  con .  lèttere  patiemi  ^el  3o:  .di 
ihaìrzó  iBèg  2fppro¥o  iuU^i*aniBtite  Ì^HC^rào,  '€. 
lo4à  /quegU^ ^  p^r  V  affetto  che  a  lut^  àei^f 

bàvaiui.  ••    -'..{-•-■    \i.:f'^'' 

H^óme.iJj  ^^ivqJ^  si  trovò;  <A)8Ì  divishotot 
protettore .  di  Nizza  apcoqseiitilK^  diil  fi^hiQlo)(Sdi 
dado  di  Durazzò  ,  da  xui  colla  diehiaràztQtie 
dr  ViterBo  ^el    ra  di    eepuaio,  i4o3   ottenne 


cuperare  la  ;^sigippna 
contea  cfì'^'Isffzza  mariiiima.  Ogni  dùbbiezsja  4n* 
torno  air  efficacia  di  tale  cessione  disparve  dac- 
che  col  trattato  di  Sciambery  del  5  di  ottóbre 
.  1419  Violante  d'iVragpna,  corae  tutrice  di  Lom 
dovicó  llf,.  ratificolla.   , 

In  questo  modo  passo  la  sìgaoirìa  di  Nizza 
dai  conti  di  Provenza  ;  in  quelli  di  Savoia,  Ri- 
spetto  alle  istituzioni  di  governo  pubblico  in^ 
tenao^^Ntzzar  godeva  di  àmpissima  giuridizione 
che  col  mezzo  de', suoi  magisirali  esercitava. 
liC  sue  leggi  municipali  ritenevano  molto  del 
giiià  romano  ,  cui  «1  annestavano  le  cohsuétu*  .. 
dini  provenzali.  I  consoli  di  Nizza^  il  nome  dei 


tfOÈlp  %Ì0poiide  *  quello  di  sindìacl  nei  comuni 
pUBOft^iesi^  atevakia  là  bassa  e  l' alca  cognizione, 
ma  dalle  sentenze  loro' ^  dava  appèllo  al  giii-' 
dice  QMiggiore  della  Provenza'  e  si  ricorrevi^  in 
viifr  di  grazia  al  isenes^iàllo  di  quella  contea.^  . 
n  conte  di  Provenza  aveva  la  sua  Cùria  ^ 
G|ìi  presiedeva  il  :  séùésciallo  ;'  essa  era  po^] 
ia«^ifrc  teneva  ginridizione  civile  e  crìniinale:^ 
{irendeva  titolo  di  consiglio  eminente,  e  scinge- 
mviiaautte  le  faccende  ragguàrdàiiti.  allo  Sta^o, 


slik  senesqiilllò  doveta  tenerb  le  a^i^è  quaiira.: 
vette  1  anno  ,  comprendendo  in  quattro  giri- 
liHto  il  territorio  delle  contee  di  Provenza  e 
di  'Fdrcalchieri  ^  e  il  terzo  giro^  cnc  incòmin* 
ciflva'W  luglio  e  finiva  col  settembre,^  aBbrac- 
ciaiiva  le  vi<»rie  di  Grassa ,  di  DraghigaànO|  e 
di  Jfissza  ^f»  -        *     1 

La*  .Curia  del  conte  giudicava  i  delitti  pub- 
l>liei  -commessi  da£;li  stranieri  sul  territorio  del 
prineipe.   I  chierici    e  i  religiosi^  cbe  diman-|^ 
davano  risarcimento  di  danni ,'  sceglievano    |Ì 
Ir^MHialé    che  meglio    loro  gradiva.  lia  Cuna 

del-bonte  non  si  poteva  inframmettere  in  simili 

.V     ■  ...'.-.■  '      ■■'''■■      ■-•'.'^Cl-Ie'. 

.  '  ■  '  ,'  "  ■    ' 

■  — ■  .       ,  !      .  V   i^  -^  ■■  '•"''     'J  'in' 

y:  V*  Papon  bistoifa  géoérald  de  Provéiice,    ^  ' 
. .  £ssai&  bìstorìfues iS^r  le  Parlemeat  d^Pròvèflée  {  ' 
par  M.'  Prospcr  Cabasse,  cons^iller  à.  la  09uirnnyyal«'rf 
Il  Aix  -  io2o*  „  ^  ,.  ,  .j.   .-,  i^jj.;, 

'H:àài^ati^  de  Proveaèc.  .     '    .  ^     '    ' 
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inferioriy  luorìcljiè  im  d^ectm^it$^  n^xy. 

ijjascidiido  oehe  il  lettore  y  ovei/gli  prema  <dt 
av^  ^pià^  >  abbondsanti  notizie  !  deglr  usi:  pibvetf^ 
ziAxf^w  'istrotseà  iK»:  molti  ^libri < x^Iiè  ne  niaà*- 
taii^nt^  éoKameùi^  noi:  iim^i^  dlreooofituà  atim^ 
sei'^t»on  se  die  i  dis^i  dilS«v^i»'^bn»ro]a^^ 
yarii^«d  ioMgm  prmteg^^i^  xron^^^  Kisur^e 
Mfìgolametité'il  sud  poit&nehe  a^>apre  cpmoéo: 
e  i>^lk^'aiil)aafiii»& 'Mediterraneo^  e  vicoUoooikmé 
là^jprÌMC^irsede  dei  cavalieri  de^Sanii  'Manrizb 

:Hif^;]^fatbgbcdiKlihi  pobblk^ 
i  ^ieotiiii  ni  i  piemontesi:  ^provvedevaBo  al  jbiÀiiio 
Itala* de' cittadini;  ed  aJlaisicurezìsa'^&arlèn^^ 
epperà  'fta^^ioyutp  lodar>  la  oonoordìa  che  irix;^ 
co^ieW  ib  un  solo  pensiero  d'utile  ^puhbfico  i 
còti(ii*Qri  intierossi  degli  uomim  privati;  Ho  ay^ 
ve|rtito  r  accorgimento  politico  ,  per  cui  col 
pon*e  a  itinc^ati:oi  le -società  jdei  baroni  ;  e  ijueUe , 
del  popolo  4  rassodava  l'edifizio  del  governo^ 
cbe~  $i  :^at€bke  sfasciate^  se  le  diassi  de'  cittadini 
più  noa  avessero  mantenuto  egualità  fra  di  loro', 
o' se  i  perversi  disegni  de'poqhì  avessero  gua- 
stò la  buona  fede  de' molti.  Ho  accennato  come 
i  pù^ros^' comuni  sieno  passati  alla  devozione 
d'un  so|  principe^  non  costretti  da  fòrza  pre- 
potente ^  ma  inviiaii  dalla  fiducia  di  "«(113-  ^nv 
dizione  ^iù  quieta:/  le  4otu>  :lr  :tuiela!vdii:patd 


3a5 
lAuxvevcJL   Ola  im.è  dofera  di  far  parola  4#'r 
irmi  effetti  delta  durisio&e  delle  paili>  e  di  coar 
tamiBare^  il   mio   scritto  colla  brutta  .memoria 
delle  discordi^  civili*  Non  fu  àbba$tao^a /elioiB^ 
il  Piemonte  O;  piuttosto  non  furono,  umio  >^yi 
i  jaÈ€Ì  aUlaoti ,  ida  . sfogare  ogni  .occasione. .  dft  . 
rióevere-ijuella  maladetta.  pe$te.    Ai  peri^^si 
icfiiiiri  di  cppcMstl  voleri^  aUe  vioeiide  di  riUftr 
soeim'  gaenre  s'aggiunse  il  furore  delle  feziofiif} 
elier jkc^avano  il  seno  della  Jtiadre;  comune  ^  6  ^ 
pw^iBoiìaell- interno  dello,  staio   inG^to^va   lai; 
piaga  che  gli  estemi  nemici  avevano  /atta*2ij. 
^<  Jursèro  adunque  anche  tra  noi  gli  sdegni' di 
cpielle  parti  j.  che  pgliavano   nome  :  di:  Guelfi 
e  di\Ghibellini ,  e  vi  furono  tanto    piùr  idanr^* 
neicoli^  quanto  meno  idra  qui  presexite  h  i^ausa 
che  dapprima  generò  tal  dissidio  tra  gì*  Ualimì^ . 
Lontaist  da  ogni  relazionej'di  confiaeyda  t>gni 
mescolanza    d'opere,   con    quelli    che    parCeg^ 
giavano  per  la  Chiesa  o  per  V  Impero  ^  i  Pte«; 
moniesi  si  vàlevaiiò    di  tali  nomi    per    trovar €^v 
app^Iio    a   sfogare  rabbie  intentine /e   a  sod^ 
djs&rc  a  cupidigie  malnate.    Cosi  la  corputtela 
ddr  esempio  si  .propagò ,    ed  il  furare,  piglia 
sede  'Cooae . que'  morbi>  che^  surli  improvvisi^. 
aUtgnano  e  'si  fanno  durevoli  tra  gli  tK>mini« 
Né  io  intendo  che  questa  sia  stata  colpa   par«. 
Mcolare  de'  Piemontesi  ^  t!titu  gT  Italiani  fiu:oi»)L 
coHi>  dà  ugual  contagio  ^  e  cons^vandoJb  ^lessq^ 


aa4 
nome  y  tV^tiarono  1#  fogge  àx  stnaiUre  gli  uiuorìi/ 

Le  priine  cagioni  che  avevano  dato  vita  alle  cluif 
fazioni  èrano  spelte  ;  estinte  le  gènc^raisioni  per 
cui  si  èra  sul  principio  combattutor;  aidenduo  ì^ 
parti  travisavano  ;  chi  si  diceva  Guelfo  contrada 
diceva  al  Papa ,  clii  di  Ghibellino  aveva  ndtàe 
negava  fediB  all' Imperio  ;' ma  sempre  ^ra  furore. 
Se  r  Istoria  non  ci-  additasse  questa  miséraóida^ 
propagazione  di  odii  tanto  ^sviati  dalla  primaf 
éorgénte  ^  ne  troveremmo  itestimonio  b^tevoie^ 
solo  ledendo  le  diver^  opinioni  seguite  dag^i 
scrittori  del  secolo  XV  ^j  quali  presenti  anconi 
alle  ire  civili ,  ma  di  già  lontani  dal  tempo 
che  le  vide  nascere  >  studiavano  a  trovare  \  o- 
rigine  delle  due  fazioni  *i^  Il  difetto  d'  arte 
critica  e  la  confusione  delle  tradizioni  volgari^ 
li  traevano  spesso  nelle  più  strane  etimologie.- 
Troviamo,  e  forse  non  senza  certa  provvida  in- 
tenzione^ che   Lodovico  d^Acaia^  tentando  di 


I  lui 


*"!  Muratori  -  Antiqui t.  rned.  aevi,  dissert.  5i. 

Uni  illustre  Piemontese ,  Benvenuto  San  Giorgio 
de'  conti  di  Biandrate ,  pubblicò  per  le.  stampe  di  An- 
drea Cratander  in  Basilea  nell'anno  iSig  una  lettera 
indiritta  al  marchese  dì  Monferrato  e  intitolata: 

«  De  origine  Guelphorum  et  Gibellinorum ,  quibat* 
9  olim  Germania,  nunc  Italia  exardet  libeilus  eruditus*. 

r  In  quo  ostenditur  quantum  hac  in  re  clarissimi. 
)»  scriptotes^.Baitholus,  PanQrmitanus ,  Blondus,  Pla- 
»  tina  ;  et  Georgius  Merula  Àlexandrinut  a  ycritatt 
;^\àbei'ràV£rint  ».  , 


ànS 
estirpare  oe'raoi  $tatr  le  duer  ùkiiùnì,  disfie  ti/ èlle 
^m  àtàìm  '  Wnòirti .  dì  due  spiHtr  Métim 
&dè§^^  Ùébèiin,  é  CÌ&  i(neì  riomi  ^iflVbèaT^ 
pd&  ijiéi  nòVerb  de^  bestemiinisttòri  è  'degli  óf^ 
fàìsbn  ideile  ' leggi*  tlmnè  éSf  umatié  *i;  -dóki 
aidtìèiii^^  si  ittieuétft  neir  aùiiiio  degli  uonuiif 
^9fò  chi  si  nutre  i£  pèmicfrì  contrari  '  ^ITa  ^tii^ 
tértia'paGe  di  uà  poppla  ed  attizza  ilfiiioéì»^ 
^11^ 'disòbfdia  tra  i  figli' di  unfa  {stèssa  pà^ia 
j^i^ék  cóntro  Iddio  :  e  qtieina  è   gràùde  tévi&i 

.^^Hi^'iJea'  di  Lodovico  d*  Acaia  fU  i^nlìÓTata  pi^lr 
df  <^iidti({uaini^  anni  dopò  dà  Etnmamiele  fSti^ 
heirip  i  il  quale  trovando  mal  sopiti  qué'  mòti 
df  ^rti  tra  i  Pieiìiontesi,  mentre  stabiliva  le^ 
^litrd  la  Bestemmia,  tolse  argomento  dì  pròi- 
2ui*e  che'si  pronùncistssero  tàili  nomi  abbomi- 
neVioli'i  e  volle  cbe  mai  più  non  M  parlasse 
tra' suoi  di  Guelfi,  e  di  Ghibellini  ^i,  né  di 
qualsivoglia  altra  parte  o  frizióne. 

Non  solamente  la  diversità  delle  jfazioni  spin- 
g^va  coaiune  contro  cpmune,  schiera  contro 
scfaiéifa  9  ma  p^f  essa    ancora   sVinsfnuavano   i 

"i  Biftttet  a  hààòf$ìtó  ffìittìpe  &  Aenà  dei  2  ^ 

*     '  baita  -  Skùrìi'  dé^  prhtetfA  d^  Acohi ,  doe«m.  '  del 

^a  Editto  del  1^  diden^è   i55si4  -  Aaèeohèi  dieU«> 
lèggi  ecc.  deli'AVt.  BaboÌD  toni.  6.  pag.  i. 

i5  "  ^■^••"-     • 
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raiicori  tra  le  famiglie  ^  si  guastava  ogni  dol^ 
jcezeadt  consorzio  privato.  I  fautori  d^  una  ^rte 
À'  disferenzìavàno  da  quelli  delP  altra  in  ogHi 
pili  minuto  accidente.  Si  discemeTaào  da'colort 
efae  portavano^  dalla  qualità  degli  abiti ,  dal 
imuoTére  della  persona^  dallo  scoppiettar  coHié 
clita^  dall' aprir  della  bocca.  E  con  ciò  viep|>i& 
si 'alienavano  gli  uni  dagli  altri  gli  annoi,  e  si 
Fafibrzavano  le  parti  *  i ,  e  coii  ciò  si  cori^om- 
pevano  gli  elementi  del  tranquillo  governo  mu- 
nicipale e  inaridivano  le  fonti  del  bène  av- 
venire* Goslicchè  molti  comuni  indeboliti  per 
le  sostenute  guerre ,  indegne  di  trionfo ,  inde- 
gne di  premio.^  e  straniali  per  le  dissensioni 
dei  cittadini,  ripararono  sotto  allò  scettro  di  prin- 
cipi ,  che  valessero  ad  imporre  quella  pace  die 
di  per  se  soli  più  non  si  sapevano  proc^acciare, 

L' indole  di  questa  istoria  mi  assolve  dal  do- 
loroso uficio  di  narrare  le  stragi  degli  uomini, 
e  senza  descrivere  i  casi  lagrimevoli  delle  fa- 


^i  Racconta  Benvenuto  San  Giorgio  nel  1.  e. ,  che 
essendo  capitati  in  una  osteria  ne'  monti  dì  Bergamo 
alcuni  viandanti  di  Puglia  e  di  Toscana  ,  ed  avendo 
tagliato  col  coltello  uno  spicchio  d'aglio,  anziché  rom- 
perlo colle  dita  secondo  che  portava  il  segno  della  parte 
cui  l'oste  seguiva  y  questi  riputandoli  per  nemici  seni' 
idtro  li  ammazzò.  Orribile  a  dirsi  ma  non  difficile  a 
èredersì  nei  tempi  funesti  di  fazioni  e  •  di  contenzioni 
civili. 


%2J 

stooi  raoimenlerò  soltanto  che  nel  Vercellese 
furono  guerre  crudelissime  tra  gli  Avogadri  capi 
ài  parte  Guelfa  ed  i  Tizzoni  capi  di  parte  Gfaukel- 
Uw*  Pianse  il  .Canavese  per  somiglianti  discordie 
iK>stenute  dalla ^  potenza  dei  conti  di  Valper^. 
ii^i  air  Imperio  ^  e  de'  conti  Sammarlini  fautori 
dalla  parte  popolare  ;  neir  Astigiana  pugnavano 
acremente  i  Guelfi  condotti  da'  Solari  contra 
46' Ghibellini  guidati  dai  Guttuari  ;  e  sui  xon-^ 
fini  dql  Monferrato  al  marchese  di  tal  nome. 
£ittosi^apo  della  &zione  imperiale^  contrastavano 
con  grande  ardore  i  popolani  di  Gbieri  cou"*. 
|;iunti  ai  Falletti ,  signori  di  molte  terre  nel!» 
X^angbo  e  aderenti  caldissimi  ai  Guelfi. 


t    n  . 


'.  •    < 
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CAPO  ly, 

DEI  Modi  co' quali  RtwiriETAsi  ai  sudditi 

LA   GIUiSTISIA^  E   DELLE  FOIlME  DI  MOCEDEAI 

tIEI   GtOUlZt   CIVILI. 

__^^^  "  * 

JLli  quelle  adunanze  itìte  auticamente  si  chia- 
mavano placitì  ^  méiUi,  riieuane  mefiiom  nelle- 
nostre  istorie  ed  iti  esse  i  prìacipi  tenevano 
ripone  e  i  sudditi  esponevano  le  loro  querele. 
Da  un  frammento  di  un^  notizia  di  giudicato  *i 
s'impara  ch^  Piero  figliuolo  d'Oddone,  mar- 
cliese,  erasi  recato  insieme  colla  contessa  Ade- 
laide ,  sua  madro^  nel  prato  di  San  Vincenzio^ 
prèsso  alla  villa  di  Cambiano ,  non  lungi  da 
Ghieri,  e  sulla  riva  del  torrente  Tepice  ;  colà 
accompagnato  da  varil  giudici  del  sacro  pa- 
lazzo ,  e  da  Cuniberto ,  vescovo  di  Torino , 
«sotto  ad  un  padiglione  attendeva  a  rendere  la 
giustizia  ed  a  dcliber<ire  sopra  le  faccende  pub- 
bliche. A  lui  si  rappresentò  in  quella  occor- 
renza r  abate  di  Fruttuaria ,  assistito  dalU  av- 
vocato del  monastero ,  e  fecegli  riconoscere 
una  carta  di  donazione  ^  di  cui  poscia  fu  ro- 
gata la  notizia  ad  un  notaio  imperlale^  soscritta 
dal  marchese  e  da  un  giudice. 


^i  Questa  notizia  è  del  3 1  dì  luglio  io64:  Guicbenon 
la  riferisce  Preuves  de  (Hisl.  Généalog^  pag.  aa. 


XJn  j»Ìtro  documentp  ^i  è  conservato  inioroo 
ad  uQa  ca^sa  che  in  qael  secolo  si  agitò  tra  la  chiesa 
di  Santa  Maria  di  Susa  ed  i  canonici  della 
Pieve  dèi  Màrtiri  pres^  Oulx  ^  nei  monti  che 
ooprozio  la  Savoia  dall^  part^  d' Italia  "^i.  Pae 
arcivescovi  ^^  un  vescovo ,  tre  ideati  e  iin  mo- 
paco  eraqo  colà  presjenti ,  e  cpp  loro  trovavasi 
Umberto  11^  coiste  di  Moriana^  la  contessa 
Agnese  ^  ed  Erenzioae  ^  visconte*  SI  chiarì  io 
ijuesta  adunanza  la  calqnnia  di  due  testimonili 
che  asserivano  di  avere  cpn  danari  ottenuto  il 
possesso  di  quella  chiesti ,  e  in  pena  fu  loro 
tolta  in  perpetuo  ta  laQoltV  di  testimoniare* 
]Lia  contessa  asseriva  che  per  volontà  di  Ade-« 
laide  9  quella  principessa  appunto  che  abbia^^ 
mo  testé  nominato^  tal  chiesa  spettava  ai  pre- 
posti d^Ua  Pieve  dei  Martiri.  Ma  siccome  il 
popolo  si  era  levato  a  romore  per  lo  scan** 
dalo  della  usurpazione  ,  al  6ne  di  sedare  gli 
animi  vollero  i  giudici  che  uno  dei  canonici 
purgasse  il  preposto  e  il  capitolo  da  ogni  taccia 
di  simonia*  Epperp  nella  prossima  domenica 
pella  chiesa  di  Santa  Maria  uno  dei  canonici 
fattosi  innanzi  al  cospetto  del  popolo ,  tenendo 
lielle  mani  il  vang^o  cosi  parlò: 

u  Udite^  o  popoli  fedeli^  e  sappiate^  che  uè 
prima  ^  né  in  quel   giorno  in   cui    la  contessa 


S:.x:»é'U»;:,  ^  ■Ji,£^:ir^ 


*L  Cliartariàai  tJkiém.  Dofié  n«  gS^  seoza  data. 
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Adelaicie  commiséf  U  governo  di  qtiéifk  chiesa  à 
Lantelmo  preposto  della  Pieve  de'  Martiri ,  né 
ejgti^  né  persona  alcuna  pètr  lui  non  avevatro 
promesso  o  dato  danaro 'per  conseguirla*  Così 
Dio  e  questi  santi  evangeli  mi  aiutino  S). 
'La  fbmia  dei  |>làciti  si  era  di  gii  alquanto 
mutata  da  quella  àhticàmente  serbata^  à*  guisa 
di  àsisemblee  generali  e  sì  riduceva  a  fog^ 
di  i^wnata  di  pubblico  Tribunale.  Di  tal  nom*e 
étàho  ^pure  i  jjartamènti  che  dagli  antichi  conti 
di  Sialvoia  si  tennei^d  per  provvedere  ^tottéfclise 
dléT\à  giustizia ,  siito  a  che  vtrti'  fu  introdotto 
¥iiéà  di  xih  consigKé' permanente;  E  nevcéihi 
hòàé  ék^  fifesoriferi  si  leggono  fatte  le  provvisióni 
y^'iUktóó'  ut  sequeretur  placita  Domini  '*i. 
-'*fH  varii  di  simili  placiti  si  ti*òva  nienzioiie, 
e  patiicoiarmchte  sotiò  al  regno  del  donte 
Edoardo,  del  quale  sappiamo  che  lece  in  uno 
di  essi  speciali  provvedimenti  riguardo  agli 
Ebrei,  come  si  è  avvertito  nel  capo  II  e  che 
giunto  nella  valle  d' Aosta  convocò  un'  adunanza 
di'  prèlaii ,  baroni  e  giureconsulti ,  e  di  molti 
t*àri,  nobili,  e  castellani  di  quel  Ducato,  e  loro 
notificò  solennemente,  che  avendo  egli,  siccome 
loro  signore  y  il  dirilto  di  rendere  giustìzia 
in   qualunque    parte    della    valle ,    ordinava    ai 


'*'i  Cibrario,  Discorso  I  delle  Finanze  delki 
chia  di  Savob ,  eite  AoiWucuC»  del  secolo  XIIL 
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i^afi  b^  iegiiifisero  .4^  cpell^  intenta  ,,  altrimeiiy 
ciò' per. lui  sài. farebbe  ai^che  senza, il  loro  con-* 
eorao.;I  Pari  riconobbero  la  sovranità  .del  cpnte^ 
ina  protestarono  che. da. lui  ienevanp  in  feudo 
la  giurisdizione  sopra  le^pubbliche^trade,  onde 
ìàipQi  veniva  1'  autorità  di  punire  i.  delitti  che 
ldiiguoeedeizano«  Edoardo  non  aeconseoii  a  3ì£t. 
&tta  restrizione^  e  rigettò  la  protesta  ^i.  I  no* 
airi  atorici  frammentano  pure  un  placito  tenuto 
dal  conte/  Aimone. ia  Ambronay  y.  i)el  i336  y 
dayanti  al  ;  quale  eransL  citati  vtotti.  i:  baili  <^ 
ce^ellani.>  giudici  e  mistrali^  pecphè  chiupcpie 
ÌKileise  querelarsi,  .di  .loro^  trovasse  ^iii;di  vépir 
ascokato^  e  ai  nana  .che  sotto  la  tutela. di 
iàmedèo  .YI  >  nel  1 345  V  &l  statuito,  jche.  ques^ 
tribunali  raccoglierebbonsi  una  .volta  :ogni  anno 
e  >»aecondo  Tuso  antico .^.sederebbfsvo.  in. oessì 
i  prelati  5  i  militi  e  i  dottori  in  leggi  |)iu  rì«» 
i»omaii.»a.  ^  •  _'...  .  _  \^  .  ^-.J  ■>,,.  ••  • 
-  Partiocdari  notìzie  di .  simili  adunanze  quanta 
al  Piemonte  non  abbiamo  :  dopo  queUa^elmar^ 
fibese  Piero  ;  mar  non  si  può  credere  che  qui 
di  subito  si  fosse  smarrita  cotale  usanza,  Ben^ 
dair  essere  le  principali  città  ed   i  borghi  più 


i*^^BHHhi 


^1  ProtocoUo  del  notaio  Reinaudi  ^presso  ilCibraria 
ice.  cit. 

.    ^2  Capre  -  Traité   lustorique  de  la   Cbapibre   dei 
Comptes^  i/'  partie,  cbap..^x 
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cospìciii  di  queste  terre  ferniti  di  ampia  giuria 
dizione  manicipale  ne  próTeniva  meno  fVequ^ate^ 
^  non  rarissima^  ai  Sovrani  V  occasione  di  tener 
placiti  y  mentre  i  giutdiw  si  ventikmmo  daraati 
ai  giudici  ordinarli^  ed  i  negoni  politici  il 
trattavano  nelle  raunate  dei  varii  wdtni  delk 
stato  ^  od  in  coUoquii  speciali  degli  «nrancri  dei 


comuni  *i. 


Verso  il  fine  del  secolo  XIII  ^  come  già  a 
è  narrato ,  il  Piemonte  era  diviso  sotto  il  do« 
ihinio  dei  due  rami  de'  principi  di  Savoia  :  fi 
primogenito  possedeva  due  boliaU  ài -di  qua 
delle  alpi  9  quelli  del  vai  4i  Susa  e  dd  Vd 
d'  Aosta  y  i  quali  formavano  un  corpo  solo  eoa 
gli  altri  sei  che  erano 'nella  Savoia.  Il  ballato 
d'  Aosta  compt^ndeva  le  castellanie  d'  Aosta  ^ 
di  Castellai gento>  di  Bard^  di  Donaz;,  di  Mcmtaldo 
ed' Ivrea  ^  il  cui  possesso  per  lo  più  stava 
per  indiviso  tra  le  due  linee  di  SavcMa.  Il  La-* 
liato  di  Susa  racchiudeva  da  principio  le  castellate 
di  Susa^  d' Avigliana  e  di  Rivoli^  e  nei  primi 
anpi  del  XIV  secolo  ebbe  anche  le  castellate 
di  Caselle^  di  Ciriè  e  di  Lanzo.  Al  secondo  ci- 

'^i  Cosi  scriveva  Filippo  principe  d'Acaia  al  comune 
di  Torino  a'sa  di  novembre  i328  r=  Celebraturi  colo» 
qmuni  die  dominica  'ventura  apud  Ospitale  Scalenga» 
rum  super  aliguibus  tamgentibus  boao  status  mandamus 
guatenus  duos  ambaxatores  per  vos  eligendos  ad  idem 
nobis  miteré  procuretis  ^  tu. 
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mQ  sp^Ua?à  tiiiio  il  re3to  della  tcrrt  pierpoaiese^ 
. .  Qu^U  dUMiuioQe  di  Soyraqits^  non  inducava 
lierallro  grai^d^  diver^itji  di  forme  nel  pubblico 
goyeroQ.  U  balio^  uffizio  proprio  dell'  amminiT 
slr^i^oQ^  savoiarda  9  non  pigliò  radice  ia  Pie«» 
IQPQt^*.AoiicimeQt0  sitfatu  carica  era  di  graa 
ponoifeiHcv  COUglungendo  colla  sollecitudine  sopra 
]0  ca$e  di  guerra  Ja  vigilanza  intomo  allo  stato 
pacifico  dei  sudditi.  Al  balio  spettava  il  ourara 
^1^  1^  foftez^o  fossato  in  assetto ,  che  i  decreti 
dollft  giustizia  si  esegoiasero ,  e  che  la  pub«^ 
blidl.  paoa  npn  si  turbasse  per  le  vilolenze  è  1^ 
a^diialoni  dei  nobìlt  ^  de'  grandi  e  de'  comuni, 
A  correggere  tali  disordini  se  gli  dava  l'auto^ 
ntk.  di  muovere  la  forza  pubblica ,  purché  pee, 
qgnicaso  di  rilievi^  rioeroasse  dapprima  gli  ordini 
49I1  Sf^vf ano«  Ma  J\el  t/enipo  istesso,  in  cui  si  con-t 
fermavano  le  altre  prerogative  dell'uffizio  di  balipi 
il  duca  Amedeo  VIII^  prevedendo  che  tanta 
autorità  n^ilitare  e  politica  sarebbesi  di  leggieri 
conversa  a  danno  dell'  ordine  de'  giudizii^  ed  i 
l>alii  invece  di  servire  avrebbero  potuto  pei; 
eccesso  di  potenza  nuocere  all'  esercizio  della 
giustizia  y  ordinò  ^  che  mentre  tutti  gli  uffi* 
ziali  dello  stato  erano  obbligati  a  prestare 
stretta  obbedienza  a  quanto  veniva  loro  ingiunto 
dai  balii,  i  giudici  dovessero  mantenere  illesa 
r  in^ependenza  del  loro  uffizio^  e  soltanto  com- 
mettere ai  balii  l' esecuzione   delle  loro   sen- 


teoM-^i.  Sotto  il  regno  dÙ  Emmaimele  FilttieM^ 
fitronotoltigli  uffisni  di  balif><  tranne  iqnelta  di 
Aosta  y  il  quale  teneva  carico  di  governàtert 
nel  Ducato  y  ed .  aveva  sotto  di  se  un  vice4Mdiil 
che  vi  adempiva  le  ineùmbeti^e  di  giudice^  •  • 

I  castellani  nei  tempi  pia  antiébi  :' avefvmo 
tifficio  di  rendere  ragione- nelfe  terre'itntn^ato/ 
«ioè  in  quelle  che  non  riconoscevano  altro  *iM« 
gncre  che  il  principe^  Nelle  ietterei  Jtoìlé  <pÈì!iì 
nel  1373  Bastardo  de  Franchelinis  fudepuCÉkr 
a  caisiellano  di  Garàglio^  si  leggono  le  domtbnM 
Kbni  a  lui^  dàte(  la  custodia  >  ^il  g&^wM'9 
T' esercizio  delle  cause  civili  e  «riminali;  T  Mulne; 
la  cognÌKfoAe  e  la  déterminai^ìone  di'^Mt^  gli 
^li  legittimi }  la  facoltà  di  ^stabilire' ^accordi  « 
cómposki^mi-sovr^  ogni  maniera  di  cattòe'^'  ài 
delitti^  eccettuati  i  crimini  d'omicidio.^  di' tra 
dimento  e  di  ribellione  *2* 

Quantunque  i  castellani  la  facessero  da  giù*- 
dici,  un  giudice  particolare  peraltrcy  vi  aveva  per 
ogni  baliato  ;  anzi  sembra  che  fino  a  tanto 
ch^  non  furono  costituiti  giudici  superiorr  e 
consigli  che  pronunciassero  sopra  le  appellazioni^ 
i  castellani  esercitavano  la  prima  cognizione  e 


*i  Decret.  Amedei  Vili.  Lib.  IL  rubr.  De  officio  et 
polestate  bailivorum» 

^2  Dal  conto  dello  stesso  castellano  riferito  dal  sig. 
Cibrario  nel  Discorso  I.  delle  Finanze  di  Savoia* 
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il.eiu3ica  del  iialiato  riceveva  gli  appelli  di 
chi  provocava  dalla  prima  sentenza.  Chi  cre- 
desse poi  che  Io  regole  delle  giuridizioni  e 
r  ordine  delle  cognizioni  si  mantenessero  allcnra 
laaltèrahili  come  oggidì  ^  cadrebbe  sovente  in 
erróre^  e  fard3be  ingiuria  a'  Inmi  dei  nostri 
gicèni  se  ae.  voles^  ravvicinare  gli  ei&tti  alla 
tenebria  dei  bassi  tempi. 

Biservandomi  di  parlare  distesamente  più 
«ÉMr  :  idélbt  carica^  di  caMceUieffe  di  Savoia  , 
debbo  qui  tuttavia  notare. che  riiflScio  dC' sapre* 
mo  -ministro  -delle  volontà  del  principe  nelle 
maCierie  iragguardanlì  alla  giustizia  nei-  domimi 
dei  principi  d^Acaia  in  Piemonte^  e  dei  mar- 
chesi di  Monferrato  e  di  Saluzzo^  si  sosteneva 
da  ipielli^  che  si  chiamavano  talvolta  vicarli  g^-* 
neràli>  e  talvolta  cancellieri.  i 

Le  giustizie  municipali  si  esercitavano  nel 
modo,  che'  abbiamo  accennato^  parlando  degli 
statuti  dei  comuni.  Da  pr^cipio  i  consoli  od 
i  rettori  del  comune  giudicavano  colF  assistenza 
di 'un  assessore  perito  delle  leggi  ^i  ;  di  p0Ì 
col  crescere  delle  cai^e  si  distinsero  per  lo  pia 
nelle  terre  di  maggior  riguardo  dall'  uffizio  di 


**!  Esempio  deli'  uso  antico  dei  giadiziì  %ianicipaK 
na  porgfi  la  SeiUeatia  Cansuluni  Aquensium  in  lite  inter 
Cé^bfàm  Aquense  ttMat^rethan  Boceaeùam»  1m  sen-. 
tenza  è  del  1 185.  Mòriohdi  Moii.  Aq«  toni.  ^  VH^^  ^ 
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podestà  quelli  di  giùdice  ^  Ì5  noéi  and&  guari 
cbe  fil  divisero  anche  i  giudici  delle  divenc 
cogaizioni,  cioè  delle  caase  ci vi&^  delle  inqtu-' 
«zioni  crìmiiiali  e  delle  t^oòtrdversiià  econbnnchel 
•  Si  è  di  già'  pure  osservato ,  discorrendo  gli 
fiatuu  dei  còmcini>  cbe  nelle  città  più  cospicue 
erano  certi  coHegi  di  giudici^  i  quali  non  foic^ 
mavano  un  vero  tribunale,  ma  '  piuttosto  nn 
ordine  di  persone  destinate  aconsei^varc,  mercè 
Mia  peri&ia  da  esse  acquistata  nell^^%t6id&o 
delle  -leiggi>  una  rètta  giurisprudenza  ed  un 
pronto  Soccorso  ai  litiganti.  Quésta  istituzione 
deriva  da'  tempi  ai^ai  più  antichi^  e  vsunatnente 
ti^  rag^Ginanù  jg^i  scrittóri ,  gli  uhi  r^pofcàbdò  i 
collegi*  dei  giildiclavéb  sèmpre  avuto  Ttifl^iò, 
me  adempie  oggidì  V  ordine  degli  avvocati  *i, 
iiWBWP  {T^fi  ilrT?  credùhò  clìe  tali  giudici  sieno 
succeduti  ag^i  seabini  o  giùdici  romàni  stabiliti 
da  Ciarlo  Mafgtio  ed  insigniti  di  carica  ninnici* 
pale  non  dissimile  ^^dall'aulico  decnrionato  '^X 

Olire  al  vicario  generale  i  principi  d'Acaia^ 
usciti  dalla  real  stirpe  di  Savoia,  così  nell'an-» 
fico  retaggio  che  tenevamo  al  di  qua  delle  al* 
pi,  rome  nelle  altre  parti  di  territorio  pieraon- 
tese  di  che  poscia  accrebbero  il  loro  stato,  co* 


^•^^-—•"^^i" 


**!  Cibravìo  -  Storia  dì  Chìerì  lìb.  3*  capo  9# 
*^  F.  C.^^-Sav^ny  -  Histoire  da  droit  rouiain  ai| 
Éloycn'Ìig€t  chap,  V.- 


.itituirono  vìcarii  scelti,  dai  più  nobili  vassalli  à. 
cictadìni  de' loro  dominii,  I  yicat*ii  si  deputa-^ 
vano  nelle  ciiià  o  ne'  luoghi  principali ,  ed  i 
castellani  nelle  castella  che  non  avevano  vassallo 
che  le  ritenesse  in  ragione  di  feudo.  I  vìcarii 
ed  i  castellani  stavano  assistiti  da  giudici  ch'e^ 
rano  uomini  dediti  allo  studio  delle  leggi;  e 
dalle  loro  sentenze  s\  appellava  al  giudice  mag- 
giore^ chiamato  anche  generale,  od  al  supremo 
consiglio  formato  da'  primi  consiglieri  del  prin- 
cipe e  da  chi  era  nell'  uffizio  di  caneelliere*. 

Dopoché  Carlo  d'Angiò,  fratello  di  Lodovico 
IX.  re  di  Francia^  s'impadronì  di  parte  del 
Piemoi^tey  i  successori  di  hii  che  furono  re  di 
Napoli,  inUtolfindosi  ad  un  tempo  conti  di  Pie*^ 
monte,  mandarono  al  governo  di  queste  terre 
un  senesciallo,  che  prendeva  titola  dì  sepesciallo 
del  Piemonte^  e  talvolta  di  vicario-  e  capitane 
generale.  Questi  aveva  sotto  di  se  due  giudici 
mag^ori  che  amministravano  la  giustizia^  i  quali 
poscia  ebbero  nome  di  giudici  delle  appella-^ 
zioni.  Ma  nel  più  delle  città  e  de'  looghi  che 
vennero  in  loro  potere ,  levando  il  nome  di 
podestà,  chcy  per  valermi  delle  parofe  di  Mon 
signor  Bella  Chiesa ,  eru  titolo  di  suprema 
autorità  f  e  che  propriamente  non  contiene  a 
chi  ha  superiore  y  per  togliere  dalla  memoria 
dei  sudditi  tutto  ciò,  che  ris^ocare  loro  in 
mente  poteva  la  prima  libertà  ^  costituirono 


^  * 
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I  vicari  p  quali  fùorcìiè  nel  nome  non  erma 
dai  podestà  differenti  ^i>  Tali  furono  i  vicari 
di  Mondovì^  d'Alba,  di  Savigliano,  di  Fo»a«- 
no,  di  Cuneo,  di  Bene  ^  di  Busca,  e  di  altri 
luoghi.  A  questi  vicari  erano  aggiunti  due 
giudici  che  attendevano  particolarmente  alla  de- 
finizione delle  liti,  siccome  faceviasi  sotto  il 
governo  dei  podestà. 

'  Nel  marchesato  di  Saluzzo ,  quando  si  reg- 
geva dai  niarchesi  suoi  propri  con  proprie  leg- 
gi,.  furona.  anche  in  ufficio!  vicari  e  i  giudici 
e  i  castellani,  come  pure  i  podestà,  e  talvolta 
ì  gastaldi»  Il  nome  di  questi  ultimi  ne  ricorda 
un  ufficio  economico  introdotto  dai. longobardi, 
e  poscia  divenuto  qualificazióne  speciale  di  una 
maniera  di  feudo  ^a. 

i .  Non  altrimenti  che  gli  antichi  maccbesi  >  del 
Monferrato,  qxie'di  Saluzzo  chiamavano  i  loro 
primari  consiglieri  Pari  della  Curia  secondo 
r  ordine  dei  giudizi  feudali ,  di  cui  si  è  fatto 
parola  .nel  primo  capo  di  questa*  istoria.  Era 
inoltre  da  loro  deputato  un  giudice  maggiore, 
che  talvolta  aveva  titolo  di  giudice  generale, 
ed  esercitava  la  seconda  cognizione  sopra  le 
liti  già  decise  dai    giudici    inferiori  delle  ville 


*i   Agostino  della  Chiesa  -  Relazione   del   Piemonte 
-  Capo  X.  MS. 
'  *%  De  jcitdis.  Lib.  I.  tit.  2. 
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09^  Inediate  come  ;  immediate/ Avevano  un  al- 
ti^. :.  vicario  che  diceva  i  decreti  sopra  le  sap* 
pUcbe  che  al  '  marchese  si  :  porgevano  dai  *  sud* 
dìli  di  quelle  terre  poste  al  di  là  del  Tanaro^ 
fj^  eoa  vocabolo  particolare  si  appellano  Lan« 
^e^  ì&  questo  vicario  serviva  altresì  d'assessore 
aridii  giudici.  Quando  le  cause  criminali  erano 
gravi  ^  o  vi  era    litigio  tra  comunità    e   comu* 
nilà^  o  tra    la    comunità  ed  i  vassalli  ^  ovvero 
quando    le   parti    il    chiedevano^  il   marchese 
C^EUDinetteva  la  coghisionè  della  causa  a' delegati 
db^  egli   sceglieva    a    sua    voglia.   I    commes- 
«arii  giudicavano  col  parei*e  dei  vicari^  e  daile 
loro,  sentenze  si  appellava  al  consiglio  del  So- 
vmno    che  era   composto  del  vicario   generale 
anzidetto,  deir  avvocato   del   fisco  e  di  alcuni 
fi0ÌbiU  del  paese  ^  i  quali    per  non  essere  tutti 
dottori  si  valevano  del  parere  di  qualche  giu- 
l^ecoQSulto  eletto  dal  principe* 
.    Nel  tempo  degli  ultimi  marchesi  di  Saluzzo, 
avendo  i  Francesi  presa  grande    autorità  nell«^ 
contrada^  eìrasi  ordinato  che  le  appellazioni  ii^ 
ultimo    grado   si   portassero   al   parlamento    di 
Qrenoble  ;   ma,    secondo    che    dice    il    lodato 
McMisignor  Della  Chiesa^  non  {fi  era  chi  avesse 
ardire  di   ricorrere  a  quello  ^  per  timore  di 
perdere  la  vita. 

Uscito    Gabriele    marchese  di  Saluzzo  dalla 
prigionia  in  che  lo  tenevaao  gli  Spagauoli^  mutò 


akune  parti  delF  ordine  giudiziaria  ne^  sodi  iàù^ 
minii  :  abolita  la  dignità  di  vicario  genélTale  ; 
costituì  un  presidente  per  tutto  Io  stato  ^  e  gli 
diede  due  luogotenènti  con  titolo  di  vicé-pre-' 
Bidenti.  Entrati  poscia  i  Francesi  nel  niarche^(at(» 
sì  surrogarono  a  quegli  tifiicii  le.  cariche  di 
senesciallo  e  di  vice-senesciallo  ^  che  esercita- 
vano giurisdizione  sottoposta  in  grado  d*  appallo 
al  parlamento  di  Grenoble  ^i. 

Da  questi  cenni  che  ne  additano  lé  prinei- 
pali  varietà  dei  tribunali  stabiliti  in  diverse  parti 
del  Piemonte  sotto  a'  diversi  prìncipi  che  id 
esso  signoreggiavano,  dobbiamo  ricondtirre  la 
narrazione  agli  ordini  introdotti  dal  ràfnò  pri- 
mogenito dei  Reali  di  Savoia ,  perchè  1'  auto- 
rità di  quello  rallargandosi  si  stese  a  tutto  it 
territorio   Piemontese ,   e    fondò    le:  isUtusioni 

*i  Nella  descrizione  di  queste  istituziofii  giodizìarie 
del  marchesato  dì  Saluzzo  ho  seguito  la  relazione  MS. 
datane  da  Monsig.'  Della  Chiesa ,  d*  onde  pure  ho  tratto 
molte  notizie  delle  nostre  antiche  giurisdizioni.  Pìacemi 
il  renderne  merito  a  chi  s'  aspetta  ,  e  debbo  ancora 
jToggiungere  che  molti  documenti  preziosi  ragguardanti 
Alle  forme  di  reggimento  pubblico  in  Saluzzo  si  pos- 
sono ricavare  dalU  Memorie  storico-^diplomaticbe  dei 
signori  Muletti* 

y.  1'  editto  di  Arrigo  II  re  di  Francia  del  mese 
di  luglio  i549,  ^^^  ^"i  ^i  provvede  intorno  agli  ordini 
giudiziarii  del  marchesato  unito  al  Delfinato. 

Duboin  -  Raccolta  di  leggi  ecc«  tom.  3<  pag.  i38i. 


gf/i]diziarie  che  diedero  norma  al  noslro  ordine 
pubblico  in  siffatte  materie. 

Si  è  creduto  finora  che  il  conte  Aimone  sia 
stato  il  primo  de'  principi  di  Savoia  a  stabilire 
un  tribunale  permanente:  ora  da  un  conto ^ 
scoperto  non  è  guari  dal  signor  Gibrario  *i,  si 
ritrae  che  il  conte  Edoardo  teneva  già  alcuni 
consiglieri  residenti  in  Sciamberh  Ma  non  è 
xnen  vero  che  il  merito  di  avere  ordinato  con 
grande  esattezza  T.  officio  di  questo  consiglio  è 
dovuto  al  figliuolo  di  Aimone  ^  Amedeo  VL 
Questa  istituzione  adiuique  può  dirsi  propria  di 
un  regno  avvicendato  di  gravi  avvenimenti 
e  d' imprese  cavalleresche  ;  regno  la  cui  ricor- 
danza si  serbò  viva  nella  memoria  dei  posteri^ 
e  che  servirebbe  di  per  se  solo  a  dimo- 
strare che  i  tempi  dove  succedono  illustri  fa- 
zioni di  guerra  sono  per  lo  più  quelli  ancora 
in,  cui  si  gettano  i  sen^i  dei  più  savii  provve- 
dimenti di  pace.  Il  grande  animo  d'  un  prin- 
cipe è  come  la  luce  che  tutto  vivifica:  il  senno 
e  la  fortezza  non  si  disgiungono  nelle  età  floride 
di  tin  popolo  valoroso. 

Egli  è  noto  a  chiunque  abbia  alcuna  pratica 
degli  atti  e  dei  documenti  del  medio  evo,  che 
i  principi  solevano  allora  star  sempre  accom- 
pagnali da  una  specie  di  Consiglio  de'  primarU 
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*i  Cibrarìo  cit.  disc. 
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|)ersonaggi  della  loro  Corte  é  sopratutto  di  pre- 
lati, i  quali  facevano  le  yeci  di  assessori  tielle 
.deliberazioni  che  pigliava  il  Sovrano^  e  di  te- 
stimoni negli  atti  che  da  lui  procedevano.  Le 
forme  regolari  di  cancelleria  non  erano  peranco 
in  uso  tra  i  laici ,  ed  i  trattati ,  le  convenzioni, 
le  largizioni  dei  principi  si  riducevano  da  un 
notaio  nelle  clausule  di  un  istromento  pubblico 
■e  si  confermavano  dalla  presenza  dei  consiglieri 
che  vi  apponevano  la  soscrj^ione  *i. 

Appena  Amedeo  VI  aveva  toccato  Y  anno 
ventunesimo  dell'età  sua  egli  già  rivolgeva  il  pen- 
siere  a  porre  salde  fondamenta  al  suo  regno. 
Del  che  mi  pare  do  versegli  dare  doppia  lode; 
primieramente  per  essersi  giovato  del  tempo 
senza  rimettere  ai  giorni  avvenire  quello  che 
d'utile  poteva  far  subitamente;  perocché  breve 
sempre  è  la  vita  a  chi  medita  di  far  cose 
grandi  e  durevoli  ;  di  poi  per  essersi  così  per 
tempo  fitto  neir  animo  che  il  procurare  ai  sud- 
diti una  retta  amministrazione  della  giustizia  è 
il  principal  dovere  del  Sovrano. 

Prese  egli  adunque  a  dire  nelle  sue  lettere  del 
^9  di  luglio   i355  ^2  che  per  la  frequente  ed 

"^i  Di  là  viene  la  forinola  d'autenticare  cosi  frequente 
nei  documeuti  di  quella  età  zzi  Per  Dominum ,  prae- 
sentihus  dominis  etc.  eie, 

^2  Sona  pubblicate  dal  Capre -Traile  de  ia  Chambre 
des  Comptes  de  Savoye  -  pag.  9, 
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assidila  niohiludine  delle  liiì  ^  che  sì  portavano 

alla  sua  udienza ,  gK  era  sovente  forza  dì  tr^- 

«curare  le  proprie  incumbenze  per  atlendere  ai 

uegozii  dei  privati  ;  onde  si   era    deliberato  di 

commettere   il    carico    dei    giudizii    ad    alcuni 

consiglieri  di  sperimentata  sufficienza  e  probità^  i^ 

e  quelli  aveva  costituiti   giudici  sopra   tutte  le 

cause  civili^  criminali^  e  feudali.  Dichiarò  che 

due  o  tre  fra  gli  eletti  basterebbero  a  formare 

il  Consiglio  0.  la  Curia  del  conte,  ed  avverd 

che,    occorrendo    spesso    che    parecchi    tra  i 

consiglieri  erano  occupati  in.  altri  negozii  pub* 

blici,  per  ciò  non  dovesse  restar  sospeso  il  corso 

'^i  Ecco  i  nomi  di  que' primi  consiglieri  z=  L'arci- 
vescovo di  Tarantasia,  i  vescovi  di  Morlana,  d'Ivrea, 
€  d'  Aosta  ;  Rodolfo  abate  di  S.  Michele  della  Chiusa  ; 
Guglielmo  priore  di  Sant'  Orso  d'  Aosta  ,  Gughehno 
precettore  di  Sant'  Antonio  di  Sciamberi ,  consiglieri 
chierici. 

Yalefino  della  Balma  ,  Giovanni  signor  della  Cham* 
bre ,  Ugone  signor  di  Grandmont ,  Giovanni  signore  di 
Sant'  Amore  ,  Guglielmo  della  Balma ,  Umberto  di  Vil- 
lette signor  di  Chevron ,  Lodovico  di  Ra  voi  ria  signore 
di  Domessin ,  Umberto  di  Corgenone  signor  di  Meil- 
lioD ,  Francesco  signor  di  Servet,  Pietro  di  Montgelat, 
Giovanni  Ravasio  signore  di  San  Maurizio,  tiiilìti. 

Ugo  Bernardi  professor  d' ambe  leggi ,  Guido  di 
Cacberia ,  Giovanni  Mi^trnlis  canonico  di  Ginevra,  Ghe- 
fe*ardo  Destres,  Guglielmo  di  Castiglione,  Roberto  Pu- 
gniì ,  Pietro  di  Montemigliore ,  Pietro  di' Ponte  e  Gia- 
como Morandi  j  giurisperiti. 
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alle  *  cause ,  ma    bastassero    due  o  tre    giùdici 

per  sentenziare  :  né  si  eleggeva  un  particolar 
luogo  per  tenervi  il  giudizio,  purché  il  tribu- 
nale sempre  sedesse  nel  territorio  del   conte. 

Da  questo  provvedimento  vedesi  messa  in 
pratica  la  giuridizìone  ordinaria,  e  si  esclude 
r  uso  della  Curia  de'  Pari ,  secondo  che  si  dirà 
quando  parleremo  delle  leggi  feudali. 

Mentre    creava    questo    consiglio,   attendeva 
eziandio  Amedeo  VI  a  fissar  1' ordine  dei  prò-' 
<;edilnenti  ;  onde  allo  stesso  tempo  possono  ri- 
ferirsi alcuni  capitoli ,  de'  quali  si  é  testé  sco- 
perta una    autentica    copia    nell'  archivio   della 
Camera  de'  conti.  Di   tali  capitoli  daremo  qui' 
un  breve  sunto ,  poiché  sebbene  quelle    erano 
cose    fatte    specialmente    per    la  '  Savoia  ,    pur 
sempre  riverberavano    il  Piemonte  ,  e  valgono 
anche  ad  istruirne    della    condizione  cui  allora 
era   giunta    V  amministrazione     della    giustizia. 
Comincia  il  regolamento  con  una  istituzione  di 
cui  la  più  degna  non  poteva  uscire  dalla  mente 
di  un  principe ,  quella  cioè  colla  quale  si  creo 
r  ufficio  di  un  avvocato  provvisionato  dal  pub: 
blico  che  difendesse  gratuitamente  le  cause  dei 
poveri.  Il  cancelliere  o  il  custode  dei  sigilli^  due 
collaterali ,  e  1'  avvocato  ed  il  procurator  fiscali 
componevano  il  Consiglio  residente  a  Sciamberì  : 
le  cause  portate  davanti  al  Consiglio  terminereb- 
bonsi  entro  1'  anno  senza  strepito    od   apparato 
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di    giudizio^  ed    i    giudici   inferiori  iu  eguale 
spazio  dovevano  decìdere  le  lili  loro. sottoposte; 
in  sei  mesi  doveva  compiere  questo  dovere  il 
giudice  di  prima  appellazione.  Mirabile  ìstitur 
zione  che  stringeva  in  poco  più    di    due  anni 
il  corso  di    tre    gradi  di    giuridizione^  e  pror 
metteva  ai  litiganti  un    prossimo   fine    alle  in^ 
certezze  ed  ai  disgusti  delle  legali  tenzoni. 
,    Il  Consiglio    aveva  facoltà  di   avocare   a  se, 
qualunque  causa  ogni  volta  che  o  per  riguardo 
alle  persone ,  o  per  ragion   delle   cose  fossevi 
motivo  di  farlo  ^  ed  anche  contro  il  voto  delle 
parti  istesse  che  chiedessero    di  venir   rimesse 
davanti  al   giudice   ordinario.    I    contumaci   si 
punivano   di   multa   secondo  la  diversa  qualità 
loro  e  la  distinzione  del  loro  stato. 
'    I  giudici  dovevano  tener  le  Assise  ne' luoghi 
consueti  almeno  quattro  volte  all'  anno;  le  cause 
criminali  si  terminavano  in  queste  Assise  dopo* 
spirato  il  tempo  della  difesa;  era  libero  ai  giù-. 
4ici,  se  valida  cagione    gli    moveva   che  pro- 
cedesse   o   dair  importanza    del   caso    o    dalla, 
dubbietà   del   fatto ,  di    rimettere  la  decisione 
alle    Assise  seguenti.  Fuori    di  queste  speciali, 
eccezioni    il    giudice    moroso    pagava    un  fio- 
rino per  ogni  dì  di  ritardo.     Fra    dieci  giorni 
dall'  arresto  di  un  accusato  dovevano  condursi/ 
a  termine   le  informazioni  dal  segretario    della/ 
Curia,  ed  in  altrettanti  giorni  le  cause  de'car- 


deràii  clovevafTio  diefìnirsi,  dopa  spirato  il  tenmife 
assegnala  alla  difesa,  e  dopo  che  il  sostenuto 
V  avesse  addtmandato. 

'  Le  composizioni  nelle  cause  criminali  non 
potevano  da  castellani  stabilirsi  se  non  Belle 
accuse  ;  gli  tecordi  tegistrerebbonsi  in  presenza 
del  giudice  e  del  procuratore  del  conte;  nessun 
accordo  si  compirebbe  prima  che  V  inquisizione 
jR)Sse  dritta  neWegistri  delle  Curie.  Non  era 
lecito  coTtiporre'  per  delitti  di  falso,  e  per  quelli 
puniti  di  pena  capitale.  Chi  aveva  fatto  arrestare 
un  uomo  poteva  ordinarne  il  rilascio:  il  Con-' 
soglio  teneva  podestà  di  liberare  qualunque  car- 
cerato; ai  castellani  vietavasi  il  farlo. 

Proibivasi  ad  ognuno  il  citare  altrui  avanti 
la  curia  ecclesiastica  per  cause  non  ecclesiastiche 
sotto  pena  di  cento  soldi  forti  da  pagarsi  dall' 
attore ,  ed  anche  dal  convenuto,  se  non  Tavesse 
rivelato,  Proibivasi  a'  laici  di  cedere  debiti  ob- 
bligazioni ,  od  azioni  ad  un  chierico ,  per  le 
quali  cessioni  potesse  venir  chiamato  davanti 
sì  tribunale  ecclesiastico  :  chi  trasandava  questi 
precetti  pmiivasi  colla  perdita  della  causa,  della 
<iosa  ceduta ,  e  con  una  multa  di  cento  soldi 
fcrti,  se  ertalo  avanti  al  giudice  ecclesiastico  non 
r  avesse  denunziato  alla  civile  podestà. 

Ai  due  Consigli  un  terzo  tribunale  di  più 
solenne  giurisdizione  si  aggiunse  da  Amedeo  Vili, 
quando  promulgo  i  suoi  generali  statuti.  Questa 
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fii  la  suprema  generale  Udienza^  che  il  Duca 
costituì  al  di  sopra  d'  ogni  altro  giudice  e  volle 
si  tenesse  ogni  anno  per  tutto  il  mese  di  mag^ 
gio^  e  per  quel  tempo  che  sarebbe  stato  ne- 
cessario a  definire  le  cause.  Il  Sovrano  deter- 
minava il  luogo  in  cui  r  adunanza  si  doveva 
raccogliere^  e  si  recava  a  presiederla;  o  quando 
ij^e  fosse  stato  impedito  vi  mandava  in  nome  suo 
alcuni  personaggi  tra  i  più  eminenti  della  sua 
óorte^  ed  alcuni  dottori  gravi^  dotti  ed  assen- 
nati. Questi  giurisperiti  si  sceglievano  tra  fo- 
restieri ^  od  almeno  tra  quei  che  non .  erano 
dei  Consigli  predetti.  Il  principe  si  riservava 
pure  la  facoltà  di  conferire  ad  un  ufiiziale  delle 
.3ue  giustizie  V  onore  di  reggere  il  tribunale. 

La  cognizione  della  suprema  Udienza  si  eser- 
citava sovra  tutte  le  cause  che  le  si  portavaijo 
i^  appello  per  via  di  supplicazione  dalle  sen- 
^nze  proferite  dal  Consiglio  residente  col  Duca^ 
j^qn  ancora  passate  in  forza  di  cosa  giudicata  ; 
aopra  le  querele  di  nullità  delle  sentenze  me- 
desime, e  sopra  tutte  le  doglienze  di  qualun- 
que maniera  che  da  qualsivoglia  persona  si 
porgessero  contro  ai  giudici,  ai  baili,  a' castel- 
lani, ai  procuratori  fiscali,  ed  a  tutti  gli  ufii- 
ziali^  deputati  ad  amministrare  giustizia  ai  po- 
poli. Si  accoglievano  eziandio  dalla  suprema 
Udienza,  tutte  le  accuse  intorno  agli  abusi,  alle 
frodi  I    alle    prevari^aisioni    che    si    scoprissero 
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aeir  amministrazione  della  giasti^tfia  y  non  che 
intomo  alle  estorsioni  y  a'  soprusi  ed  die  oppres- 
sioni commesse  dagli  ufficiali  del  principe. 

L'  autorità  dell'  Udienza  nelle  cause  crimi- 
nali si  stendeva  contro  qualunque  suddito  o 
vassallo  senza  distinzione  di  sorta  pe'  casi  d'of^ 
fisse  y  d'  assassinìi  y  ài  connivenze  ne'  crimini , 
d' ingiurie  y  di  minaccie  y  di  ferite  y  di  violenze^ 
di  rapimenti  e  di  stupri* 

La  forma  del  procedimento  davanti  all^  U- 
dienza  era  sommaria  y  senza  V  apparato  ordina- 
rio dei  processi ,  dovendo  i  giudici  che  in  essa 
sedevano  pronunziare  dietro  il  fatto  della  causa, 
e  secondo  i  precetti  d'  Iddio  e  della  giustizia. 
L'  eseguimento  dei  giudicati  dèli'  Udienza  era 
pronto,  irrevocabile  ed  assoluto.  Non  credasi  per- 
altro che  dall'essersi  prescrìtto  a  questo  tribunale 
di  proferire  sentenza  colla  sola  scorta  del  nudo 
ulto  se  ne  inferisse  che  le  cause  si  decidessero 
senza  lume  di  dottrina,  che  anzi  comandava 
il  Duca  che  i  giurìsperiti,  i  quali  dovevano  as- 
sistere alla  prossima  Udienza,  venissero  due  me^i 
prima  nel  luogo  per  essa  destinato ,  e  visitas- 
sero accuratamente  i  processi  colà  già  trasmessi 
dai  litiganti  o  dagli  accusatori. 

Quanta  utilità  potesse  nascere  a  prò  dei  sud- 
diti da  questa  solennità  di  giudizi!,  e  da  que- 
sta perizia  di  sindacato ,  è  cosa  di  per  sé  ma- 
nifesid,  e  solamente  ne  rimane  da  lamentare, 
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%àìe  r uso  delle  Udienze  generali  non  siasi  con- 
tinuato ,  né  promosso  con  efficacia  ,  poiché: 
terminato  il  regno  di  Amedeo  Vili  cominciò: 
a  scadere  siffatta  istituzione  ^  della  quale  coli' 
avvenimento  di  Emanuele  Filiberto  si  è  perduto 
ogni  vestigio* 

Ad  imitazione  del  Consiglio  che  risiedeva  in 
Sciamberì  venne  creato  un  Consiglio  permanente 
in  Torino.  Discordano  gli  scrittori  delle  cose 
nòstre  nell' assegnare  il  tempo  di  tal  creazione: 
ài  dir  degli  uni  essa  sarebbesi  fatta  nel  14^4  ^^  ì 
gli  altri  la  riferiscono  al  1 436*2.  Sembra  per- 
altro che  la  data  più  antica  sia  la  più  esatta , 
poiché  si  hanno  lettere  di  Amedeo  Vili  del  i4 
di  febbraio  143^^  colle  quali  costituiva  Pietro 
Marchiandi  presidente  del  Consiglio  piemonte- 
se *3.  Ad  ogni  modo  non  si  può  asserire  che 
Tetà  di  questo  Magistrato  risalga  oltre  il  seco- 
lo XV. 

'  Il  Consiglio  cismontano  crebbe  d'autorità^  ed 
ottenne  gran  fama  presso  i  Piemontesi^  i  quali 
miravano  in  esso  collocata  una  ferma  speranza 
di  protezione  de'  loro  legìttimi  diritti.  Sembra 
nondimeno  che  quel  Consiglio^  stabilito  dapprima 
in  Pinerolo^  poscia  trasportato  in  Torino^  quindi 

'^i  Chiesa  -  Corona  Reale  -  Cariche  del  Piemonte 
tom.  I.  pag.  i38. 

*2,  Pingon.  Aug.  Taur.  ad  ann. 

'*'3  Cariche  del  Piemonte*  Tom»  i.  pag.  1 56. 
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id  Moncalieri ,  e  dopo  tornato  alla  città  Cxpi-^. 
tale  ^1  p  non  godesse  negli  anni  suoi  primi  di 
una  giuridizione  perfettamente  suprema  «d  inap* 
pellabile  ^  essendo  ancora  in  vigóre  le  Udienze 
generali.  Ondéchè  il  più  delle  comunità  pie- 
montesi y  volendo  esimersi  dagli  indùgii  nella 
trattazione  delle  cause,  impetrarono  ad  esso, 
mercè  del  pagamento  di  una  somma  ragguar- 
devole di  danaro ,  il  privilegio  del  prefetto  del 
pretorio  per  lettere  del  duca  Lodovico  date  in 
Clìierì  a'  28  di  gennaio  1460.  Alcuni  luoghi  del 
Piemonte,  non  avendo  voluto  contribuire  nella 
s|)esa  9  non  furono  compresi  nel  privilegio ,  e 
così  fu  di  tutta  quella  parte  del  territorio,  che, 
per  essere  stato  ab  antico  soggetto  al  dominio 
dei  principi  di  Savoia,  chiamavasi  terra  "vetus  *3 


*i   Pingon  Aug.  Taurinor.  ad  atìn.  1468. 

Cariche  del  Piemonte  -  Tom.  i.  pag.  i38-i3g. 

*i  y.  n  Summarium  decretorum  Sabaudiae  ordinera 
»  iudiciarium  concernentium  per  clarissimum  iuriscoD- 
»  sultum  D.  lohannem  Nevizanum  civem  Àstensem 
»  MCCCCCXXII  commorantem  Clavaxii  ob  pestem 
»  Tbaurinensem;  extractum  ab  ultima  impressioae  Fran- 
»  ciscl  de  Silva  ,  prout  in  numero  chartarum  hic  ia 
»  margine  notato.  Subordinatis  ,connexis  ad  raateriam 
w  quae  illinc  etiam  sumpta  fuerunt  ex  cbartis  in  col. 
»  signatis.  Additis  pluribus  nundum  impressts  etc.  » 

Ivi  a  facce  25  sotto  la  rubrica  Terra  veius  si 
legge  :  «  Die  XV  marcii  14^9  cxbursatae  fuerunt  pe- 
euuiae  prò  obtiuenda  privi^gio  Praefecti  Praetorio,  et 
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onde  disferenziarla  dalle  terre  del  Vercellese  ^ 
che  per  essere  dì  nuovo  acquisto  appellayansi 
patria  nova. 

Rassodala  vieppiù  la  giuridizione  del  Consiglio 
piemontese^  esso  assumeva  autorità  politica  quan- 
do il  legittimo  principe  era  lontano  *i,  e  giunti 
i  tempi  procellosi  del  regno  infelice  di  Carlo  III, 
prese  grande  ingerenza  nel  governo  delle  cose 
economiche  *2.  Allora  gli  fu  forza  di  trasferire 

i46o  die  XXVIII  ian.  Cherii  III.  D.  D.  Ludoyìcos  dux 
Sabaudiae  concessit  Consilio  et  patriae  cismontanae  pri- 
irileglum  Praefecti  Praetorio.  In  quo  tamen  non  com- 
prehenduntur  Aviliana ,  Ilipolae  ,  Lancei  et  tota  terra 
yetus ,  quae  noluit  contribuere  in  dictis  pecunils ,  ex- 
ceptis  aliquibus  terrls  de  lanceis  spezatis  ». 
.  '*'i  Cosi  si  legge  nella  Cronaca  di  Giovenale  d'Aquino, 
Piemontese,  cbe  scorre  dal  i475  al  i5i5  (MS.  esistente 
nella  biblioteca  della  R.  Accademia  delle  Scienze  dì 
Jorino)^cbe  nel  i47^9  essendo  la  duchessa  Violante  di 
Francia, reggente  dello  stato,  presso  il  re  di  Francia,  suo 
fratello,  Magnificum  Consilium  ducale  Thaurini  residens^ 

wso.quod D.  Bressiae  giibernator  isserai  ad  ca^ 

piendam  possessionem  patriae  novae mandava  à 

civit  te  Thaurini  magni/icum  dominum  Michaeleni  de 
Pedemontio  capitaneum  ditti  consilii  ad  locum  Sancii 
Germani  situatuni  inter  dicluni  locum  Sanctae  A^a* 
thae  j  et  civitatem  Vercellarum  ad deffendendiun  ne.,.» 
dux  Mediolani  in  eum  locum  intraret.  Ed  il  borgo-  dt 
S.  Germano  fu  salvo. 

.  ^2  In  una  raccolta  di  Lettere  di  negozio  ,  MS.  che 
lu  nella  biblioteca  dei  principi  della  Cisterna  ,  /ed  ora 
è  in  quella  della  R.*  Università  .degli  Studi  di  Torino, , 


sua  sede    col   variar   dei  casi  della  guerra  ira 
rimperador  Carlo  V  e  il  re  Francesco  I  *i. 

Oltre  a  questi  magistrati  preposti  ad  ammi- 
nistrar  la  giustizia  ai  popoli^  venne  creata  nel 
lempi  più  antichi  della  monarchia  di  Savoia  una 
Camera  che  rivedesse  i  conti  delle  finanze  del 


a  carte  4   si   trova  copia  della  segueùte  lettera  senza 
indirizzo  : 

«  Consilium  Ducale  Cismontanum  Taurini  residens 
«  Spectabiles  bene  dilecti  nostri.  Vidimus  quae  nobis 
scrìpsistis.  Arbitramur  prò  ùtilitate  vestra  et  reipid^lir 
cae  loci  Costìglioliarum  expediens  esse,  quod  si  con- 
tingat  aliquos  armigeros  Gesareae  maieslatis  ad  lociini. 
Costìglioliarum  declinare,  quòd  eos  tam  benigne  reci- 
piatis  et  pertractetis  de  victualibus  et  aliis  opportonis 
providere  faciendo  ,  quod  inerito  valeant  contentari« 
Ptecavendo  semper  ne  cum  eisdem  dissensionem  ha-, 
beatis,  prout  vos  facturos  non  dubitamus  «^  Et  valete 
felices.  Taurini  VII  maii  i524  »• 

£  lo  stesso  Consìglio,  qualificatosi  Senato  ducale, 
con  lettere  del]'  ultimo  di  giugno  1529  indiritte  alla 
marchesana  di  Monferrato  si  lagna  che  dalle  genti 
d'arme,  che  stavano  ai  servigli  di  quel  marchesato, 
si  facessero  minacce  contro  il  territorio  di  Yerrua. 

Notisi  pure  che  nella  stessa  raccolta  si  leggono 
le  lettere  di  Anna  ,  marchesana  di  Monferrato  ,  del  4 
d'ottobre  i5i8,  colie  quali  annunziava  ai  Consigli  re- 
sidenti in  Sciamberi  ed  in  Torino  la  morte  del  mar- 
chese, suo  marito. 

.  *i  Per  esempio,  nel  i526  il  consiglio  era  in  Asti  - 
Nel  i535  da  Torino  fu  trasportato  in  Chivasso,  nel  i54o 
in  Ivrea  ecc.  -  Quando  stava  fuori  della  sua  residenza 
esso  9' intitolava:  Consilium  ordinarie  Taurini  residens. 
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principe  tenesse  cura  del  patrimonio  della  co- 
rona^ conservasse  i  documenti,  e   le  scritture 
al  pubblico  ragguardanti.  Francesco  Capre,  che 
ne  scrisse  un  trattato  isterico  arricchito  da  molli 
documenti,  trovò  fatta  menzione  della  Camera 
dei  conti  di  Savoia  fin  dal  126'y.  Essa  fu  dap- 
principio ambulatoria,  seguendo  il  principe  nelle 
sue  peregrinazioni  e  nelle  sue  residenze.  I  con*- 
siglieri  che  ne  facevano  parte,  prendevano  no- 
jùe  di  famigliari  ed  auditori  de'  conti  del  prin- 
cipe. Amedeo  VI  col  parere  del  suo  consiglio 
fece  alcuni  ordinamenti   in  materia  della  revi- 
sione de'  conti  il  7  di  febbraio  i35i.  Altri  prov- 
vedimenti si  diedero  alF  intento  medesimo  nelF 
anno  1 889 ,  da  Bona  di  Borbone,  siccome  reg- 
gènte gli  stati  di  Amedeo  VII.  U  duca  Amedeo 
Vili,  ne'  suoi  statuti  generali  *i ,  spiegò  viep- 
più apertamente  che  V  ufficio  del  presidente  e 
dei  maestri  auditori  sarebbe  di  conservare  illese 
le  illgioni  del  fisco  patrimoniale  del  principe, 
e  di  far  rendere  ed  esaminare  i  conti  di  tutti 
ì  pubblici  uQiciali.   Vietò   ai  maestri  de'  conti 
di  pigliar  cognizione  giuridica  delle  cause  cri- 
minali e  civili,  che   riflettessero  il   suo   palrir 
monio ,  attribuite  alla  giuridizio^e  dei  Consigli 

_ ^ 

*i  Decretor.  lib.  IL  * 

Rubr.  De  praesidenle ,  magistris  y\  audilorihus  et 
receptatoribiis  seu  scribis  computorum^  et  passim. 


'Ordinarii  y  eccettuate  le  contestazioni  ^che  si  pò 
tessero  terminare  in  via  sommaria  e  senza  stre- 
pito di  giudìzio.  Bianca  di  Monferrato ,  madre 
«  tutrice  del  duca  Cario  Giovanni  Amedeo^  con 
lettere  patemi  del  i3  di  febbraio  1496^  con^ 
&rrnò  più  ampiamente  Y  autorità  della  Camera 
de'  conti.  Il  duca  Filippo  ,    con  ordine  del  3 
d'ottobre  dell'anno  istesso ,  le  dava  il  carico  di 
provvedere    definitivamente  sovra   le  cause  del 
fisco  e  del  suo  patrimonio.  Il  duca  Carlo  UI^ 
per  lettere  del  39  d'ottobre  1 5o5 ,  ne  eccitava 
la  sollecitudiqe  a  scoprire  e  reprimere  gli  abusi 
che  si  commettevano  a  danno  del  suo  patrimo- 
nio f  e  poscia  la  forni  di  un  regolamento  molto 
esteso  per,  ogni  parte  delle  sue  incumbenze  nelF 
anno  i522.  Finalmente  Emanuele  Filiberto  con 
lettere  patenti  del  i  di  lùglio  i555  le  confer- 
mava tutti  i  privilegi. 

Quando  poi  coli'  andar  del  tempo  i  reali  di 
Savoia  ebbero  acquistato  più  vasto  dominio  in 
Piemonte ,  ed  alternavano  il  loro  soggiorno,  ora 
al  di  qua,  ora  al  di  là  delle  alpi,  si  divisero 
gli  ufHziali  di  quella  Camera,  onde  soddisfare 
con  più  diligenza  ai  carichi  loro  imposti ,  e  si 
fecero,  per  cosi  dire,  due  camere  d'un  corpo 
«olo  *i. 


*i  V.  Capi'é  «  Traile  historique  de  la  Chambre  dcs 
Cdiuptes  de  Savqye  -  !.'*«  partie,  chap.  9»  dove  parla 


a55 

Pel:  quanto  estesa  si  fosse  la  giurisdizione 
tenuta  dai  Consigli  e  dalla  suprema  Udienza^  e 
per  quanto  b^ne  ordinato  fosse  pure  FuOicio  dei 
giudici  minori,  la  carica  di  cancelliere  rimaneva 
sempre  di  grandissima  importanza  nelFammini^ 
ilrazione  della  giustizia,  sia  per  essere  quegli 
preposto  ad  invigilare  sul  modo  col  quale  i  tri- 
bunali adempievano  le  parti  loro ,  sia  perché , 
Jlando  a  fianco  del  principe,  a  lui  suggeriva  ciò 
cbe  di  mano  in  mano  occorreva  di  fare  a  tale 
intento. 

E'  non  fu  che  verso  la  metà  del  XIV  secolo, 
che  r  uflfieio  di  cancelliere  divenne  capo  dell' 
amministrazione  della  giustizia ,  ed  i  sigilli  si 
posero  in  mano  di  un  ordinario  custode ,  lad- 
.dove  nel  secolo  precedente  s' incontra  l'uso  che 
quelli  si  rimettessero  per  a  tempo,  e  d'una.in 
altra  mano  passassero  senza  ordine  o  regola  co- 
stante *i.    . 

Amedeo  Vili,  ordinando  gli  ufiicii  della  giu- 
stizia ne'  suoi,  statuti  "^ 2  ,  incomincia  da  quello 
di  cancelliere  ,  ed  afferma  doversi  ad  esso  in- 

della  erezione  della  Camera  in  tribunale  supremo;  della 
sua  residenca  9I  di  qua  e  al  di  là  dei  monti  fino  ali* 
anno  1577  in  cui  la  Camera  de'  conti  di  Piemonte  fu 
stabilita  permanente  in  Torino ,  e  degli  statuti  per  esia 
fatti  in  queir  anno  dal  duca  Emmanuele  Filiberto. 

^i  Cariche  del  Piemonte  -  tom.  i.  pag.  5-6. 

^a  Lib.  2.  rubr.  a  e  3. 
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nalzare  un  personaggio  peritissimo  delle  leggi  , 
saggio^  costante^  prudente^  e  come  tale  iq[i|irch- 
Tato  per.  deliberazione  dei  grandi  e  dei  QìmBiM'i 
del  consiglio.  •         *>\\i 

Il  concorso  de'  suffragi  nel  fax  la  scelta 
del  cancelliere  appieno  dimostra  efae  tale,  ca- 
rica; À  ravvisava,  per  la  maggiore  di  tulto  lt> 
$tato^  e  si  voleva  che  nell'  esercizio  di  qufdla 
iion^  potesse  inoontrai^si  ostacolo^  nata  ìdit'idJffi^ 
denza  o  da  mal  talento.  Pai^cchie  delle  tIoIIihMì 
patenti  ^  -,  cplle  quali  si  costituivano  gli*  «nticlù 
cancellieri  di  Savoia^  ftonokr  imenzipne'  delU-^ 
libei;aaìone  dei  cqnsiglieri  del  pri^eip^  jG^  av- 
viane ppr..GÌAQomardeIla.  Torre  liei  5i45<>t  vfc> 
per  GioiP^JQni.l^iqhaélis  nel  :i465;^a^  per*$ir 
bueto  di- J^ripl  ■;iifìl- 1471  -fS,  per  Pietro  di 
%  Micb'ele  nel  y  ^ji  f  4  !>  ^^  i?l^ri  parecchi^  ma 
sopratutto  per  Antonio  di  Camjpiqne  nominato 
a  cancelliere  dal  duca  |Carlo  I  *5. 

m  \ 

.*i  Caricherei  Piemonte. r  toni*  i.  pag.  18. 
*3  Ivi  -  pag.  29. 
*3  Ivi  -  pag.  èo. 

''  *4  hi  -  pag-  34*  ■ 

*5  Ivi  '-  (mg.  37.  ) .  \.: 

Ecco  come  il  cronista  Giovenale  d'  Aquino  citato 

(li  sopra  riferisce  la  elezione  di  Antonio  di  Campione  : 

'CònsuUum  full  qms  deberet  esse  cancdlarius  ,  qtiia 

erdht  concHrrmles  in  dicto  qfidù  diclus  D,  Ardchinus 

Cfiampionis  pm^iidens  cònsiiii  Tauiim^  D,  Eldi^adus 

Cana^'oxii  collatcralis  Consìlii  ducalls  sècum  residetUìSy 


A  rendere  tieppHìi'eiiìinenie  la  càrica  di  can- 
eellùene  conlributTa  ii  cfeposito  dei  sigilli  dei 
Mf^nao  che  stavano  presso  di  lui^  onde  nessun 
atta  solenne  y  nessun  grave  provvedimento  po- 
teva pubblicarsi^  se  egli  prima  non  vi  aveva 
apposto^  secondo  la  diversità  delle  cose  ^  uno 
-ad  tre  sigilli  principali  che  allpra  si  conosce- 
"vaila  ^  cioè  il  grande  ,  che  portava  impressa 
l' immagine  del  principe  a  cavallo,  quello  della 
òandiera,  ed  il  terzo,  della  giustizia. 

SifSitto  ripartimento  di  uffici i  giuridici,  accom- 
|itgiiato  da  nn  ordine  fisso  di  giuridizioni ,  non 
«mpedi  pur  troppo  che  le  liti  si  assoggettassero 
tidvolta  al  giudizio  di  commessarii  scelli  e  de- 
stinati per  un  caso  speciale,  e  che  più  sovente 
ancora  si  avocassero  ai  Consìgli  supremi  le  cause 
che  dovevano  ventilarsi  davanti  ai  pritni  giu- 
dici ordinari!  dei  luoghi.  E  perchè  il  procurare 
un  metodo  eguale  nel  rendere  la  giustizia  è  tra 
i  maggiori  benefizii  che  dai  principi  si  assicu- 
rano ai  pc^li ,  diligente  sempre  era  l'attenzione 
di  questi  nel  denunciare  al  duca  le  molestie 
che  loro  si  davano  con  sottrarli  dalle  forn^e 
consuete  dei  giudizi!.  Così  nelle  adunanze  ,  in 


*«• 


et'complures  olii;  tatnen  mi  ad  voces  dicendo:  qui 
ìutbebil  plures  voces  in  iribus  statibus  reportabii  didutn 
oficium  j  et  sic  dictus  Ckampionis  habuU  plures  voces 
et  repoiiasnt  oficium  cancellarU* 

'7 
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Ciri  cònvénrvano  i  divem  ordlini^  dello  «tfttd,  si 
^supplièava  al  dieca,  onde  rimediasse  agK>ithKMÌ 
che  si  '  erano' coir  andar  del  tempo  iinUedótti. 
Ei/per  accennare  alcuni  casi  particolari iicaiii'^ 
inenteremo  che  nelFaprìle  del  i49ot<ohicddViSÌ 
alla  reggente  Bianca  di  Monferrato  >  che  «tf^io* 
desse  giustizia  ai  sudditi  con  ogni  làa^iofte^oer 
lerità^  éecondo  i  capitoli  degli  statntl  ducaìii^ 
1»  prima. 3 cognizione  delle  cause  sti^é^ercitaaBe. 
dai  giudici  .òrdinarii.  La  medesima  pi!tegUefa«dIa 
stessa  lìsovràna  si  ripèteva  ^  nell^agostó  ddi^  ^i4^> 
richiédeòdhla}  inoltre  che  col  preseri?ant\.iii9 
cov«Q  più.  stretto  >d'  aiti  giuridici  ponesse-  firaHQ^, 
alla  cupidigia  dei  forensi  che  8tràziayan(r»\Ì£\fi:r 
:liganiv  Ugual  desiderio  ebbeoro.i  sudditi  ai  tempi 
di  Carlo  IIJ^  e  spesse  doglienze  a  lui  ^ii^i^f 
larono  ^er  assicurare  TòsservanM  d^lle*Ièggju.'e 
•la  pronta  definizione  delle  li  tu  ■  :  , 

i  t^uésto  principe  per  quella  bontà  delFamnKS 
xihe  gli  lasciò  un  soprannome  che. ne  racco- 
manda la  memoria  ai  . posteri I,.  mtoltQ  js'  ado» 
però  per  correggere  gli  abusi  trascorsi  nell'am- 
luinistrazione  della  giustizia  >  e,,  consigliandosi 
cogli  oratori  de' suoi  sudditi  cercò,  nelle  irifor- 
me  intorno  alla  legislazione  una  via  di  ristorare 
i  terribili  mali  chq  si  scagliavano  sopra  i  suoi 
popoli.  Voleva  che  le  liti  si  terminassero  pron- 
tamenlCj  e  affinchè  ognuno  potesse  conoscere 
di,  per  se   i  prcceiii  che    lo  obbligavano  negli 


2% 

IMI  dblla  ««ità'ciivile  aveva  £iito  voltare  di  la* 
OéÈfièav^neeae  i/decreti  idi  Ainedeo  VIUi:^!; 
i«'~AatMia:^.  discorso  che  ftiluivtetmero  qnegK  ota^ 
tQiè£|iilorào«\rtiuio:'L5i!^^  qd  icapariaóio  coupé 
i^^Mìddtli  intendessero  che  si  .dbv^esse .ri&rmara 
W^éftàù  -^ei^adicu*  Eccoi  le  ilnra'  piurole  :.  Ri- 
gtèaréùf  alleù  \  giustizia  tvoi  ;  ci  porrete  U..pm^ 
^Btfif': '\  né  Invogliamo  dirvi  altro  se  nen  ^ché 
/dm^ie^  étàone  e  '  larghe  i  prowisioni  che  ■-  fate 
éÉiì^ìéàitri;ministri ^  < onde^ .  vi  siete  sottoposta 
ik^ gitosi  '  carichi  ^  :^ssi  dovrehbono  rendere 
prónta  giustizia.  Noi  sappiamo  quMvintuoso 
priffbipe'  "uoi  siete  y  né  dubitiamo \che^  cono* 
scéndo  iMme  passano  le  cosa ^.^ voi  cijùrete 
i  ^provvedimenti  perché  rimettansi  nelt ordine 

ilomtói 

'^  lEi-'iJi'  Bucai  affermava  che  appunto  egli  prov- 
vederebbe,  e  ascolterebbe  chiunque  volesse  jTÌ"^ 
c;jbàaii)ai*si  del  primo,!  non ^llrinienll  che  dell' 
ultimo  de'  suoi  ministri  sopra  la  giustizia,  e  la«- 
rdblieih  gdisa'  che'cbi  si  doleva  rimanesse  con-* 

i     '   *i  ''   wi     I      r        I  II  i  I       I     »  I    I  n  I.  .i. ,  lA  • 

*i  Nel  i5a8. 

-.^0  f)eciiniento  del  1 517  circa  ^  che  ita  nei  R.  ar* 
cbìiv»  di  copte. 

..«.^puchant  ]a  just  ice  ^  notre  très-redouté  Seigneur  , 
vous  T  aurez  a  vis.  Nous  n'en  voulons  dire  autre  sì  non 
que  ,''vu  ies  bons,  gros.et  grands  gagès  que  leur'  don- 
nei^, dont  vous  ètes  mis  grosses  cliarge^  dessus^  qu'ib 
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Ma  i  savi  e  pietosi  pensieri  di  Carlo  furono 
somimersi  dalla  piena  delle  sventure  clie  Eovinò 
fui  suo  regno.  E  poiché  noa  seppe  gojf^ijgfv^ 
negli  affiiri  politici^  non  potè  neppure  df^piM 
le  civili'  faccende.  WxWì'M' 

'Prima  di,  continuare  la  narrazione  dogli  oiv 
dini  giudiziarii  generali  per  ,  txkUQCÌa.  stàtp^r;  à 
d^  uopo  ;che  ci  soffarmiamo  alcjuanto  nel,  cposi* 
deriàré  le  particolari  istituzioni  del  ducato  4'  ào^, 
sta^  le  quali  improntavano  usanze  rantìcfiissiiim 
in  quella  Valle  ^  ed  affatto  diverse. 4alle  leggi 
coorani  del  Piemonte^  e  d^Ua  Savoia,      ...'^  •. 

Da*  tempi  i  più  remoti  fu  stabilito  ^i.^^pbesi 
tenessero  nella  valle  d'  Apsta^  le  Assise. <i[v  vero 


■  •  i 


fassent  bornie  justice  :  nòud  sbtnmes  assurés ,  trae  étes 
si  veitueux  prince^  que  jus({u*ìci  n^à  pas  été-sabs  vbus 
forre  preodre  garde  comme  le  tout  passe  ,  pour  y  don- 
ner  l'ordre  en  ce  requis  ,  yotre  boa  plaisir  séra  d'y 
avoir  bon  avisi 

»  Rr  MQo^igneiir  y  ^enteadr^'y  potirvoir,  et  de  sorte 
que  s'ii  y  a  quelqu'un  que  eotend  plaìntif  du  plus 
grand  des  députés  en  ^a  justice  jus([u'au  moìndre  ,  il 
les  orra ,  et  y  dona  telle  provision  qu'ils  auront  cause 
8e  contenter  ».  " 

"^i  La  più  antica  notizia  che  rimanga  per  atti  in 
iscritto  delle  udienze  generali  d'  Aosta  é  quella  della 
sessione  tenuta  dal  conte  Aimone  nei  mese  di  matzo 
1337  ,  ma  sembra  che  i'  usanza  esistesse  sin  dal  secolo 
precedente  ,  e  forse  essa  risala  alle  consuetudini  dei- 
i^gQo  di  Borgogna. 
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Udienze  generali^  nelle  quali  si  decidevano  te 
lilfrdi  maggior  momento,  e  si  promulgavano  gli 
ot'ffinàiteenti  per  T  esecuzione  delle  leggi.  Que- 
ft^^4(iibonale    era  composto  del  Sovrano  ^ .  del 

cancelliere  di  Savoia  .   de'  membri  del  Coqsì* 

"•'     ■  . .  .  •    '   .  ' 

glid  i^idente  col  principe^  e  dei  Pari^   de^U 
Impari^  e  de^  Con$uetu4inari  del  ducato/ 

'P^aH  erano  i  nobili^  banderési,  od.  ahcne 
setApfid'  gentiluomini  usciti  dalle  iàniiglie  più 
WkmtH  del'  ducato  y  die  ritenevano Jà. qualità 
di  Pari  come  filudò  niascbilc  y  a  pui  di  regola 
le  femmiiio^  tuttoché  della  stessa  loro  sjtirpe; 
non  potevano  '^nccedèré.  La  digiiitlk  de'  V2^y\ 
rÌ9pi9lndevà  a  quella  dei  veri  Pari  della  Ouria  y 
ovyei^^giudici  collalerali^del-ptHneipe-nelFeseT'ir 
cizio  della  .più  sq^^o^g  podestà  giji«:ìdi«a'^ti  ^■ 

Le^i)fag^iori,prfrpgatiive (  de'  Pari  d'Aorta'  idon- 
si^e<yiM3QcneI  non  poter  essere  giudicati'  da'  altif'ò 
tribunale  >  se  non  da  qtréHo'del  principe  assistiip 


ii  ii    li;    ^  >'<■  »<■    ■!  ■  ■    rf       ■     ■  ■       -?      •        ,1 


^ì  «1*lEirés  oìiides  et  singulì  comparere  dejb^ot  coram 
domiAO  eòttiite,  et  èidem  quotidie  a9sbt^/e  quanudiu 
idéìoùl* 8<ttniiiuft  comes  teoét  in  valle  prae^ic^.ifedwA 
suara,  secundum  consuel^nem  patrìae  ^ir^llisAugiìfita^i 
pra  iure  reddendo  »• 

Cpsì  negli  atti  delle  udienze  generali  d'Aofta  ..rat 
ferì^.  nel  Recueil  cotHenant  dissertation  histomque  ei 
géographiquc  sur  là  vallee  et  dw:hé  d^Aosie  etc«  i|tc«  > 
par  Je9n-6a|itiste  de  Tillier.  HS.  d^lia  R.  AGcadeniia 
delle  Scienze  di  Torino» 
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d'ai  loFO  Pdri  nella  solentlè  lónmara'déllé' As- 
sise generati  ;  nel  non  a^dlfre "  Soggètti*  h  *|iéniè 
pecuniarie ,  e  nel  maniétìété  iiiithuiii  ^%^ì 
presura  in  via  di  giusli:4ià  Ife  lóro  pértòne?*,  ed 
i  loro  beni  feudali ,  eccettuali  i  éàsi  ìli  fettt'fiSSiftrtf 
rèi  convinti  di^r^dirttcìaa,' di  i^bèlKBnèi^'tìfe 
cendio,  o  di  '  gi^asisaMonte.  •      o   "  '  -1   '*• 

Quando  col  córso  del  tempo  'A  ^è&iingtHHHao 
le  più  illustri  e  possenti  faihìglié'  fefee  avfeVàiió 
anticbissmio  ' pòssediméritb  del  ' '  para^io ^  *i  , 
usavano  i  cónti  e  i  duchi  di  Savoia''*  «6iWe- 
dere  cotal  dignità  ad  alfc uno  Je^*  piftf'tittMl*  si- 
gnori che  avessero  feudi  nèlfóVaM0,'è^'f<Ìs^ro 
còngiùmi'di  saiigufe  colle  famiglie  dé^  I^.*lja 
Creazione  dèi  Pan  fecèvas?  nellaf  toniiìtìk"9^11e 
Assise  generali ,  ed  era  rarissima.  W'élte'fUdiciize 
delFanno  1409  Amedeo' Vili '  conferì' if 'p'àrag- 
gio  a  Teobaldo  di  Montagny ,  e  nella  ihvesti- 
l«ra  che  gliene  diede ,  si  vedono  spiegate  le 
cause  •    per   le   quali  veniva  ornato  di  quel  ti- 

.         .  '  '    '       '  ■        .i    .^  M"    Ji  >iil 

*i  Mi  pi^valgo  della  parola  Paraggio  ad  ibdicare  la 
digfiìtà  dei  Pari  in  senso  astratto  ed  assoluto.'  'Parrai 
che  per  analogia  questa  parola'  adoperata  dagli  antichi 
scrittori  italiani  in  senso  di  paragone  (  cavalieri ,  ha- 
roBÌ  di  gran  paraggio  )  possa  àcconoodarsi  a  signiÌBcare 
un  gr^do ,  che  si  determinava  da  paragone  ,  poìcbc  i 
Pari  erana  appunto  gii  eguali  tra  loroi  I^à  lirìgtifa  in- 
{^lese ,  che  è  deposito  di  tante  voci  straniere  ^  esprime 
la  dignità  dei  pari  col  nome  à\  Petrage.  * 
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ìqÌo.,  «  di  :queir  uffizio  ^5.  Ne  da  tali  norme 
sii^.^ostarojgtp,  in  spniiglianti  occorrenze  gli  aliri 
J^ijK^ti  di  Savoia^  finp  ad  Emanuele  Filiberto* 

.  ^    té^^qjfdine   degl'  Impari   comprendeva  alcuiu 

'  i^^^ssalli,  ,banderesi  ^  0  semplici  genliluomini^  ed 
l^lfpi^  dottori  0  licenziati  in  legge  ^  fregiati  di 
tal  privilegio  ^  ma  ^lo  durante  la  loro  vita.  GÌ' 
j[i]p{)ai:i  sedevano.  Qi^Ue  Udienze  generali  un.  grado 

,^ttq.ai.P.ari„     .         .  . 

.A  n.  t^rz'  ordine  chiamato  de'  Savi  e  prudenti 
QflV^uetudins^rl  cont^eneva  in  sé  i  castellani^  i 
p^^ui^atori  )  ed  a|t|:i  uomini  addetti  alla  pratica 
4^/f<^ro  >   di    probità  specchiata^  e  di  provata 

.  ^suf^euza  nelle  materie  legali ,  e  sopratutto  nella 
i^eiepz^  del^e  consuetudini  del  paese  y  su  le  quali 
»ì  i&^davano  i  giudicati  della  Curia.  E  tutti  questi 
avevano  sede  nelle  Udienze  al  dissolto  degl'Im- 
pari. 


"  "  \     '      ' ■-■-■- 


^5  «  ConsideraDS  quod  praeHatus  Theobaldus  dominu9 

MoBtagQÌacì  y  ex  Bobili  genere  ,  progenie   et .  .uit'iquÌ9 

:    ppbUibus  patriae  Vaudi  est  et  fuit  oriundus ,   et  quod 

Mf^rgarita  de  Quarto  eìus  consors  nata  fuit  ex  Paribua 

lerraq  vailis  Augustae,    facit,  creat,  constUuit,  et  or- 

..dioat  dictum  Theobalduni  prò  se  et  suis  liberis  niasculis 

recipientem  Parem  patriae  vailis  Augustae-,  ipsum  TkeO'* 

baidum  et  suos  liberos  masculos  nascendos  coetui  alior 

runa  Parium  terrae  yallis  Augustae  aggregando  etc.  »  . 

Dagli  atti  delle  udienze  genèiali  del   i^og*  -  De 

mUier  1.  e.  . 
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I.|M^ttìÀbipi  di  Savoia  convocavaiiò fé 'àdànìaiize 

per  le>AssMe  generali  ogni  sette  ansi  una  Vòl- 
ta: così  {>ortavano  le  usante  Au^staàe.  Qùattìfo 
idbsitxpi^itià  si  bandiva  la  tornata  détte  <^adtett2e 
dal cholitt  della  Valle  *r:  k  (sessione  dùii^^'ittÉ 
mese  ili  fdàk  Era  o^  èoslànle  che  il  pi'tftbipe 
tv  si^p^casse  passandb^^r  la  strade^  détta  della 
colonna  di  Giove  y  cioè  valicando  il  monte  che 
ora  si  chiama  il  piccolo  S.  Behiardo.  Criunto  il 
Sovrano  soiirra  la  vetta^  che  dlsgiuklj^e  là  Valle 
dalla  Savoia^  de{>nflavà  dné  d^  stioi  baroni  che 
eatrassoncy  sn  ^iiel  teititorio  ^  e  tutte  le  cia^ellà^ 
e  Je  «ttse-  affottificate  si  fiicésséi^  consegnare'^ 


'II'         vi 


^i  La  lettera  indirìtta  da  Amedeo  Tin  iff  BMto 
d' Aosta :|W  la  convocazione,  delie  aaase  nel/J^^  ^ 
nei  seguenti  tendini  : 

«t  Amedeus  comes  Sabaudiae  dilecto  Ballivo  qostro 
vallìs  Augustae  seu  eius  locumtenenti  salutem. 

Quia  nostrae  intentionis  est  de  proximo  et  quam 
brevius  comrnode  valebimus  nostram  audientiam  atqoe 
euriatn  super  uniTersis  et  singuHs  Paribus  allisque  fi<- 
delibus  et  subditii  nostri  dicti  Ballivatus  et  in  eodeié 
tenere ,  prò  certo  tìbì  eoinmittimus  et  mandatnus  qii»- 
tenus  visis  praesentibus ,  dictam  audientiam  et  curiam , 
ut  praefettur,  tenendàm  memoratis  unÌTersis  et  isin- 
gulis  Paribus  fidelibusque  et  subditis  nostrjs  totius  Bal« 
tivatus  annunties  et  intimes  nostri  parte,  quas  eisdem 
et  eorum  cuilibet  in  solidum  etiam  intimamus  per  prae- 
sehtes  datas  Cirìacl  die  XH  mensis  octobris  MCCGGVUI 
-«  Per  Domìnum  praesentibus  dominis  etc.  » 

De  Tillier  Le. 
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e  vi  .pone9sera^i  necessari!  custodi*  Amiita  sif- 
jfi^Xa  iaiimazione .  i  vassalli  del  paesQ^^d' Aosta 
u^Vano  dalle  loro  rocche^  e  dalle  .loracasj9 
Imrri^le  ^  e  le  lasciavano  occaipare  daljle:geiilt  dd 
{liFÌ|igÌpe:  r  ocoupasione  non  si  pnriingtttaiial 
di./A  <^1 0^^®$^  9  in  cui  stavano  apexte  IdlTdiem 
isettiosio.;- epurato  quel  tempo  c^;nuno  ripigliava 
il  suo« ...  »•.■■:••■'  .•'-*•    •;■•...     -1 

.  I  pfiml  ad  incontrane  il  Sovrano  Tmnovevsmflì 
i  sindaci  d^lla  Yaldigna  >  ìQ  gli  roflferivano  mtk 
Ijdibujio  di  ducento  lire  vienaiiesiy  e^seb^mogUè 
del  prit^cipe  era  con  c»»so  y  a^ Jt^i  .davano >* veliti 
Jirer ^uori.  delle  po^e  delia-città  stagno  ad» 
aspettarlo  i  vassalli^  alla  porta  d^tta. di. S*. Ce- 
imiA  il  vescovo  oA  clero.  v  .  r.fr      i.  ^ 

JBoiravano  tutti  a  piedi  y  e  s-  nvviavaific^  Sini' 
mediatamente  alla  chiesa  cattedrale.  Colà  giuntò^ 
tn  presenza  dell'  ostia  cònsecrata^  il  pdncipe 
richiesto  a  ciò  da  tutti  gli  ordini  della  yalle  • 
metteva  le.  mani,  sull'altare^  e  giurava,  di  sosle<f 
ner  Jk  ragioni  6  difendere  i  beni  della  ^hiessr^ 
del  clero  ^  degli  orfani  y  dèi  pupilli  e  delle  ve* 
dóve  ;  di  conservare  illesi,  al  ducato  le  sue  leggi^ 
i  suoi  privilegi  ^  )q  sue  cqnsuetudini ,  ed  ogni 
maniera. di  franchigie  legitiimamente  acquistate. 
Ognuno  che  volesse^  poteva  aver  copia  auten- 
tica dell'  atto  di  giuramento. 

All'  indomani  si  aprivano  le  Udienze  ;  in  una 
vasta  sala  del  palazzo  del  vescovo  posta  a  ter^ 
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reno/iérano  dispósti  undici  sedili  di  degnCK  quella 
ddi  coltrano  si  distingueva  dalF  essere:  afeata^slif 
un  ^gradino  :  nessun  altro  ornameiito.'  vi  «veivai 
La  ses^one^  éominciava  dalla  chiamata  4^v.V|^ 
salii'  banderesi^  Pari  e  Ccnisiietudinari  a  (^.<rgiii« 
ratnenlo  tra  le  marni  ddi  canèelliereì^^ìjè^ielii 
crede  che  anche  nei  tempi  più  aixùsin^i^l^^ 
si  servissero  per  esprimere  V  atto  di  giutomento 
di  un  segno  particolare ,  aizanda  cioèi  ab  polUce 
delia  mano  destra,  ma  aliti  dicono  «efiserej quello 
mi  uéD  invalso  dopo  che  più  non  si  tenevano 
le  Udiente  generali.  Del  resto' il  ponio  v  nmt  è 
di  tanta  importanza  da  meritare  «che  vitsi-^penda 
sopra  tempo  e  fatica.^  '.        i'     ■■'•■■    >  -^  u^ 

Di  poi  tutti  i  posseditori  di  titoli^  d^nbeni 
o  di  iren^ite  feudali  prestavabowl' omaggit>>^i  e 
soddis&icévàno  ai  carichi  dipendenti  '  da^  t]iieUi. 
Chi  mancava  a  tali  obblighi,  dopo  d'essere  stato 
citato  per  lo  spazio  Ji  otto  giorni  ^  perdeva  i 
suoi  diritti. 

Giuravano  tutti  i  vassalli  e  gentiluomini  fe- 
deltà ligia  al  sovrano.  i 

Si  confermavano  gli  statuti  generali  più  rile- 
vanti per  la  Valle. 

In  fine  si  udivano  le  relazioni  delle  cause 
soggette  alla  cognizione  delle  Assise,  e  sovr'esse 
si  sentenziava. 

Le  cause  criminali,  e  tra  le  civili  quelle  so- 
lamente di  maggior  momento  si  trattavano  da* 
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caliti  il  ptìncipe  :  le  altre  di  niinor.  cocMi^uQii^ 
leiMttiest  tri.  Pari  é;  gentUuoqàìni  si  if^lUaywp 
iVi^  case  dèli'  trcidiaeotao: day anU  a.u^  inUìte 
'^^^d'mn'dpitoi!  di  léggi,  Hr  ciò  6()eQÌfilQA$i^te.:deh 
Ì<^|atÌ4  liéU'.aUiu;&ioile>  ìmdirvasi  ;  i^^lta  ..^^^dk^i 
blébte^  é  Jàl  yerìià  ddl  fìtto  erar.lfi  principali 
iféida^^'i^udieì..  t-.  ::  .; -. 

60I  reguQ  dì  Emanuele  i  Filiberto  i^l^Q  ^e 

>  léf^Qdien^ìei  genenAi  d'Aosta.  ,: 

'Bàif^i  ofiEiali  in&riorì:  della  giji«tÌ4Ìfiiv  i<  tqpildi 

lieoeglievano  in  lie  4ta<j:(e  rjuaa  pai^jte^i.goVfì^po 

'  ^tà^camico^  erano. a  «ni  dipr^^Q  neV;ip^o  9ta*' 

Mlrittfei'per  :la.' Savoia.  :  *.v  .-;-.  .1..,. 

.    Ai  podestà  che  furono  giodiciii^ippri  creati 
^niM^mé  >i  erede*  da  Amedeo  V  -  succedettero   i 
balli  icon'  qqella  autorità   di  che  abbiamo  fatlo 
*  Cènno  di  aopra^  U  baliato  si  unì:  poscia  alla  ca- 
'  "ric4  'di'  goivematore>:diel  duqato^  e  «i  deputarono 
in.  ^seguito  i  vice-baUi.  S' aggiungevano  i  procu- 
ratori *  fiscali  per  sostenere  la  parte  pubblica  nei 
'giudizii. 

Tutti  gli  uffiziali  di  giu$tÌ2Ìa  y  non  altrimenti 
xhe  nei  comuni  piemontesi ,  erano  in  Aosta 
sottoposti  al  sindacato  neir  uscire  d'uficio:que- 
'Sta  ^Imeyole  istituzione  fu  negli  anni  più  an- 
tichi rigidamente  mantenuta^  e  l'esame  del 
pubblico  teneva  viva  l' integrità  dei  costumi  e 
'  l' osservanza  delle  leggi  nei  magistrati.  ;  Tale 
precetto  stava  siflEsittamente  a  cuore  agli  Augu- 
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stani,  QbSr^ quando  h  Compilò  per  ésS  ti  liilro 
d^fó  csonsaetudini,  voUaro  giovarsi  degli  c^^^r- 
topi  esempi  di  altre  ^ggi  n^unicipàli  a  'i^eù* 
dere'  pia:  ^valida  1'  effiéaeia  del  sindatòdtd'^'  e 
map^roofo  Sie&no  Smuaid-  •  sièdàco  d' Aòsti'tl^l 
i  570  ^  a^  irioonoscere  le  nsan^  >  di  Biella  e  ^d''r- 
vrea  sopiti  simili  materie,  d'onde  <ìedce^èèh)  oeHi( 
correzioni  air  antico  loro  statuto  *i.  *" 

Siccome  le  Assise  gètiersSi'  nònf  i^-  siprì^ano 
che  in  leEmp»  devisi  4^  làtigbi  iotenràlli,  il^ifri- 
btipoale.che  eseiscitava  la  gitirisdiziotie  ori£in(Érìi 
ndlle  :5eaiise.  maggiori  èra  Quello  dettò  <^délf# 
cogniziom  ^3.  Esso  non  njevst  séàeiìàMt) 
tenenza  frequentissime  udienze  e  sempre  tk  Itib^ 
aperto  a  lotta  il  ;  popolo  *3.  Il  ndmete  de^^^tf*- 
dici >  della  Córte  delle  eogni»iom^ -non  '  fìif^^Waii 
strettamente  limitato;  i.  Pari  che  aYèvatìo'tìOttfA 
pilo  i  diciannove  anni  vi  potevano  sedere  /  e 
.  eoa  gV  Impari  ed  i  Ccmsnetudinarii  'che  ave- 
^7ano  dato  giuramento  ed  erano  stati  ricevuti 
nella  Corte. 

J^elle  cause  criminali  tuttavia  non  si  poteva 
proflferire  sentenza    se  non  s'  erano   trovati  di- 

*i  y.  il  tit.  4*  d^l  lih.  6.  d^l  CmUumier  d' Absta , 
dove  sì  tratta  di  proposito  del  findaeato. 

*2  «  Cour  des  coiniaissances  »• 

^3  La  forinola  colla  quale  si  chiudevano  le  sentenze 
della  Corte  delle  cognizioni  era  =.  loco  piiblico  et 
inridieo  cogniliones  et  sentenlias  teneri  etjerri  solito. 
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cioUórgivdtci^  ciòò' tm.Pariy  sei  IiRpdri'e  no?e 
(jOiuBueiudinarìi  ;  le  !  >  vqci  si  ^rnso^^H^Pìmo  (ler 
cjasse^  onde  in  tre  si  spartiva  la  Cono.  N(4l9 
^^pilttìpne  delle  ^doauetudini  gette^U^  *l  si 
jl)Ìit^ . A&UOr  (ff^  U403e  jii'  prescrisse  dhe  «  ogiMi 
d|E^'r{[iadi^  e$porre}>}^:  \  di  voto  separato  ,  e  4a 
m9gg«n«i^  d^ltr..(T06Ì.  iadìviduali  deciderebbe 
la  lite. 

I^e  sentente  dellHìCorle  delle  cogniMm  èrano 
sqiggc^Al'^-f appellò  eii0  si  poccaiva  dapprima  atte 
lil[dÀ^;;i^  OfirÀljGonsigliaF.  residente  ^ 

|i|iìiifiipev;  ipomip  ^  poi  ai  ciiearona  i  «onaigli  di 
&^if^(«b^,»e  idij  Hqkìoq  ebbero  questi  pure  i'atl- 
^iWit^ìf^  X4;K?4^e;  IH:  girado  d'.  appdilaziòoe  '  i 
g^^lfdiqiti.. di  quella  Gc^te^  sempre  icàe  la  )dos(i 
ci4^nte  ia  liiig^  eqpedessè  il  valo/e/*»di  cift- 
q^aiAa-.i^^^did'ilMcoy  «per  le  cause  civili^  e  per 
le  crjipjf^  ^.  £>sse.  trattator.di  sentenza  finale, 
o  4^1  giwirsm3^^j»;ri9piu{|iii!^  ^in  deGnili^aJ 

.|k[dy^  r«ftii  sif4iaia^aronof  iognora  gli  Aifr 
gustani  neir  ammettere  tra  lóro  l' ailloritSi  tU 
c^mmissarii  j^eciali)  i^lè  cose  -ohe  hanncy  Iridio 
alla  giustizia^ /e  quando^fu^ loro. forza  riceverla 
vi  cercarono  rimedio  ottenendo  dàL  prinoipe 
espressa  dichiaraadone.  che  ^  i  commissari  i'  non 
avrebbero  diritto  di  infliggere  pene  a  chicchessia 


*ì  Coutuaiier  d'Aoste  lib.  1.  tit.  8. 


57Ò 

in  quella  yàfHé  ^i  ^  'e  nob=  ifi«i  si  scòsierdbiiero 

iMH^Ife  '  "nrìé  giuridiziòm  ^in  ^gàì  poMe^ -^^nb^ 
ìifiitiii  della  monarchia  dt  Savoia  1rtOn:^itu«ity^ii|* 
d^  ofllàeob  aH*  use  frequèntìssMis^  élse  ismtùtdtìi 
di  riméttere  la  decisione  delle  liti  nélì^^'iÈMi 
degli  arbitri  elètti  idai  ìcòméti^mii^  Jb^taór^  ^^ia 
di'*  ^este^  contrade  é  pièna  d' esaiiipi  df»^U 
irii  ,*'W  <JuaU  91  i^fnììdàYanbL  nego?» odfc  siati 
ó'Éècééiiàé  dì  gnau  p^so ^ tra  possetm^fijrivànr 
I  prÌBoifH-ed-  i'  prelati  <>yattr>  «pAReigciiar^^  Hmc» 

chi -di  Hale  sfizio.  «Talvplta  ^  si  /SC9gljij^^/Ui|i)  spl« 
arbitro  ;  iriyelta'se  ne  voIevato^tré^^ìOfc'jmitàia^t 
glòr  ntimeró  ;'  i  vassalli  ed  r*c<>toimi  rfctotre- 
vano  non  di  rado  all'arbitrato  di  Un  raggUaf > 
devole  signore  loro  vicino  :  e  siiccéd^vi  pure 
che  ì  princìpi  compromettevano,  nei.lorp  sud-» 
diti  per  comporre"  le  vertenze,  che  ossi  lavevano 
con  altri  principi.  Non  è  mestieri  lo  àliegare 
diBuse  prove  di  ciò  che  si  veda  solo  che  si 
scorrano  i  nostri  storici  ;  ed  unicameiiite  p^ 
rispetto  air  antichità  io  accennerò. un  compro*- 
messo  fatto  dai  signori  di  Lucerna  ;  e  da  altri 


*i  Statuto  delle  udienze  generali  del  ì/\66, 
*i  Risposta   air  art.   4   <iel   memoriale  del  3i  gen- 
naio i55i.  .    -.  :       i 


loro  .victm  in  Tommaso  II  di  Savoia  il  23  di 
febbrai»  i^a5  i  y  m^cè  dèi  quale  si .  temùndroiio 
le  ^scordie  surtè  fin  proposito  di  controversi 
cott&iii  traile  ville  della  Tórre '^  di  Aorata, 
4r'  cAogrogoa  ;  e-  di  Clamogna  y .  e  soli*  wo  delle 

isipk'ckQ^le  circondano  *4* 
r.'fìAùmo  coQsiglid  a  mio  credere  era-  ^pieslo 
cUrifa^ciave.  intemerata  la  cognizione  degli  arbir 
Ua>  la; quale  ove  isi  stenda  'Sullé  qtiistioni  di 
iattiìi intricate^  ed  in  qtiella  specie  di..giudÌ2Ì 
cbt.'i  HoBasoii  chiataaavano  di  buona  fede  panni 
prom^b^iriae  ;  di  ^  aggiustamenti  più  pronti  die 

•  •  •  • 

•  ^^^^WBoteamento?  esiste*  presio  il  commie  di  Rotata; 
Ei^  ila  ibvmoHi:  della .  còstitutìone  dell'  arbitro  : 

.;92Jili^B^ii)[^  cpuproiQÌ^ertiDt  se  in  domipum  Thor 
mam  |dl<3  Sal^^Mdia  copìUi^,  tanquain  in  firbitratorem 
et  amìcabilem  coniposltorem  ,  promìttendo  quilibet 
praédictorum  domlnorutQ  ìpsi  dotuino  comìtr,  et  udì» 
alit^  et  quilibet  de  pràedictis  ^^eodere  et  observare 
qmne  laudum,  ptaecq)!jbui)»^iseii:  praocepU ,  editum  et 
arbitrimi ,  ftatutii^m;:  et  .arl>i^*atuin  ,  quod  vel  quae 
praedictus  dpmtnus  coines  eis  et  super  pràedictis  quae- 
stiooibus  fecerit ,  dixerit ,  statuerit  et  pronuDtiaverit 
per  se  vel  per  alium,  io  scrìptis  vel  sine  scrìptis,  semel 
.vel  pluries^  iure  vel  concordia*,  dando  ,ei  licentiam  ut 
po^  pronuntiai:e  ad  suani  voluntateui  die  feriato  (et 
non  feriato,  iuris  ordine  servato  et  non  servato,  prae- 
sentibus  pràedictis  dominis  vel  absentibus,  vel  altero 
eorum^  citatis  vel  non  citatis:  et  hoc  quilibet  prae- 
dictorum  douiinorum,  sub  poena  C  marcbarum  puri 
argenti  danda  et  sol  venda  ab  ilio  qui  non  attenderit , 
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lioD/^oti  quelli  che  le:  sentóDze  dei.  iribstiali 
{)Milt'Jiit««correQteidegU  atit  gùuidici  prodacoiKi. 
;  iJSoof  .^temof  termine  alla  dicbiarazione  degli 
ofdùsif j fe  dei . modi  'delle  jgiurisdìzioni megli  nàti 
ddiodiidbiijdi  .Saroia  aensa  aTÌsre:ipwl|iUr<idi  >di- 
cuQi   ufizi  ^    cui    erano   altribòite  giufciìdìdblii: 
spoetali  ^di  gran  .  cnoisienta»  Accémerài  ^{njaiid- 
rainente'  i  mareseialli  /.'O^Tnrero  capiiaiii \  a^ifijaini 
delle  genti  d' aimie  ;   ad^  essi  ineunbeitafif  »ob^i 
b^go^'di  ve^iare^  sutntti  gli  occorvenlidigoèiv 
ra^  «a  i  &ii;ti  ^  Isa  i  cavalieri  e  le  ' artiglieri».; 
ricuervevaiio   il:  registro   che  -  ogni  -<:iji^r»9nai 
cbfdQim  éasieilano  mandava  al  principci^  Aa»' 
si  *legg;éVai]o  descritti  i  nomi  ed  i^  oogàoimi^dL. 
tutd  )t  siidditi^<4i>^^>oranti  nelU^asteUaiay  di^jbflh^ 
hmttiié^eondfzicMYe'  e^^  fossera^  ^hlsieaBtÉ;|{eoU^; 
iiggHinuif  d^le  facoltà  krò^patti^laii  »f|l•^iLmb- 
prò,  uiedietate  diete,  comìti ,  et  alia  medi^tas  sit  illitis 
dòiniDorum  praedictorum  qui  attèndent,  et  in  àliqliò 
laederetur ,  et,  poena  soluta,  ratini  malàeat'^mhwD* 
ttàCum  ,  et  totte»  comniittàlur  poena  quótìest  ia  aliqéio 
couti'atEuium  fuerìt.  Concedendo  praedicti  doiTiioi4i^ 
coiniliutpro  bis  attendendis,  ultra  poepam  praedictam, 
pQ^sit  indicere  sive  imponere  praedictis  doininis  et  cuir 
Hbet  ipsotuin  et  eorum  hominibus  siiAuI  Vel  '  cuiiibeV 
coruui  in   posterum  bannum   sive  mulctatn   ad  suam 
Yotuntateni  et  super  eis  statuere  quidquid  voluerit  ». 
*i   Deci  et.  Amedei  Vili.  lib.  II.  rubi*. 

De  maresccdis  et  eorum  officio  ,   necnon   de  me- 
sauràrio  guerrarunt. 

De  (jualitatty  officio/ et  iuràmcnìo  marescalorum» 


resciftlli  erano  costituiti  grudtei  di  luihì' Id  eeiuse  ^ 
e  le  cootrovorsie  per  eose  miltUrrf  elle  potetuM 
snseìtatsì  '  ira:  f>[eo(i  d*  arme  in  tcmpa  di  goerhi! 
i  loro  comandaùieiid  uveTMia  £M»a  di  legge} 
e  àti  Jero  parola  rispetto^  ìà  soldati  lér^  coite  là 
pftMb  del  prìncipe  '%. 

'itft.  caricar  dei  nme^  della  caaa  del  prineipé 
(magifftri  hósptoU  domini)  et^di  particolare 
iiiiporfatt2a>.  perchè  tenifale  affidato  il  governo 
di  'Cotta  ciò  che'  cdueei^e va  al  ":  ser^gio  dellt 
caaff  "del  Savra£K>^  1' eaatue  ;deUe  i|iete  che  vi 
À  fM&vaoo^  la:  :C6nsura  delle  d&ioni  e  del.coib'. 
tegnfr  de- jcortigiaiù  ;  k  cura  dd  Ère  le  Mce-* 
gl2eniie*;dovtité  ag^i  i^txiha$cM<»ei>  e  la  sopt an«- 
tcndpìjga.  iovifa'  ogm>  TOnniierfi.  di  pe|n^()tii4e^  inipie» 
gite: netta  cc«te^,eacÀU«iatii  con^iglf^ri^  i  militi^ 
i  ciamberìàm  >  -gli<  aciidied  y  J  oappellam,  i  $e- 
gretarii ,  i  -servitori  deHa^  ^ppeHa ,  i  pftggi  di 
càmera ,  è  te  .dtìjahc  d*  ògtìì  g;radó^  fuori  Qhc 
le  lavatrici  4t.  papm  liiii.   . 

Là^  giuriàdiaiotie  de'  OMy^^ti^i-  de]i^  ^afa  ti 
aceàde^^  >  ^mté  ^a'  orimuìali  ^  sopra  i  <  deKtti  > 
le  ingiorìe  >  e  le  offese  commesse  nella  easA  e 
alla  corte  del  priìHbiptf^   tua   tionle  era  data 

— "^ -^^     -  -  ''-  --'  ■     -    ■    '■<■■  -'— ■  III  ^  ■    ■■ 

Marescali  tempore  guerrarum  sirti  iudicei  causa^ 
rum ,  et  negodorum  militarium  intèr  armigeroà  mo- 
iorum  9  et  ipsis  marescalis  omnes  debent  ob$dir^ 

i8 
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autorità  di  proniuiciare   condan|ia    a  ,  pei^L  di 

ugiutilazìone  di  membri^  o  di  mp^cte*  .^djie  cau;s^ 
civili  la  loro  (cognizione ,  CQoipr^fid^^aj  tutte.  1^ 
liti  ci^vili  degli  ufiziali  e  d^i  <  f^ryijLQ^i  :da:^ro 
^^ipendenti ,  mosse  pella.  corte  /ad  e;cQ§zj^pe 
delle  cause  intorno  a  beni  stabili  patrinpiqi^^^ 
jo  per^  azioni  reali  ^  le  qus^i  dpYf^>^i^o  .^i^i^^ 
ir^ttprsi  i](e'  tr/bimali,  de'  giudi^v  Qr|3ijQ«^ 
«  Il  prqcedimeqto  dayanti  ai  maestri  dc^^qsisa 
is^ra  sòpiixi^o,^  si  cercava  anzitutto, di  cojipici- 
liaire  le  parti  contend<&nti  ^enza^  ^speppiifiiA^^di 


^;ypri  atti  giuridici  *i,.,  ..  j  u  ,  ...^^.  ,^.i  j 
.,  Delle  cariche  de' ciamjberlaDi  e  d^gli  ,^qpd^i 
a^on  pi  debbe  pccupare  la  nostr^  isj^if^,  ^p^qjbè^ 
^ebbepe  fossero..  ì^i^itviitQ  ad  ^ei:c^tare|  f^it^^ 
^di^ùnta  sopra,  certi  ufizifji  della, ^«jprl^^Jbl {M?^n- 
cipe ,  non  si  scorge  jperò  lo^o  ^  cpq^mjesgav .  .yei^iaa 
propria  giurisdizione.  ,    ;      ,.   ,, 

Il .  Consiglio  residente  col  duca ,  secondo  l'or- 
dine prescritto  da  Amedeo  Vili  ne' suoi  decreti, 
hi  adunava  nel  palazzo  in  cui  abitava  il  prin- 
cipe. Allo  spuntar  del  sole  i  consiglieri  si  rac- 

*i  Deoret.  Amedei  Vili.  lib.  II.  rubr» 

Jpe  magistris  hospicii  Domini  oc  eorum  officio, 
Necnon  de  scriba  expensae  ipsius  officii,  ' 
De  qualitate ,  officio  ,  et  iuramento  ipsorum  ma'' 
gistrorum. 

De  aucioritate  et  iuri^dictigne  magistrorum  hos- 


coglievano,  assistevano  insieme  alla  Messa  ^  e 
dopo  attendevano  alla  spedizione  degli  aflari  ; 
U  cancelliere  presiedeva,  ed  interrogava  ognuno 
$opra  la  sua  opinione.  In  primo  luogo  si  trat- 
tavano i  negozi  relativi  alle  ambascerìe;  dipoi 
^j'^ktlav^  di  ciò  chef  ragguardava  a' diritti  ed 
ji^*<3tecotrenli  del  fisco  e  del  palrimònio  '  del 
duca^  cominciando  da  quelli  che  erano  i  più 
mt'geiiti'i  in  fine  si  riferivano  le  suppliche 
èia  ditnande  per  le  grazie,  od  altre  eose' dà 
Ì*às5ègiémrsi  alla  decisione  del  prrncij)el  O^ni 
deliberazione  del  Consiglio  si  ridncevà  in  iscritti 
^1^  -titio'  dei  segretarii. 

.  •bòi[Jè  il  mezzogiorno  poi  era  vi  un'altra  tòr- 
]kAàì''del  fìònsiglio  ,  nella  quale  interveniva  il 
dtiiià^''^fer  udire  la  relazione  di  quanto  eràsi 
éeieriniinàtt)  il  mattino  e  dare  in  proposito  i 
definitivi  suoi  ordini.  r     } 

Mai  non  si  apriva  davanti  ad  uno  dei  Con- 
sigli o'  a  qualan(|ue  dei  giiirdici  una  causa,'  se 
ptinia  i  giudici  stessi  nofi  tentavano  ogni  via 
di  aggiustare  con  amichevoli  ti*att'ati  i  litigatiti, 
interponendo  a  tal  fine  il  proprio  uficio  con 
singolare  sollecitudine. 

Non  era  attributo  del  Consiglio  residente  col 
duca  r  udire  le  cause  civili  e  criminali  indi- 
stintamente, ma  sibbene  di  rimetterne  la  cogni- 
zione ,  sulla  richiesta  porla  al  Sovrano ,  a  quello 
fra  i  tribunali  inferiori,  cui  spettavano  per  oi*- 
dinaria  giurisdizione. 
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Al  Consiglio  medesimo  poi  ^ovvero  a  cpiello  di 

Scìamberi  erano  specialmente  riservate  Je  crosto 
del  fisco;  le  liti  insorte  tra  baroni  0  bandefesi 
od  altri  personaggi  di  grande  polenz^i^  1^  mosse 
da  altri  contro  di  loro  ;  le  gravi  comese- lev»» 
tesi  tra  comuni  o  corpi  coUettizii  «  della  ^M\o  y 
le  cause  dei  poveri  quando  piativano  .)CO^.  ni^si 
chi^  se  i  poveri  eleggevano  questa»  giurìa^Ujw*^ 
ne  ;  le  controversie  tra  i  servitori  della  oa^  <ì^ 
principe,  ,  .,    ^        t  a»  Il  vt^ 

,  Oltre  a  tutte  queste  cognizioni  speioiali/  i4 
Goi^siglio  riceveva  le  cause  che  gli  si  port|»ieaAq 
in  secondo  grado  d' appellazione»  Co{t  ppud0n^ 
divisamento  si  prescriveva  che  ^nascen^i^fif^a, 
ijie  tra'  consiglieri  ^  quella  dovesse  deci4?^$i  Àa 
vìa  di  arbitramento  dagli  altri  :  loro  cplleghjr^ 
senz^  speranza  d'  appello  uè  di  supplicaf^icfne 
qualunque  ,  seppure  il  principe  non  assumeva 
egli  stesso  le  parti  di  giudice.  Lodo  questo 
pensiere ,  perchè  a  mantenere  ji  giudici  nett'; 
alto  grado  di  slima  presso  il  popolo,  che  Ipro, 
si  addice,  giova  mirabilmente  il  tenerli  lontani» 
dal  pericolo  di  dover  essere  attori  nelle  jlptte 
forensi.  ;.  t*. 

Un  procuratore  fiscale  speciale  era  nel  Con- 
sìglio residente  col  duca  air  intento  di  prooiuQ'*' 
vei'e  le  ragioni  uiili  del   pubblico  patrimoaio, 
e    con   accurate   cautele  provvedeva  pqrchè.  J- 
diritti  del  Sovrano  fossero  conservati*?    ^: 


.'  Nel  Consiglio  di  Sciamberl  e  presso  il  giu- 
dice maggiore  di  Savoia  vi  era  pure  un  u£[- 
mzìù  eoi  nome  di  chiavano  preposto  alla  riscos- 
mme  deUe  raulie  e  di  tulli  gli  emolumenti 
proTCgnenti  dai  processi  criminali, 
t  *  9èt  non  aggravar  di  soverchio  la  condizione 
àok^  creditori  del  fisco  erasi  stabilito ,  che  non 
Ti&mm&  ^nuno  di  essi  particolarmente  citato  j 
iak  Idtti  insieme  i  debitori  abitanti  in  una  ca- 
siellania  si  chiamavano  ad  un  tempo  in  giudizio'} 
è*  si^ 'astringevano  al  pagamento  dei  debiti  colla 
presuma  dei  loro  beni  e  l'arresto  delle 'toro 
fé»èéne:\  le  spese  delle  citazioni  non  càdevanp 
Ét^^èojtìbdf-  dei  debitori  ;  uè  più  di  sette  volte  lu 
WÈÈ,  ^stìùiQr  davasi  luogo  agli  atti  cottipulsori  :  ecT 
«11*^1*  messo  bastava  per  ciascun  ballato. 
>*>Ùff  avvocato  fiscale  generale  era  aggiunto  al 
Consiglio  di  Scidfmberì  per  sostenere  le  ragioni 
del  plrtrimonlo  del  principe ,  avviare  le  Irti  ad 
fèl  termine  ^ spedito  ^  allontanare  le  cause  in-^ 
giuste  9  ed  esaufinàre  i  procedimenti  promossi' 
da^  {irècnraiori  fiscali.  La  cura  di  rappresentare 
Itt^-'parté  del  fisco  onde  conservarne  iHeso  il  pa- 
trimonio spettava  al  procurator  generale  fiscale. 
^'lùà  coslituzione  di  un  avvocato  de' poveri  che 
H0'' difendesse  i  diritti  davanti  a'  Consigli  fd, 
9ome  $1  disse  ,  operai  de'  predecessori  d'Attìé- 
deo'i  Vm ,  ma  quésti  la  confermò  ,  né'  suol 
generali  deoretì.  >  "'  i^' *  - 


Ad  esercitare  la  prijna  oogni/ione  erano,  de- 
putati giudici  ordinari,  i  quali  avevmiatdi  certo 
territorio  sottoposto  aUa  loro  g^ttrisdizioile^'  e&- 
eevanio  in  esso  la  >  loro  residenza-  ^ veratiO'  boÉt^» 
petenti  a  conoscere  così,  delle  cause 'civili  come 
delle  crìminali  y  e  quando  Boa  potéYfi(A(sr'{db/ S6 
s^li  adempiere  tutti:  gH;  obblighi  dèHdroiofiéia 
erano^:  suppliti  da  luogotenenti  darlorò  noedbéìnli 

eletti.  In  Ogni  tribunale  di  «giudice  «tt'^av^to 
^Miti  spretali  e  notai  per  diweìidfiitev  >ei 
autenticare  gli  atti;  :?;?./» r><  A  .fr/rjrM' 

:i^Nei^tttt  giudice  poteva!  ^  riteeer^  f^iàridVtms 
giudièieria'^  od  aver  tale  cariès^che  léipugmssv 
alle  incumbenze  giuridiche;  chi  fosse  cotsécàif*- 
Viltìutò  i^tip  qasUgaio  •  con  kcmulta^jdèjimarliibbrar 
di' puro'- argènto»..-  ■  ■■■  •.«:.'  -■^d'jjvwT  lUxfiuH^Uyw.i: 
Quella  specie  di  giuvisdi^kme^ìrehe  4  moderni 
chiamano  correzionale ,  o  di^  poUziaf^i  si;  < esercì'- 
tava  dai  castellani.  Essi  conoscevano  delle  cauàe^ 
civili^  ed  anche  delle  trasgressioni'  ptonite  di 
multa,  quando  il  suggetto^  della  queistione^ra 
di  poca  importanza;  così  p.  e»  neU©  enuse  per 
salari  di  lavoratori  e  mercenai ,  in-  quelle  orfe- 
gi nate  da  contratti  colle  nutrici^  le  fenti^Iiev 
i  'servi ,  i  contadini ,  gU  artieri  y  le  Vedove , 
gli  orfani ,  se  non  eleggevano  il  foro  rape- 
riqre  ,  nelle  liti  degli  stranieri  ,  viandanti ->  a 
mercalaniji  ^  ed  altrettali,  in  cui  si  voleva  «na 
formia  molto  spedita  di  procedere  senza  figura 


•    ...       .    ,  •  .     ^^ 

di  regolare  giudicìò.  ti  giuramento  y  là  tconfes*' 
siòné  del  £atto  ^  e  /  le  informeizioni  sommarie^ 
erima  gli  elementi  princi^li  di  eni  si  dbvéVafio 
Tftleré  i  castellani.  Giudicavamo  altresì  saìle  liti- 
intorno  ai  termini  de'  terreni  >  ed  'alle  opere 
d^j^Goltura^  non  altriménti  che  kii*  danho  pa- 
ttto^ne'frultf  dei  p&àett  y  ^  tÒ9L  non  potevano^ 
deeidère  la  quistione  «se  non  avevano  pvìitìBf 
ildilo  41  parére  di  due  espelli  e  dali^en  uoiminv 
jpossedieort  di  fondi  vicini  a  cpèllo'  pei*  cfui  si^ 
Ktigava.  E  seitipre  loro  si  raccomandava  di  cer-* 
Mre  «he-  le  parti  si  aecomodassàsrò  amicfaefoU 
mente  colla  mediazione  dell'  autorità  ad  easi 
affiliata*     .  •  :       • 

-  •  '  Con  prudente  sollecitudine   si  pre^ri ve Vanqf 
regolamenti  perchè  gli  avvocati  scelti  dalle  parli 
litiganti'  a  sostenere  i*^loro  diritti  rispoÉideàsero 
agli  obblighi  severi  del  loro  oficio^  ed  al  filler 
«he  i  più  sufficienti  non  si  accostassero  ad  una 
parte ,  lasciando  l'altra  senza  patrocinio.     ;•      '' 
♦  Ora  mi  €5orre  obbligo  di  espórre  gli  oràini  del 
procedimento  nelle  causo  civili^    Con  genersde'' 
precettò   si   statuiva   che   si  procedesse  ini  i^ia* 
sommaria  ,  semplicemente    e   senza  strepita  o 
figura  di  giudicio  formale;  che  se  poi  le  forme 
regolari  dell' ordine  giudiziàrio  si  volevano  se- 
guire* per  volontà  dei  litiganti^  ciò  fare  si  po- 
tasse senza  difficoltà.  .. 
vAd  abbreviare  i  termini  delle  liti  si  stabiliva 
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negli  sismi  ài  Afìiedeo  VHI;^  che   lo'téimflé 
^vmU  ai  Iribuaali  iaferìbri  4  'C^pi^èdto'^CcÀ 

l^tio  intiicaiii^imo  sì  ^m«tijU^' U^fk^ó^a^ 
m  inesi,  e  mìh  |»ù.  i  -     ^'-^r-  ^vii 

4ètl  fiHX»;  fie^i  «tati  liei  diica  di  $ttvèià  ti^vu^ 

fci^teVa  come  rogala  iavwabUe^  die 

4itf  pQit^va&6  por  r  esectKiión^  (K 

<àsem  erocaii  n^l  lùogQ  dove^U  éfoiiAi'filUd'Itteiftò 

s^  >  li^àptium  noli  vemvii  detemiiiiaid  ^  4ii# 

Contestata  la  lite^  non  era  più  lètim^pK  tlSé^ 
gfiret  ^peziom  coQ^ó  i)  ^udk^^aè^tidi^Vb^e- 
aiicmi  ie^fcteVTOo  prim^  deU^  édWeafe^tìrtcHie?^^'^^^*' 
'  Xe  $;0oemtv)i  dilatorie  dolevano  ptò^oi^^ 
pd»c}pÌQ  della  H^,  ed  e^ete  rigettate  èid^àè^ 
Wi^^  piCWd  €116  si  entratsae  tiet  ineriti  -  deìlà 
eausa*  •     •   '     •■.■^'^o  i  aou 

$f e^i^jir^a  forflw  di  proicedimewto  «ra  ^^[Uèllà 
^iW  i^ìsaiìfiym  Stik  di  sigillato  *i.  Per  qneé^^ 
19S9  ^f ielùs$ÌEBa  ^elle  Cwie  di  Savois,  tmiàin- 
dpsi  di  debili  pecuniali ,  il  creditore  &i0eya 
^porre  all'  atto  pubblico  che  gli  serviva- >S 
titolo,,  il  sigiilp  di  uno  dei  tribunali  dello  stàle> 
e  cbi^deTdi  che  per  farlo  eseguijifesì^^  lasciassero 


Ir  Stjlas  sigillati. 
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cqfi[i()^lsorie  al  dehicore  ;  «^.:qu^ti  i*k;i^Yii^..(^ 
mddi^&ce,  all'  obbligo  contratto^  Teniv^  ^^Wl? 
tf^  giudmo  so^ìm^io,  che  si  dovi^Yia , /qpfo{)^^ 
J^rai,  tre  paesi  od  al  più  tardi  fra.  aei^.oye^^iecj^i^r 
usi  speciali  il  primo  teriaùii^ . j4  ^^.i^^v^ 
^tphfm^^i^  iCjhe  se  il  >$igilIo  ajjpo^^agi'^jrtro- 

4»bft>WÌglli  4^1  priaoipe  ,  gU  ^ tu  co5Ì..^iigJU^ 
j^)9a4««ai^5  awiorijà  ;  di  <»3a  giiidu:;jU^  ^v^fì^Qtl^ 
4liJb.^apoj9raipiiX lievito  addarjr^.àltrq-.e^^E^i^ 
«ft;?W»  <|u41e;  ctee  dicopsi  peremcwi^,  .cioè,  -ji^ 
^^yiHlIt  4^U'aHPy  di  pagaa»euto , .  di^  q^ietam^^ 
del  creditore^  di  patto  di  rinunciar  al  di^p^p 
ip^t^  j«0mp9{|s§2(ione* .     f.  i'  ?ir  O 

:kJ!ÌW.p^^'^^^^^^^  Ia  Q03ti;a.  uarrazipAi^Ji^ll^^^ 
veriic^iì  P9£i^ÌG9Ìai*i  del  .procedimela;,,  cij^ìk^ 
|g^:^9l9ffi^.^iò  «icAPfonderebbe  /ooa  u^^irattalo 
^iffiìm  j^ulijMido  4ella  attitazionc'^  n^i^i^.(][9P|r 
£ireÌ3b0',air  iodMle.  jstofio;^  die  in  queste  mofto^^ 
aoa  ricerca  che  la  descrizione  dei  perni  ^i^^ 
ji)ì^iiilv  ai   aggira vaivr   te    regolcr  dei  vgiiiijdizi 

fmm*i/  ■ '.■  :.rh 

~r  iQMvnque  era  stato  spogliata  del  suo  r,^  se  ;1^ 
spoglio  era  UQiorio  ^  doveva  essfi^re  immedì^t^i 
Xamente  reintegrato  dal  giudice  del  luogo  doy'eg^ 
abitava.  i*^ 

Al  giudice  ^  che  avesse  proferito  una  ^cntOpza 
lagilista  per  jiialvagit|i  d' animo  ^  o  per  ailìiitóia 
ignoranza;  crassa  e  supina;  s'imponeva  la  pena 
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deir  ÌQflignazione  divina  ed  umana  ^  '  della  fn-* 
vazione  dèlr  uGcio  ,  e  della,  nota  dHn£unia:jr:ÌL' 
tulli  era  lecito  di  porgere  accasa   o  denvmeifi^ 
di  cotanto  delitto*  -  i        -.:»// 

Amedeo  VUI  stimò  saggiamente  che  latmol*' 
titudine  dei  gradi  delle  giurisdizioni  liiiscivè 
nocetele  anziché  utile  ^  se  il  progresso  tlòUè 
cognizioni  non  era  ordinalo ,  epperò  Wò  al^tsak 
tribunali ;d'  appellazione  che  erano  in  ceiftiHii- 
stretti  della  Savoia^  ed  abolì  la  carica  di  rgfòh 
dice  generale  delire  appellazióni  dtxjuel  dtioaUM^ 
Tòlendo  che  dalle  sentenze  dei  giudici  or-diaiavif 
si  des^e  appello  unicamente  al:  Coniglio <;dr 
Sciaraberì.  .Conservò  peraltro  intatta- iii^ttqnrso' 
delle  giurisdizioni  dianzi  stabilite  nelle  ieteé  di 
Pìemonie  e  di  Provenza  soggette  al  suo  dorai^' 
nto^  dove  si  avevano  tre  gradi  y  appeUandosI 
dai  giudici  inferiori  a  quelli  d'  appellazione  sta*', 
bìlili  in  tali  province,  e  da  quesli  al  Con- 
siglio residente  col  duca  ;  eccettuò  i  giudici 
d'  appellazione  costituiti  nelle  terre  baronali  iit 
virtù  della  prerogativa  dei  feudi,  cui  non  volle 
derogare;  e  finalmente  nulla  innovò  quanto  alle 
possessioni  eh'  egli  teneva  ia  Francia  *i.   .       • 


*i  Decret.  lib.  II.  rubr. 

ToUunlur  cii^'iae  appcllalionum  speciales  aligtia-^ 
rum,  provincia  rum  patriae  Domini  et  generalis  Cham" 
beriaci  ;  et  dts^olvuntur  rcfguiariter  appcllaliones  a  iu" 
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Il  tetmiue  ordinario  per  la  definizióne  dplie 
cause  d^  appellazione  era  di  sei  n;iesi,  cui  una 
spaBÌp.  eguale  aggiupgevasi  se  ragioni  gravi  lo 
suggerivano.  Trascorso  il  termine  senzachè  Ja 
eàosa  fosse  definita,  la  prima  senten^  rimaneva 
di'  pien  diritto  confermata.  Il  solo  Consiglio  rc^. 
sidebte  col  duca  non  era  astretto  ad.  unifor* 
nar3Ì  a  quel  termine. 
)1  Siccome  i  due  Consigli  erano  fra  loro  per 
dìgipità  e  pei*  giurisdizione  eguali,  non  si  per-^ 
petteVa  lo  appellare  dalF  uno  all'  altro.  Benà 
tieonóscendosi  taluno  gravato  dalla  scnlensa.  .di 
itao  de'  due  Consigli  poteva  supplicare  al  duca^ 
il'  quale  commetteva  ad  alcuni  particolari  giu^ 
dicii  cbe  rion  avessero  sentenziato  su  quella  ver^» 
leusa',  di^  prenderne  nuova  cognizione;  oppuro 
la-'lmiétteva  all'  Udienza  generale  istituita,  daè 
duca  Amedeo  :  Vili  ^  come  si  è  detto  qi^i  sopra. 
I  giudici  erpno  provvisionali  dal  principe^  e 
non  si  permetteva  che  ricevessero  sportule  qd 
emolumenti  dai  litiganti  ;  solamente  ricevevano 
il  rimborso  delle  spese  sostenute  per  i  viaggi  che 
avessero  dovuto  fare  per  occasione  della  causa  *  i  r 

cUcibus  órdinariis  ad  Concilium  Cfiamberiaci  y  exceplis, 
guibusdam, 

*i  Decret.  Amedei  Vili.  lib.  IL  rubr. 

Quod  sportulae  per  iudicantcs  non  exiganiury  nisi 
in  cerlis  casibus.  -  Ivi  si  legge  pure  *.  Cum  ipsi  sìni 
omnes  per  nos  decenier  salariati. 
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'  <^ando  il  debitore  condll;itinatò  nóii  (fiÀyemxfl, 

aUa  sentenza ,  questa^  si  eseguiva'  ^r  ffiU^àziat 
l^andogli  i  beni.  S'  incomiiitiava  ^daf  feVarg|i 
icmabiliv  non  però  gli  animali'^e  gT  isì^^é^^ 
aeocBsarii  air  agricoltura^  di  pm'^K 'si'tc^lieYanó 
(^-! stabilii •. ■  ■■■^  ^  ^  .  '  ; 

'::iiSioa.  è  necessario  al  corso  detta 'ti8stra|  istóna 
Igr.'jipiegare  quali  fossero  1b  itktSmiàÌHinTié  Wte 
lAxtesoriere*'^  generale  'prejpbàto  ìl  *  gi)verno  di 
HMÙ-iinMi  dt  "^^finatìza  ^  ina'  debbia  accennale 
itn.a  classe  di  ufìziali  pubbliei^  i  'quali  l^bàie 
qmrreseéciiàsséro  >  prc^a  gtutìàdiàoiae/'aYéyano 
pei^tro  iì»^ofi^io  connesso  i^amìàìMaM^- 
della 

dìtUtt  Gbmera'de'òoiìff.  Q 

«ar!Ì4kllftnstó3fwfé*r|  cioè  ijh-^piìkli'À*  Téglia^ 
$idr  adempisfientcì  '  delle  'ricogniìkidrd  ftsèè^,  1^^" 
omaggi  di  feudi  nobili  ed  ignòbili^  delle  enn- 
teusi,  dei  dominii  diretti^  dcdle  laglie,  diei  cenii^ 
de' servigi,  dei  tributi ,  e  di  tutti  gli  alirì'  simili 
proventi  alla- corona^ 

I  decreti  di  Amedeo  Vili  racchiudono  yari^ 
disposizioni  dato  allo  scopo  d'impedire  che  Fingé- 
renza  di  siffatù  ispettori  non  riuscisse  di  sover-. 
cliio  incomodo  ai  sudditi,  o  di  pregiudìzio  allò, 

.  '.  .        ..    =■    «M 

— ' r  I      1 

*i  Decret.  Amedei  YIIl.  lib.  IL  rubr.  :,  y\.      ' 

=      De  commìssariis  et  receptoribus  extentarum  Dq*- 
mini. 
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stalo.  Quando  i  commissarii  procedevano  in  via 
di  giustizia  per  pUenere  quelle  ricognizioni^  do^. 
ijevana  qitarc  i  debitori  all'  ordinario  tribunale 
i^ei  castellani.  Se  le  parti  desideravano  di.  an«* 
<Ìare  direltamenle  avanti  al  Consiglio  residente 
coi  duca  ;  vi  avevano  1'  accesso^  e  quando  tratr* 
lavasi  di  diritti,  fepdali  erano  giudici  comf^- 
tciui  il  Consiglio  suddetto^  quello  i  di  Scian^betl 
è  Ja  Camera  ^e\  conti,  per  non  lasciare  eau^ 
gravissime  nell' interesse  d^l  ^soo.  abbandonali 
a'jejvidici  menq  espci^Uf ,  .,»    .^.a 

.  ' Qui  si  doyr^bero  descrivere  lu^e  Je-mitta^ 
ziòm  accadute  nelle  leggi  ragguardanti  al  pi^ 
cedì^ent(^   nelle. cause  civili  dopo  il  regna  cÈ* 
Amedeo  Vili  sino  a  quello  di  Emanuele  Fili'* 
berto  •   ma  -  qual  lettore  sarebbe  abbastanza  p^ 
z|en|^e  ^d  ^pin^pso.  ad  w  tempo   per  segnirnii 
zuèl  duqQ  fcammi^no?  Né  giunti  alla. meta  avremo 
mo  compenso  al  fastidio  sofferto^  poiché  le  ro^' 
g3le  di  piToqedì mento  civile  non  portano  carata 
iere  di  utilità  storica  positiva^  se  non  per  qnanM 
si  riferiscono  allV  ordine  generale  dei  giudizii, 
di  chq  abbiamo  ;  a  mioi  credere  >  di  già  sufS« 
Cientemente  toccato*  Io  spero  adunque    elio  it 
lettore  starà  contento  al  brevissimo  cenno  che 
io  'gli  darò  dei   provvedimenti  fatti  su^pe/^sivas^ 
iSTenCè  ili  quel  periodo  di  tempo  per  accelerare 
la  spedizione  delle  liti  e  scemare  i  pericoli  del 

foro. 
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i  Méntre  Violante  di  Francia  era  reggcnle  de- 
gli stati  in  nome  di  Filiberto  I^  ài  pubblieapof|o 
Mi  febbraio  del  i477  diverse  leggio  «Òpra ■P'Cit^ 
titazione;  le  prove  ^  le  tasse  delle  spese  ^ 'ed? i 
termini  delle  istanze.  '  *=     -     «»    '.-. 

*:  Tre  anni  dopo,  cioè  nell' agosto  òél'£4^\ 
l^f liberto^  uscito  di  tutela^  imitava  f  e^nipmtnttL 
temo  aggiugnendo  riforme  ai  cartoli  ^réeedeilli> 
è  ^  con  dimostrava  co' fatti  uiia  verità  a9sai^l>eiii 
iieU  a  chi  ba  pratica  de' giudizi!  y  di^^-'^'^ii 
procedimento  non  è  ridotto  od.  imar  estrenria^^emir 
|iliciià,'  e  noli  si  compie,  per  co^  dit* e^  bI^^^ 
«petto  de' giudici ,  essa  seilupré  A  guaitiat^^^o^F 
uso,  e  si  trascura  per  mala 'fed^r"  ^«n.ìiO 
•^  Nel  mese  di  giugno  del  §497  '  il  '  dwcJÈii^'^- 
fippoi^fece  alcuni  statuti  per-  rimetilére'  in  'vlgtH^^ 
«erti  decreti  di  Amedeo  Vili  «caduti  m'àitdètt- 
(icanza,  e  cercò  nuovi  mezzi  di  abbreviare  le 
liti. 

•Fra  i  decreti  di  Filiberto  II  promulgali  nel 
i5o3  parecchi  se  ne  rinvengono  che  dichiarano 
ed  innovano  varie  parti  degli  statuti  antichi  ^so- 
pra r  ordinaménto  giudiziario. 

Carlo  IH  volse  pure  il  pensiere  a  tali  bisogne 
quando  nel!'  anno  i5i3  provvide  per  il  retto 
esercizio  delie  giurisdizioni  commesse  ai  diversi 
tribunali  che  esistevano  ne' suoi  domimi,  e  sin- 
golarmente per  le  appellazioni  e  le  forme  del 
pialirC;  che  avrebbe  volalo  render  meno  intritjate. 
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.  Istidu  un  grao  inastrò  delle  miniere^  e  creò  uoa 

«peciftlè  giurisdizione  $u  le  cause  relative  alFeser- 

cizio  d^l'ìndustria  indiritta  allo  scavamento  ddle 

medesime^  coli' ordine  del  i.^  di  novembre  1 53 1» 

•    £   Verso  il  fine  del  suo   regno  ^  con  lettere 

/A^l^i  éì  maggio  i55i,  rinnovando  agli  Ebrei 

Jbifróoiieessione   de'  capìtoli  ^    sotto   Y  osservanza 

^?  qjbiali  loro  permétteva  di  dimorare  ne'  snoi 

^^i^écàmiy  .ordinò  la  carica  di  conservatore  dei 

-Ì|ie4esiiiì&,  per  )a  quale  essi  avevano  un  giudice 

ItlHiprio  che  conosceva^  procedeva  e  giudicava 

iljbité.:  le/ loro,  cause  attive    e    passive^  civili   o 

if^ploiH^M^.!^  di  qualunque  sorta. 

Quando  alle  altre  calamità  del  Piemonte  si 

j^iim$e.l£|:  maggiore,  di  tutte  ^   quella  cioè  di 

perdere  l'independenza  antica  ,    e    di    passare 

js^^  |gÌQgo  stranièro^  ne  venne  pure  una  mu- 

4lizÌ0dp^ei  negli  ordini  giudiziari ,  non  così  nelle 

leggi  civili^  che  si  lasciarono  dai  Francesi  susv 

isistere  npn  altriménti  cbe  le  franchigie,  di  che 

prima  godevano  questi  popoli  di  Piemonle  *i. 

Go^i  ediui  di  Francesco  I  nel  i537^  è  di 

Arrigo  II  nel  i549  ^  nuovi  sudditi  piemontesi 


*i  \,  il  libro  intitolato:  «  Ordinationes  reglae  con- 
»  tìnéntes  formam  et  stylum  procedendi  corain  111.™^ 
)i  Curia  Regii  Parlianienti  Tautìncnsis  etc.  Yeneunt 
»  .Taurini  apud  lohannem  Farinam  i55o  ».  Stampato 
da  Bernaidino  Sylva» 
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fuddiM  "flell^  cincona  di  Srmcì^^tMÌ^^ 

,  JPi.  j)aì«  per  ravuiicisa^re  41  ii^odo  4^  jnooiQlfaiilff^'  > 

fujÌm^kwga4eJivCp»ìsie^  ereUo  im  Tpi^^^^ 
Pm?lameitti);,4Ìmìle.^f  i|u^U  (ÌMÌ  ?^«^g<H)jr^€^  |g^^ 

suriife. wW^ie,  che  furopa  |léoaia  ^ìcaffiiped.) 
Alberiip  Gatt0.  e :*ett^  consiglieri  *i..ljj^|^li|i 
rc^iilWMaM'dvJqriiJO  al  dcM»  d^cSftTOkji,jPi^^ 
lamicato*  «fu  !ti^9$^iio  in  Piii^rolp  2  dpye  .<4|{^Qi|}ii, 
nome  assumendo  titolo   di  (^knisij^lk)  ^i^^ 
IlnaXiw^^jfqgr^  iu  pure.  :  Jil^coHa  dal  J^;|^ 
cesi  sopra  le  materie  fiscali. 

Tra  le  nuove  leggi  date  dà  EihàùB^f^PK*  ^ 
berlo   ai    popoli   racquismti  'tiieHtaaÌr^''8ÌiÌgtAafe 
menzione    qucjlc    sopra    gli    ordini    giudiziàri.  ' 
E    siccome    egli    voleva    disporre    ìn^^vèllo. 
aspetto  le  cose -del  suo  governo^    co»  «SK^do?.. 
però    sollecitamente   nel    dar   nuoita  fortta'-ai 
trìbmiali^  e  nello  stabilire  nuove  regole  al'^^lì^ 
cedimento  civile.    Aboliti  gli.  antichi  Cons^l^  ^ 


I    É     «I  m^km^i^A^lm 


*ì  Lodovico  della  Chiesa  -  Historie   del  Fiemoote, 
cdÌ2.  cit.  pag.  237. 

Duboin  -<  Raccolta  di  leggi,  editti ^  manifesti  ikc. 
toni.  3.  pag.  i83o. 
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ttiilÌKÌ8ll  ì  {MlbbUet^c^miii;  «reato  io  ire«e  qaél 
€m»^é&  MAoj^ii  Olì  si  parlò  ad  ca(io  II 
dl^^Uealk  ialiaria,  ÌMÌUiì  due  S^»iì,  ovrer* 
«■pKBie  «orti  di  gitMliiiis,  Fuiio  in  SeÌMoberì^ 
nÉBlK^  Tóriflo  *f  ritraéoclolo  da  Garìgoatto, 
éSÌ/lf^i(iàeAm^  6ùchè  h  Gapitd6  degli  «IMÌ  fu 
ukaiAò  é&' 9rme«m.  Nei  8éB»a  «edeyaao  al- 
«ÉJB  fìrcM  >  <  «dm  eftT4iliet«  il  ^e  aveva 
fHMB'ióttiiedìàtaAjbiite  do{)o  H  «ecdikk  presideb^ 

era-  ttoa  e$»iiiaua(iobe  deil'iiso  ai^ee 
óei  GcuuigU  di  gioadaia  i  aniliii 
«AA^iiettteBiiavaiM  iasieioe  oogli  «celesiftsttei  e 
c^te<iri,  é  lutd  erano  ii«gta(»  del  Uiolo  di 
c«ì(l^6ri  del  principe. 

fir^amara  déT  comi  fu  esiimcU^  da  cpnel  duca 

Jii'^''--^'^..      '    ! — : ' — -^ 

.^,|Pi.^l9(paiPrQ  oella  preCizjlfNie  alle  sue  decisioni  dice 
diditft^^  é  r  antichità  del  Senato  di  Pieiiiòotè  ,  che 
Hdfi  lè  ne  (uiò  facilmente' determinare  la  véra  orìgine: 
•dh?'lj|&  éba  iKppai«  f>cr  nessàn  )modo  eiatto  ;  poiché 
Mietei  id  lolesse  unire  l'esistenza  del  Senato  coi^ 
^lÉJIpjifl)  iPa<>ig^ff  4i  T^ipo  la  syua  orJLgiae  sì  desu- 
««ijPJMf^  >ff 4  )«QGI»l9  jiC'V,  .coii^a^e  sì  ,è  ve4^p  df  'sopr^. 
Um  i|,'Md]iw  *pmi4eQ:Ve  ^lai»  Fv^qescò  ^enei^i^  in  uqa 
sui  Imikk  WzioiMB  al  Sanato  di  Piemonte  ^  detta  a^^t  9 
di  jsmaio  i£69,  accenna  co9  più  ragione  ^le  l'^e- 
BÌone  dd  .Senato  di  .PieiBonte  fu  fatu  in  VerceHi  a'  ^P 

^-r-*  •■■■■■ 

di  uiòiÀizp  456i. 

Y.  Canile  dd  I^Qinonte  toip.  i.  p^.  ai 7  e  379. 

Ì\  SetKÉìio  «talalho  in  Piemonte  si  chiamò  n^%  primi 
alti  di  EmmaiBkii^  JFilibflito  Senato  in  ìuUia. 

^9 


ago 
fornita  di  nuoviprivilegi^ciMiie^  dìssé^tedifes^ 
.sendo  occorse  alcune  dìiEcolià  iOtortiOfaU'iefiftr* 
ciz^io  della  ^urisdizione  «omn^efisale  pe]fji|uaì)to 
jrifletteva  la  entrata  del  principe  ed.i  ^proYAnti 
del  fisco,  si  dichiarò  solenneoiienle  €{ke<.MU# 

^  t 

materie  dipendenti  dalla  Camera  .&eit$ÙBa,  tll^ 
rilà  poteva  esercitare  il  Sénalto^i^»''    :  ■    oìti» 

Nel  Senato  di  Piemonte  fu  incoi?p6raftO)^pifA9 
ohe  crasi  creato  nel  i5i3  da  Mas^u9iil}aiiQ!$|(D|[r|«t 
per  la  contea  d'Asti^  dopo  che «quesliaiii^fiillld^ 
entrò  a  far  parte  degli  slati  ddr4uoii  «di  Ssamk 
Si  aggiunse  però  al  Senato*  >Pi6monib9e^iiiir.  p^ 
bidente  ^  ed  un  senatore  col  ^  >  titolo  di»  gìbdkf 
delle  ultime  appellazioni  del  niuomiiòn&ii^it^ied 
essendosi  ugual  privilegio  cùneedutp^ak  msanillMKl^ 
di  Ceva>  fiji^pnp  questi  dù0  titofi  isj^em^iMiittti  ?!& 

Una  speciale  giurisdiziorne  per -le  qpse(4ella 

milizia  fu  creala  dal  Duca  imerce  dell'! e)pea(ioBe 

della  carica  di  auditor  genenale   e,:giudMse/'su* 

premo  degli  eserciti  ^3,  surrogata,  alkb/gM^sisdi- 

'  '  \ — ■  -'i '^    t',..  :  ';!^''i 

'^i  y.  la  raccolta  intitolata  «  Editti  delU  serenìssimi 

duchi  di  Savoia  ,  prebcipi  di  Piemonte  ,  concernenti 
r  autorità  et  ìurisditione  della  Camera  de'  Conti  •  To- 
rino 1679  pi*6^so  gli  eredi  del  Bevilacqua  i».^  •' 
'.  '*'2  V.  nel  primo  tomo  delle  Cariche  .del  Piesipnie 
H  tit.  XYII.  -  Del  Senato  d' Asti  e  del  supvemo  tribu- 
nale delli  senatori  e  giudici  delle  ultime  appellazioni 
del  contado  d'  Asti  e  marchesato  di  Ceva. 

*3'  V.  nel  secondo  tomo  delle  Cariche  del  Pitmonte 
il  lit.  IV.  -  Auditori  generali  di  guerra. 


^9» 

lAano  da'^marÉsowHr,' che  poteva' pai'ef*  mcòtìl- 

pi)i^^%  mal  <i(mseMhn\Aà  aH'^ordìnaìtnehto  gene- 

«AftèMui  si  ai^ftisiVà.'S-il^titt]!  i:ktì'€on$igli(y>déi 

4ftiài]imli^  dal  quale  venivano  '  esaminate  4e*  snp^ 

i^Ueàe-fic»*  oUenel^ *  grazie  ' di   condanne/  e   si 

i<«igòlaiffll='«fI'/eovtoi''deira  'gi^islizia*  in'  queU6>  ma- 

tcrte  ,'  e  gli  *si  diede'  anche '■  J)ìèna  cogniziòiiè 

IJfeHliieSr'^r.    Ltt  itessò  principe  segtri<andb  la 

^gjhSÒtìé^di  ^e'  iénfSpi  cHe  favoreggiava  le  giii- 

i^|^9]|ii  ^pe^iali  ^  quasi  fossero  di  miglior  fi^ucio^ 

éi^Ui^  tin  magistrata  di  conservatori  yVégol&mri>^ 

ÉÌfpféamàbhìJte  giudice  delle  2ec»che  è'di  luifì 

ÉMf^  éfi  ai^gèilii.'  Diede  uli' aUtorftà  estèsa' in 

biì.l.^iétò^c'hé  ùmcérrìo^à:  alla  c^ra  della  shmik 

p«ild4i^(^I'  pi*otoiiiedico  generale  del  sud /statot 

EreMÌ$i«ll(nwg^tràtd  delle  acqde  gitidi^èe  e  àotk^ 

^i4fftt)ì«^  (Mlitltiri(5- di  xm^^      disdotsì  e  de-<^on- 

éélil'éelle 'acquerai  di -^uà  dai  montr-         •  • 

•irilS\m'-«AÌ(^icò  |]^^^^  del  principe 

^i^isàofi^  odmnné  rde^  suoi    sudditi,  avendo 

idwlitjrin-tutii'-gii  atri' ]g;iarWici,  nonché  nelte 

5a»fW*è  M'yò"^ovèraà i'feo  déWà"  lingua'  la- 

Ijji^,^^  è    surrogate  \w,  vece   le  lingue  volgari , 

cioè ,  il  francese  per  1^  Savoia  ^  e  T  italiano  per 

ili^^E^iàonte.  Finalmente  un  libro  di  decreti  sulla 

fitfttla**éto  Stille  da  osservarsi  nelle  cause  civiR, 

'i-.h- *-rfiiK(«y.-      '.:•     i     '/■  •:  ■'.*■•'    ''■■;''i 

.  »  ; .  •  .        .         '.il-..      I  ■    '  ■  •  , 

)>t^iBoreUi  -  Editti  ant.  e  noovi  pag.  474*  - Duboio 
tom.  3.  pag.  i794« 


^9^ 

con  cui  si  ridusse  in  regole*  più  ordinale  e  più 
fichiette  r  amica  farrag'uie  dei  deoreli  civili  *i^ 
segnò  nel  1 56o  un'  epoèà  ibébiorabile  del  re*- 
gno  d'  Emanuele  Filiberto.  (| 

^  ■■:,[...  -.'./'Si   v;r^-.» /^-V'-^     1^*  > 

jlL  Jivi:>    il 


^i  Fhi  mólte  dbpòsiitioiit  di  mgolarìe  pràdenin 
^.cacfefakidoDO  ia  ^e$|a  libiro  di  ^edret^^ttiiift  feè'Vtfé^ 
fvi^  ^9 .  id^qaofiMfa  (^yà^  i  nostri  ttaggbrtiì^dn^^^M^ 
perto  1^  necessità  di^€cer|4r|^  q^^.che^fìgg^jicliiUf 
inà^  Suuó  cisfiU  deÙe  per^o^e*  *  Al^tQlp.dj9|l|ip^/ijtltff^ 
Si  ordisa  a  Utui  i  padroni  dijoafa^  ed  ài  rciiori  «fcg^ 
^^adaU  di  deràtìUfiare  ''  ai  ^dgt^rì^^l  imuMà  U 
n4iff!Ìm€rU9  ^  ugni  abiura  j'  éhé^4^hgd^k-^iàlièère^'4k 


jk  ptftUua^  air  ospedale^  éa  a  nome  che^  gh  e.  sUOq 
fiffftù  0  bAlteMmo^  iC  qiiel^fàdì^  é'Oém'^Wii 
il,f0gnQfm  imeme;  e  se  èVna^  ìtà'ììiatriffkini^^ìi^hìdp 
quando  si  puh  sapere:  il  '^iK^le  s^i^^^ridiSard^iedaètfi 
di  notar  U  tutto  inmr^ist^Qgcf^^^ 
per  (cfàeHo  conto.  Ed  essendo  la  creatura  nata  ^n  al^ 
mn  luogo  j  os^e  non  sia  tribunale  <f  comPsóno  quei  ad 
rtuindame^  y  esso  padróne  '*''  ih"  '-caiit^  Ìàhcièij^b6ffitQ 
mafuiare  <^  venir  egli  a  fare  In  ysopradèua  dèHÉutìXi 
infra  il  termine  di  tre  giorni  dopo  il  baékisin»^i  \e 
conirawmendoj  vogliamo  che  essi  padroni  di  j^sii^  e 
rettori  di  spedali  incorrano  la  pena  di  dieci  scudi  per 
dàscumt  volta  y  che  si  contra^^enirà  ecc.  -  Lo  stessQ 
obbligo  d' iscrizione  s'imponeva  dal  Dùca  a  tutti  !  fm-^ 
roci  ,  ì  quali  dovevano  mandare  il  loro  registro- per 
essere  confrontato  coji  quello  de'  segretari  al  fine»  di 
Ogni  uies£.  * 
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cA^o  y  ,:--  '•  -■■■ 


'         f   «       .    .     DELLE   tfiOai  •  (CIVILI  ' 


»  '  », 


Jrer  conoscere  le  diverse  qualità  delle  leggi  d- 
^rm  eoa  che  si  re^^evatio  i  Piei^diijle^  nei  ire 

ii^0Ì^tfCWiVe0rìfedtBiuigtter^^ 

Y^^Ace^  leggi  ioprà  ile  ^er^wie 

^^^^|^0{isj|.^^^c9ere  ìn  mB^pótctìÈi&i  àccòf 
«iBs\qu«|le  ^^e  danno  là  fioi^a^de^k'^^ita'^r-'' 

PiènSi<tìtìÈì^''*à\iri^^  U  ilì^erwone 

4^(a^|^](^(^^  di  wdkììti:  da  quéÙa  rigida  sog-^, 
gW<»Hi^|<ciWl5^^fii'A  diede  il  nome  divservilà'' dfeUà^ 

mmisu  fesiign.  ,    ..  s  ^^ 

o\fi^^«8a8e?l<>6^.^^^^^^.^^  jH,4^tHiguef*  m 
^»tJ^ie.>iiàeArtaoptìi  kripieirsòì^  e  «i^fa  i^*eH*; 

fldc^ivai^^  sctiìavij  vare  a  dite  che  non'  potevano 
ayg^p^fg.  Jjbgya^  à^ìW  loro  so$tani2^6.  Qixe^> 
s(8qfl^g«ooe!VcmTà^<'loro   iiii|)^^  ^ntiòà' 

CkfetMAtaiilia  **ti'  fe^i*^  déJ  ìfìgnórè  ;  0  ]lèi^  Vòlòiiià' 
di  chi  sé  lo  sottoponeva.  La  condizione  d^él  pd- 


^94 
dre  regolava  quella   del»  figlio,    e -sé  il  pftdre 

tosse  stato  franco  e  libero,  e  la  m^àrei  éé^UàéH^^ 
ì  figliuoli  tenevano  i  beni  della  madre  sento  il 
peso  della  taglia ,  non  quelli  del  padr^  ^IJ  ^ 

Le  devórlusipni'  dei  beni  f,€miség«i3iattQ'->Ì^U^ 
esse^  della  cagliabilità  ,  erano  carter  mcéassiofli 
anomale  y- per  cui  il^sìgnoi^' mcittaiiad  óf'^jpd^ 
sessoym<  virtù  del  ^vmO'^'pe€uUOi*^dJéiiÌMÌ 
"del  suo  tagliabile.  Cotal  batfeart)  privilegtiiiiiinpfc 
poteva  peraltro  dirsi  assoluto  y  méntre ')per<'dA 
iuvetef ati  in  xnolti  paesi  non  si  ammélitémL  .'<ie- 
voltt^nie  in  pregiudti&io  dei^*  figlinoli  ideilo '«Cèsio 
taglù^bUe'"^^»  •  -    -  -^   c»i;*>^  .i.ibLjj*'. .  i-jj' 

t > Go^  costante  «ra  poi  >t^uest>a'''iiiipffnjrtt^i« 
delle  persone,  che  si  fis^avaooyfa^^tasBe^  flS^ 
'  quali  ia  >  caso^  di  vendìur  doveisbero^ggiiia^iDarsi 
iisdrvii^  dei  sèrvi,  e  sei  teiiipi'4n^ii<>:'VraE^ 
nella 'Savoia ,  dove  la:  servitù  dell»  tJdglia  sivaiian- 
tcney<i,  la  rendita  o  servigio  deUAuoflho  siretto 
da  taglia  personale  e  reale  si  stimava  a  «  dieci 
scudi , d'oro  del  sole»,  e  qncdla  ^eSF uonio 4igio 
o  del  semplice  giustiziabile  nella  'metà  :diitttl 
somma  .^'S.      •  .  .  ..   /    iL   ,    ; 


..  uì    <*i»         ili  .1       tilt   \i\\  i.iiy 


^i  Fab.  eod;  de  dedit.  iibert.  teli,  et  de  ta!llkiblRba» 
-  Def.  9.  *  .    >       i  .^ 

*2  Fab.  di  et.  tit.  passim.  -  De  Ville  :  État  en  abrégé 
de  la  justice  ecclésiastique  et  séculière  du  pays  de  Sa- 
^Voye  -  part.  -2;  \\\\  i.  chap.  18.     ^  '      ^     '     '  ^  '^ 

^3  Bailly  -  Traile  des  servis  et  devdirs  ^igneuViaoK 


^g5 
>  1  : jy^i^i  -cosiuiii  ohe' si  governavano  a  popolo  fu 
é|^l)fcW\  iiftàHciiOgni  memoriai  di  tal  ser?itù^  .non 
i^otendoa^  ^aa  ili  Terqna  guisa,  conciliare  coli' 
ordifte.piibUieo  dV<N^  ave vaoo  tratta, la  lopq^ 
Ì04^fNldefite(<Nè  aUrÌQienti  succedeva  in  quelle 
Mvi^>{i^<fuidi^^  sebbene  non  rileniessero  aspetto 
4èffr9Q^.  n^«hblìcbeiL>  >^i  ^  godevano  .^ttatia>  una 
^n^ai.'fi'aDcbigia;  municj^le  sotto /il.  governo  d'uà 
jgMMi^<cMi  gitaiwJ}Q'^ato4ui<' ,ttiile^qbe  lilraeva 
lìlb s^ma^j  da  ^un<:  pòpolo  cresciuto i  aUe  farti  e 
di'  iiq4u«itmL>  Ootnpeiisal^l^  tjaifgaosientb  la  pecdicìi 
^dfltt»  ^ltììiiCpr0rpr)EiAI|l2ii(^i  .49Ì:  servici  e 'lft(  fedeltà 
dea  sudditi  tanto  più  rendevasi  Jigia^^  Xqùi^to 
]|i»|jgn9v^i|§rafio4  )^^  avevano  oUeinuto 

■dfai   )0QK>'>$Ìgà0rÌ4«, -'i.t  .    '-."^rrf'.'ul     :''t:'l    ! 

i  ^  ifO^i^Asighi  documenti  m.  baniio  >  di  qtieste 
lifaM«wcai')r.anipadue>wno  del^^Oolo  XlU^^ed 
i^pot^t/è^iU  ldtQi6CQpot^><}ueUo  eioà.di^dàreiagU. 
'imatniiii  ir^^on  •  di '«uccedeneiy  e  di  dtspoi:i:)9 
tde&vlorQ.yl>enik     •. .  •]».•.    *  ^-.'ò:-  *;:ì{^    ^?»  • 

*;^e]i>.J(o3£)'a'  ijot  di  dicembi'ey  &<^  ti^naa*^ 
i^Olìie  ftraiiAqisdco  :éoDtej4i»i3atoiaiiei.la  oomu-*^ 
nità  di  Yigone.  iU  principe^  iantq  ili  notnei«uo 
pni^do^  cbe  in  quello  de'  suoi  agnnti  menta^? 
YMÌDQfJlli  ^ti0|  fece  .remissiotiein  titolo  di  per- 
Éauta  agli  nomini  di  quella  terra  d'ogtìidirittor' 

'^..Yù:  et  corrige!  par  Ir  S^w^U  >^  Gbai^^bérjii.^twx  fi<M:r»ii 


ì 


mtf  c«àttiVB  ed  e^vsifo  ii^tOi^mmsS:  h»  k&io 

il  *dl*tì»tte^idl^  V}§d«*^»i*/  i*^  <  «=i-J^  '^  *]» 

4òt^  dimetteva  tutti  i  ^tior^dii^«a^^^^4lb'M> 

ytóne'di  cdnll'atli  «'CdiripÀk  é'VMli'' d^'É- 
i^ifore  al  padrt)ne  ■d!H«t»'^'JHolfe-é^*'^"tì^- 
veVa  da  ogni  pagamento  di' fii'ii'^f'tìenhètilfi- 
HàiM,  dai  àérvigìi-féiidhlt,  dàlfò-tlélsè^lé^e 
per  prbOtìttirsi  légnto»!  |' é  '  dai* 'lK*i<»Hl'4fa)ilfei 
*»n-ar  il  mietalo  feomrtìéiféid**?.'''^"?  ''-^"^ 

■<;jt^.>.-.   -...'l:.   ■■•'J-.  ^;\'.lt!';U.i<i   ;..t>  ).M/i.>tX>ii   S'itili .  13^. 

*i  Raccolta  per  ordine  di  materie  delle  lessi .  editti 
e  matiifetsti  della  R.  Casa  di  Savoia ,  compilata  dal 
)iì^iAvY,¥é\cè  AmataDubólrt,  torti.  Vfli  Voi.  ^J^^.  3-4-5. 

*2  Muletti  -  Memòrie  stór'tco-dipf6ini(tt\:1ié  iàrfi^i^- 
li^éiit»  àlhr  città  éé  àl^  ÉRat'éfa^i  di  SalltótJ.-^  Saltiizò 
i83o.  tot».  3:  p.  i8a  2».  '    '      ^c<r.'^  ^^'  ^^^'^' 


iiMlKd^iWfl*  ;«l>i  v<4fi<^'dd  uà  ,l}99e,<;(m090iuto 
fi^dloilWSpale  4figR.  mtim  ♦  perda,  avuti  [^oet 
K5¥»Sae»jfp|i(|,  ^f|fqi|eiit);:fÀ,  p^^  sf)ptesisat4»o 

otetefeblft»^W»«^  G«^i  ap|Mirfr,,fM  inette, 4i 
cipe  d'Aeaia,  ed  iI,ca|;Bua9/dif,QH]jl£|i||ll9  j;i 

Aft^j^  <W  fWu^»,;4!gMali.  ewno,.«ot|«gpi|Ìpi 

1M»%i  ^^if\  <?9«vp|8(ìe«e,  :4««fr.d^iwi?»4i  *aq,- 
^^^3jmflB|ta,.f^  ,4ffram:«u?i}entQ^  ,d^^^ 

dW^%|%«I^Ì'!^  o&WUnisogSf^wni  gli  poiniai 

Tutte  queste,  ^aiQe;!i^9i)i.,npQ  yVfi^iyajio,;  ^ue 
Jierjauira, liberalità  e  gratuì.l^mente^  ioa.eoi  p«^ 

laf»    t;)<i!(-^v>.(       .  -...•■    -•    •'     !■-.        ■'    ■•'i-I.  !i-;'*i"Cfrf  i» 

f'i-ìs'-»  .^M^  t  Storia  dei  ^.i«eigk,4i  |i»TWÌ«b'^*l'/f1WO 
calta  di  leggi  sovra  ciUte?  n6l,|u9go,|4$gf^}  ,ol8<i 


?08 
di  iWi  «fsàrico.che  si  s&BumitN^iì  ceiiiose>^^(finra 
di  .ui^  libile  Feirilnizione  al  Signore^^ioiou^dit^oU 
v^.^ci^gere  la  terra  d'un  mairó  set  d')tMrHtfi36àir 
p0r  fa^eurarla  da^li  assalti  deivB0ttk&  rE^^nfr 
£itt^: :iiiei%»^  tenui  per  lo  piutalop^prsi^aèidfal 
bea^^£4i^  che  Si  riceveva  ia  isckdbio^ivd^fìoi» 
a$§ai .  p^r.  ^coirrobòrare  la  .conee$at^)isievpfibe^dirjbej^*' 
gi^vi  [  saf ebhesi  riputata  rivodajaile  ;>  <ae  1«xaBnwì*' 
qia^  igratùita.   ■        ».     ,j    u.   .-?;> -wi  >i   i/of. 

,  JSm  :  Andòwgitan  :  tempo  ebe  anche  gliù^Qmitiì 
d^ì  jfQ^dio lanuti  da  vassalli ,  agognarottir^sii  ^cotfv 
^seguite  le  ^al^sid  tfraiM^higii^^  '  Ma  perchàm>fi«f^' 
^^lìici  ApnlP;  A  più  V  gli  stringevano  y  quanto  r  juièsa» 
pptQin^p  (Spqror  •  quel  compenso y  i^he  alpain^ipef 
pvpve£ifcv4.,da  un^  più  larga  cpadi:^oAB.i!dfa^ta 
niBJi  :  sudditi  ^  fu  spesso  fbi^a.di  riccffmire  a^niodi 
asprir^iitumultuosi  :,  laddove^  neii  iCaai(>dappttnia 
narrati  le  convenzbni  si  facevano  quietamente^ 
e  per  vantaggio  reciproco.  Molti  documenti  di 
tali  li-berazioni  fatte  nel  secolo  <XlV>st  .trovano 
negli  archi  vii  dei  comuni  che  kf  sollecitarono  *t^ 
Per  questi  mòdi  di  particolari  stipulazioni'era 


^i  Parecchi  esempi  se  ne  potrebbero  addurre  :  nel 
Canavese ,  regione  pressoché  intieramente  vincolata  a 
fendo  delle  famiglie^  àe'  Yalperga  e  de^  Saiitinaitiiii  , 
non  furono  rari  questi  atti  d'  affrancaiAeiitor  IBasteràr 
qaii)  citare  la  transazione  degli  8  di  diceiiibre  ^887 
tra  Magno  Giovanni,  Martino^   Marco,  Giacomo,  Od- 


grandemente  cresciuto  in  Piemonte  il  nauiero 
degli^.uomini  affatto  liberi  ;  r  tuttavia  bmì  si  èra 
porsmooK  pcomulgata  una  legge  atta  a  prèpa^ 
tsaate  la  ilisUruzione  d'ogni  traccia  di  ser?itàl  La 
gibrìa  di  procurare  ai  sudditi  beneficio  cotanto 
utàffoe .  fu  serbata  al  duca  Emanuele  Filiberto^ 
iL  Àfaale  ricomponendo  le  varie  parti  del  iauo 
dominio  promulgò  l'editto  del  20  ottobre  i56i^ 
dove  si  leggono,  tali  parole  ,  di  cui  non  so:  se 
altre  pia.  degne  potessero  spuntare  «ul  kbbro 
ààun  principe  .cristiano  ^  e  d'  un  moniMrca  le- 
^siatpre  ^r  «  Poscia  che  piacque  a  Di&  » 
egli  dice  :^  di  restituire  1' umana ,  natui'a  nfèlla 
nppiuiB|6ra  sua  libertà^  e  sebbene t  i  'principi 
^uirciostiani  abbiano  da  assai;  tempo  abo&o  nei 
«i^.loro  dominii  il  nome  odioso  di  servitù'  intro- 
ni' <  dc{tta'  dai  pagani ,  onde  anche  per  questo  noi 


dooioo,  Bartòlommeo^  e  Piotro  conti  di  Masino,  e  la 
^oimioìta  e  gU  uoinÌDÌ  di. Masino  ec 

y.  Diplomala ,  inslrumenta ,  alque  alia  ruomtmenta 
del  casato  de' conti  di  Yalfierga  Masino,  marchfesi  di 
Caluso  •«  tomo  2.<l  dal  i3oo  al  i4oo.  < 

E  la  transazione  del  24  d'ottobre  dello  stesso  à^iio 
1387  tra  Antonio  ,  Pagacio  ,  Giorgio .  e  Franicescbino 
sigpprì  dì  Valperga ,  e  la  comunità  ed  uomini  di  quella 
terra;  esistente  nell'archìvio  comunale  di  Talp^fjg^  v 

lì^-i'iSta  in  lìngua  francese  nelle  collezioni  di  JBally  e 
JdUy  ycbe  lo  riferì$cono  colla  data  del  tS  di  quel 
toifse.  i  .■•  !      .  1;  .;>••.  I.   .. 


le    .•>/. 
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nostro  TUornQ,i%,.4]|g^s^^i2|^^ 

f  per  <(}ui|gU  upmiojl  sonq.  <^ui  rjfttf^Sif^ /fìt 
»  stanno  aggravati  da  insopporteToli  cariòftjjiflK 

))' sandcMÌ .  Icw  1^  j|^jQoltà,;4Ì(  3^eBtai\%ib«[idiiìci* 

^  .S'  <IJ*?5Ì! ,Ì»MÌP»V  !9^'^.;IW»R'  djf^ybwwp  icIììHm 
»  zìo^je  di.;$pprestari4pVft,/lijgwflA^^ 

»  viene  a  buóti  principe,  con  -  l>g^»  clemieiJftBjj; 
»  benigniti .. e  niaemficeBza<a-©rji>,;;4ei.sB^,flo- 

"  iR''?^?.^,)?RR?'[^  »M':^n4Ìarao . 4i  iraJlc,e.iin9Bi*Ì 
»,  dizione  sS^rvili?^  !c  dichiaj^arii  Jibe?i^,^^v|ralli[{^il 


3oi 

kU  ^tm-aóò^  ^scrisse -f  intzzV,  don  èui'  s}  a- 
lOSHMfò'^iid  ^^aété  ìe  ptòposté  frfluclìi^ie'f  in 
§làm^tÉtlf^félcaìlt(k<Aa  mn  iticónikré  pencolò 
éiiéà£à^ey  ò  cB  usurpkzióhé  degli  àitm 

•-«.  ■'■(■'  '       ,  ,. '    i-  ■■■■..■  f^ or. ì^    «" 

l^l^(i&:jnria  uo ?■:'■■  ■■>'.  i  -  >■■    .    -•.•  ^--c.-     -•-'•"^ 

•uj)bp#vé^Mit«césV  rèndali  liBét^^  'suoi  sdd^ 
clìli^<iiiiaied(àli>41  Diiea^ ,  ^  p«r  éa^  b^d* '^'- 

«ktaQutibtte  «OH  'lèttere  éeV4i  é^^ià8%^, 

aiSJih  fp»'4é^U  tiR^idi'  dei '^drò  'feudi V'  té^lÒ 

aaptéfafo  iièi«ftm  ii«^j^i>  dóhtò's^^l^i^k:^^^ 
T«|bi0rdwdilìfMiki  -  ^Ùi'diftì;  èààé  ^òo^ffipigré 


leniwsièssfoiir  di'  égli:  teneva  iìipendeSii'^» 
Q0WtWi'4l>  Savoia;  .■     •     f 

<>4foiftr«^^daiiHiifel6  Filiberto  potieW  ogÌit;.cura^ 
K«yi>-MÌo^ière  quésti  liegami  delle  ij^e^rsóne  alle 
cose,  «-vi  ki  b{>^i^vano  ost^cólt'^^'s^Vaìfi^ìtó 
Affisi-  Savoia,  dove  non  si  ^unse'  ad  estirparli 
assolatamente  se  non  mercè  di  uà'éiilluo^'cftì* 


3oa 
blÌ€aM>.  ci  uè  secoli  dopo  ^^i  y  si;  j^ìrofeSsd^t^ft  in 
Piemonte  dai  più  giravi  giurecoristrlt^'  e^éà^Ytìd- 
gjstfaU.supremi  opinioni  cohécDidbèe'tflPhiieilté 
d^  principe^  ed  ogni  cbn^uettadràe^'cfae'  sì^'* 
ipasse.  la  Itbcrlà  di  testare  si'riputsér*''  itórrdtf^j 
e  odiosa  seminatrice  di  civili  discorcBé','^ttàf'*a 
aqametteva^  salvo  con  prova''evÌd«ke^ì2.'*'^'*''J? 

•  :  :E  nfeller  costumanze  d'Aosta' ^^  si  ^di(4fÌlài^M 
che,  tu^uJi. spelli  bhe  nascevano*  ineldbétfto^^rttid 
Fiutati  'UberÀ;  da'  ogni  selezione  perao^akl^ 
fiiprich^  v.ln  Joro  condizione  servile  ^'fbsis^'prì^ 
t^,^  eifàkQ^tmi  nobili  il  ^glio'HteGnéta li^trfkd 
d^l  padf?ei,  piiiichè  fosse  narta«diauìlegtetftÌoilili^ 
tramonio:^  ^lebbene  la  madre^uscifi^  dS^^tìkhìI^ 
plebea.  Vi -''1      •-?  :  -"^  -     '■'    *  "    !i"oi;j['ioj[f^  '^f- 

.\    ....    ,,  -;.  .  .-..    .  .•'<..  '^     «vì>ilc''    oUìfin 

*    '        '■        '^i         ■     »       i       I    ■■        ''        ■  '■'  I  ■  é 

^i  Editto  del  Re  Carlo   Emmanuele   II£  del   20' di 

^  ;  ...»   ^-.f  •*     Il     .. .  W  \ì 

gennaio  1762. 

*2  V.  Sola  -  Glossa  7.  de  iure  empbyteàn^' *-'^Sfe- 
c^eti. 'Rem;7uÙ/c^/72  2.^^  partìs,  ♦  «f  !«^f.r'>'  .4 
.  J£  notisi  che  ad  impedir^.  gll'e^ce^Ld^lAifi)niti  iyi 
5'  inségna  ^  (:he  «  interim  .  non  '  lieet'  dooiiiap  p^)f  ^J9 
»  aoctoritate  appreliendere  possessiouem  ponoratn  ^  ubi 
h  cdmparet  contradictor ,  ètiamsì  uxòr  sii;  et  de  parte 
»  hereditatis  *,  et  si  apprehendat  restì tuenda  éssèt ,  tiòtt 
I»  obstante  quod  dominus  inde  fìdem  fecisset  de  iuribus 

>»  suis Et  ^ic  censuit  excelle ntissimus  Senatus  inter 

»  quosdam  illustres  dominos  ex  eomitibus  Sanati  Mar- 
»  tini ,, et  quamdani  muli erem  et  alios  ,  si  (Ms^e  ine- 
»  nùnl,  bis,  et  in  specie  sub  die  21  iaiiuarii  i574  *• 

•  *3^Lib.  ti  tit.  19.  *        ' 
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r  1 1  Rigiiavdki  >  alla'  liberta  •  ^  •  matrmiotiii  cb«  era 
4fcptai9lla  cr^ml»v^''  dopo .  V  intpodiiziotie  '  delle 
}flg^u^^m>rAAi9t\/.^ì  eerìeòfdf  fnstiàWa  in -guisa 
k1$Ìì^  VeAhiìxifiiidRi  figli  ' non.  potesse  > mai  preVa'* 
ioiiltvalr  savia  giudizio  dei  genitori.  'Il  Senat<^'di 
^ima  fece  van ,  espresso  ^prorvedimentc/  per  to- 
gliere c^li^a]^i^elle'  si '.ccinmetieVan(V  in  tjiié^ta 
B^itert>i>;f  1 19  alla/qudie  '  la  sapienza  dei  tegìila- 
JMtc^nranicipali)  di  afenne  terrei  Piéllidiil^  àve^a 
g9fr>pi»niai  rvv^to  uiilmente  lo' sguardo ^'VifiCim- 
^4MÌi^d .  eéBm|ùo«  il  capaXLII  deg^K  biatoìi  Vgk'- 
4if)l)ést:V  ^he  *>  ieia  il  eodtrarrc  mattitilòhio  eóA 
imfi  donna  che  non  abbia  compita  r^ahnè  t^ 
jsA^l^knti,  <nw  non  ihtervebgail  ebifóenìiriiénto 
de'  suoi  parenti  *2.  Ma  sempre  la  legge  civile 
riputò   valida    V  unione    coniu;^ale .    cui  non  si 
opponesse  un  intrinseco  vizio  qhc  rendesse  di- 
lettivo  il  consenso ,  od  incapaci  le  poi^sope^  dei 

Ne'  tempi ,  in  cui  ermo  più  fiieili  igli'  abusi 
'^fcH«'*fbrtA''*pfenJhècorifits^' ancora  riihahcvano 
Bèlle 'pefóóhe  volgari  le  iiàee  di  diritto  e  di 
dovere ^  e  la  stracLai. della  giustizia  non  apnvasi 
per  \yXÙ  egualmente  y  succedevano  talvolta  vio- 

"•'■■■ 

.  iJgtAjp^rn^ém^piaMe  du- 17  déeembre  i566.  •j-  Sulla 
sj/ohi^A^  dà  GÌQKfimnÌLPerratoDe  Avvocato  Generale. 
..  f,2« y. jftQltEe  Tari.  27;riit.  oovlib.  Yi  dèlie  Gonhie- 
ludini  d'Aosta.  ■'•' 
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leiixe  nelle  cohclusiòni  de'  màftnmóiù*  Sbalzatolo 
quia(Ii  gravi  querele  dei  pc^pott  al  priuc^  onde 
egli  coli'  aiit4>rità  ttia  lemperme  ^  ^méaà  al 
Inii.  Coà  accadde  che  sul  finir  dei  secolo  XV 
fìnnovaodori  esempi  cioifaato  tristi  e  logliendon 
per  forza  le  xitelle  dalle  case  patente,  e  tra- 
portandole okremonte,  si  si^plicò  oBadnehean 
Bianca  y  reggente  Io  stato  la  nome  del  duca 
Carlo  n,  e  da  lei  si  ottenne  con  solenne  prov- 
vedimento nelle  risposte  al  memoriale^  conferà 
mate  con  lettera  dell' 8  d'aprile  i49o^rordine 
che  i  matrimoni  dovessero  essere  liberi,  ed  ap- 
provati da'  parenti  *i. 

La  podestà  dei  padri  sulle  ràgioim   e  Adle 


*i  Eeeo  le  parole  Ad  terto  dèi  intiiioriale: 
«  XIV.  Supplìcant  quod  matrimonia  et  marìlapa 
I»  permUtaDtur  libere,  prout  iure  convenite  et  tracia- 
»  menta  ipsorum  matrimoDÌonim  relìnquanttir  patrìbut, 
I»  matribuS|  aliisque  affinibus  propìnqui^  prout  ius  dls* 
»  ponit ,  et  omnis  honestas  requìrit.  Et  quod  dìgoeutur 
»  fieri  facere  restitutio  fìliae  de  loco  Bargiarum ,  quae 
»  fuit  transportata  in  Sabaudia  post  latam  sententiam , 
»  et  siinìliter  alìarum ,  quae  indebite  et  violenter  fue- 
«  ruot  ex  4omibus  earum  captae  et  transportatae  •• 

Risposero  la  Duchessa  e  Francesco  di  Savoia  as- 
sistente alla  tutela  : 

•  Contentantur  de  praesenti  capitulo  ;  et  matrì* 
»  monia  sint  libera.  Quantum  ad  casum  pailicularein  ^ 
«  de  quo  supra  ,  detur  supplicatio  ,  et  providebìtur 
t>  turidice  »• 


3o5 
cose  dei  £gH.  resiò  foggUta.airnsp  romano^  va]0. 
a  dire  ampli^ima  e  tale  che.  s'  accostava  piut* 
to§to  air  indole  deldomìoio^che  nqn  allasem^ 
j^fCB  protezione  ,■ .  tranne  ^  per  i^uanto  avvebbfai . 
potoijq  offendere  la .  libertà,  della  persona.     .  ,  .  • 

Qoà  pure   si  tenevanQ;  xeg;ble .  conformi  >  air 
apucai.gjkirj^prudeioza  ropiana  uegjii  atri  c^ip,  jd^i- 
p^ndeyapo   dall'  esercizio.  ddUa  patria  ,podest||«^: 
cofn^  jn  p9rlicoIai*e  si  può,  osservare  inelle«fniaQr( ,; 
cipwoni,  sulle  quali  s'incontrano  frinenti  p^fXY-, 
vedinienti  negli  sttatuù  :  dei  diversi  ^opunt  ..,,.,. 

Nop  altrìmenf i  scorgiamo. . essersi.  ;^oper2(tp  ^ 
in  'ciò  che  spetta  alla  condizione  dei  |>up.iUi;i.^ 
de*  minori  ^e.  di  altrettali- persone   privilegia^. 

Se  fu  scrupolosa  V  attenzione^  colla  quale 
dagli  ^latutf  municipali  cercà'vàsì'"i9ii  ]pdrre^m" 
salvo  i  didtùdsi  r  quelle:  ^pèibàneiibs^ceii^fnandate 
^injgèbiiFBienie  alla  vigilanza  dei--niÉ|^s^ratl'ptd)--< 
VUéi  y  non  fu  meno  jprovvido  il  consiglio  ■*  eoa 
che.  si  6t(ibilirono  le  l'cgole'a  ciò  concernènti. 
La.  ;YarÌ€»tà  di  queste  intenzioni  beàefic)i^,  si;pjix^ 
agevolmente  conoscere  .scoorendo:!  capLdei  vatài 
statati^  che  troppo  lungrJ  s**el>be' di  qwi'rife^ 
rire.  *  ì  •  Non  puossi  peraltro^  lacerar  Piititìtà'  di 


i*M 


III    '■'       ■■       III    ■tiu'tijii.     IM     <"Ji'.    ''■<l» 


^i  Notisi ,  per  esempio ,  che  il  nainerd  d'egli  anDi- 
per  cui  6Ì  dà  luogo  alla  età  maggióre  fu  abbreviato  e 
rifitrettQ  all' anno  decimpttavo  da  mólti  statuti ,  fra  qUali 
que^  di  Biandrate ,  Vigevano ,  Voghera. 

20 
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una  istituitone  ordinata  negli  statuti  di  Fóssano^i^ 
per  cui  ogni  sei  mesi  si  creava  un  Consiglio  di 
quattro  savi  che  sopravvedessero  gì' interessi  dei 
piioori  sudditi  del  comune»  Questa  istitiuuone 
ci  raffigura  quelle  Camere  delle  tutele  che  stanno 
in  uffi^sio  nella  Germania  e  nella  Svizssera  ^  e 
delle  quali  è  tanto  commendata  V  opportunità , 
perocché  non  pòtrassi  mai  chiarire  con  evidenza 
se  le  incumhenze  affidate  ai  tutori  non  mreno  che 
a'  Consigli  che  cbiamansi  di  famiglia  sieno  ret- 
tamente adempite  >  finché  non  si  ha  un  Magi^ 
strato  che  per  autorità  pubblica  e  pei^  proprio 
incessante  dovere  unicamente  si  oecupi  di  serbar 
cauti  ed  illesi  i  diritti  tutti  di  tali  persone  d0« 
gnissime  d'  ogni  soccorso. 

Ma  tuttoché  si  volesse  allora  serbare  intatto 
r  antico  deposito  del  gius  romano ,  znercè  del 
quale  unicamente  jsi  poteva  sperare  in  que'  tempi 
d'  avere  un  corpo  di  leggi  universali ,  ciò  non 
toglieva  pertanto  che  vi  si  facessero  mutazioni 
qualunque  volta  1'  occasione  lo  richiedeva.  Cosi 
■  III         I  .  ■>.      I      . 

'*^i  Collat.  I.  cap.  88f 

De  ifuat^^or  sapimtilfus  eligendis  prò  conservaruh 
et  inquirendo  i\ira  mìnorum, 

n  Item  statueruDt  quod  vicariiis  et  iudex  teneantur 
eligi  facere  de  se%  mensibus  in  sex  tneoses  quatuor  sa- 
pientes ,  quorum  duo  sint  notarli  :  qui  quatuor  sapìeo* 
tes  teneanuir  perquirere  iura  minorum  tam  de  receplis 
quam  de  expeusis  etc.  9 


uppuiito  >  io  ciò  che  spelta  ai  minori^  Bianca 
di  Moafierrato  duchessa  dt  Savoia  e  lutrìce  del 
iluca.  Carlo  Giovanni  Amedeo  con  ano  editto 
4di:  xp  di  marzo  1491  aholì  l' osservanza  della 
legge  Sir*qùis  mcUor  *i  j  ove  Fazione  per  essa 
non  fosse/  preceduta  da  una  interrogazione  nelle 
£>rme  espresse  nello  statuto.  j 

. .  iSi^tua  entrar  qui  nella  descrizione  dei  modi 
iN>'fii4ì;  venne  presso  di  noi  regolato  Tac^sto 
40(*b^i  4U  Chiesa^  del  che  si  parlerà  diste'- 
aMiBiit9  a  suo  luogo  ^  accenneremo  isoltanto  le 
iiij39^nae  per.  ^i:«i  .definiva,  la  capacità  di  acqui^ 
iH^re.  ii  domìnio  dei  beni  agli  stranieri. 
.iJC^Pi^do  pei^  f;oi]isuetudine  in  vigere  queldir 
ritto  che  dicesi  d' albi^atp  ^  contro  il  quale 
Mfl9F19eJa  potente  i^oce  dei  giureconsulti  filosofi 
{f^ìiJi^^S^  passato^  ed  ora  fmuove  più  efficace* 
^f)fiQ|6)M  desiderio  di  accomunare.  .gV  interessi 
<4^  p<^Qliinci viriti  ^  Vi^gonsi  fatti  dai  principi 
^i„.SaiyaÌfL  ^ti^hi.  tentativi  'per.  levarne  V  uso 
ìs^Q0tòjisl^,Vn  9XU>  di  reciproca  stipulazione  cour 

45hÌÌugflLaLjl^«dÌÌ  inarj?5fì . i  34^  tra  Amedeo  conte 
di  Savoia  ed  Amedeo  conte  delle  Cevenne  ne 
porge . la  solenne  abolizione  del  diritto  d'albi- 


1'  I    I  '    >— »»*»i 


'  *i  V.  Sola  «  Coittmentaria    ad   decreta  antiqua    et 
Aova^  novasqiMr'Coiutitutiones  seremssiinoruiu   ducum 

^tmudiàe  <»  > 

'  ^  De  transactionibus. 

«  Statutum  edìtum  super  L«  Si  qvis  ^rtiaior.  »     * 
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naggio  tra  i  Sudditi  liberi  dell'  uno  e  dell'allro 
Sovrano  ^i.  Crebbero  via  via  di  numero  le 
convenzioni  e  le  dichiarazioni  distmggitrici  di 
quella  legge  d'esclusione^  secondocl^  si  ripu* 
lava  più  .o  meno  utile  di  &voreggiare  col  nu* 
jneroso  popolo  la  facilità  del  commercio  ^x 

Ma  sopratutto  da  Amedeo  YDI  illustre  do* 
cumento  si  diede  di  cotale  saggio  intendimento. 
Perocché  egli  nel  secondo  libro  de' suoi  statuti 
ordinò  che ,  giusta  il  precetto  delle  leggi  ìmpe- 
riaU  ,  i  beni  de'  forestieri ,  che  ■  morivano  ne' 
suoi  dominii  si  serbassero  ai  loro  eredi.  Qua* 
lora  nessuno  si  presentasse  per  raccogliere  It 
eredità^  quella  per  cura  dei  vescovi  si  distri- 
buisse ai  poveri  ^  senza  che  la  podestà  civile  vi 
pigliasse  altra  ingerenza^  se  non  che  per  £u£ 
custodire  durante  lo  spazio  dell'  anno  entro  il 
quale  si  aspettava  1'  erede. 

A  conoscere  poi  chiaramente  l' indole  delle 
leggi  ohe  si  rifioriscono  alle  cose ,  egli  è  ne- 
cessario il  distinguere  la  varia  qualità  dei  beni 
secondo  gli  usi  dei  tempi  ^  di  che  ragioniamo. 


^i  V.  Raccolta  di  leggi ,  editti ,  ecc.  del  lodato  sìg. 
Avv^  Duboin  ,  tom>  7.  voi.  9.  pag.  97. 

^2  y.  nella  suddetta  Raccolta  al  luogo  citato  molte 
abolizioni  per  luoghi  e  casi  particolari  ,  sopratutto 
quelle  prescritte  dai  Re  di  Francia  nel  secolo  XVI  ^ 
quand'essi  tenevano  parecchie  terre  in  Piemonte, 
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Altri  di  essi  erano  streiti  in  feudo,  altri  tenuti 
hi  libero  e  franco  allodio. 

Inlorno  ai  feudi ,  dovendo  farne  altrove  di- 
stesamente parola ,  noteremo  sollanto  quanto 
ragguarda  alla  loro  relazione  colle  leggi  civili. 
Sebbene  non  si  ritenesse  dal  possessore  dei 
beni  feudali  la  disponibilità  de'  medesimi ,  ma 
dovesse  il  dominio  utile  passare  illeso  da  ogni 
diminuzione  nelle  varie  persone  che  per  auto- 
rità di  consuetudine  o  per  legge  d' investitura 
erano  chiamate  a  succedervi,  od  almeno  negli 
agnati  dell'investito,  tuttavia  non  furono  lenti 
i  nostri  ad  avvedersi  che  il  riguardo  della  con- 
servazione dei  beni  in  una  famiglia  doveva 
cedere  alla  necessità  di  adempiere  i  doveri 
della  giustizia. 

Nel  capo  LXXXIV  degli  statuti  vercelle- 
si *i  leggesi  stabilito,  che  tutti  i  debitori, 
da  cinquant' anni  addietro,  che  avessero  obbli- 
gato od  obbligassero  i  loro  beni  per  legittima 
causa  in  favore  dei  loro  creditori ,  dovessero 
sopportare  il  peso  della  loro  obbligazione  pri- 
mieramente sovra  i  beni  non  feudali  ;  in  di- 
fetto di  questi  soggiacessero  a  tali  carichi  i  loro 
beni  feudali ,  senza  distinzione  veruna  di  qua- 
lità di  feudi  ,     o    di    grado    di  possessore  ,  ed 


'i  7.  questo  capo    che   è   nel   libro   secondo  degli 
itatuti  di  Vercelli. 
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aguale  sictirià  si  desse  a  sostegno'  delle    dbti 
assegnate  alle  donne. 

L' importanza  di  cotale  precetto  fa  dopo  n- 
conosoiuta  ed  appovaia  in  forma  di  legge  ge^ 
ilierale  da  Violante  di  Francia  Tedova  del 
duca  Amedeo  IX  ^  e  tutrice  del  duea  Fili- 
berto suo  figlio^  Molti  erano  i  rìcliiami  che 
si  portavano  alla  Reggente  dai  sudditi ,  aopra-» 
tutto  dai  Piemontesi^  per  T irremovibile  consue- 
tudine dell'  inalienabilità  dei  beni  feudali  :  e  si 
narrava  che  varii  possessori  di  feudi  avendo 
figliuole  nubili ,  e  trovandosi  gravati  da  debiti^ 
non  potevano  né  collocar  quelle  in  matriukonio^ 
uè  estinguefis  questi  ^  con  grave  discapito  del 
loro  interesse  e  del  proprio  decoro.  Mossa  da 
tali  giuste  querele  la  duchessa  coli'  editto  del 
3  di  luglio  ì^j5  dicbiarò  che  tutti  i  pdssedi* 
tori  di  feudi  nobili^  presenti  e  futuri^  potessero 
liberamente  disporre  dei  beni  dai  medesimi  di-^ 
pendenti  così  per  fare  gli  opportuni  assegiA-^ 
menti  alle  figliuole  y  come  per  pagare  i  ptoprii 
débiti ,  ed  eziandio  per  soccorrere  altrui ,  con 
che  peraltro  si  fosse  anzitutto  ottenuto  il  be- 
neplacito del  principe,  ed  il  fondo  che  inten- 
devasi  vendere  dovesse  dapprima  offerirsi  agli 
agnati  del  venditore  colla  richiesta  di  conve- 
nevole prezzo  per  eseguire  il  ritrailo  *i. 
-^ — —  

*ì  V.  Sola  f-  Decretuttt  Volani  de  feudis  -  De.cretuia 
Carolus. 
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Questo  editto^  che  erasi  nella  osservanza  delk 
(>ratica  ristretto  ai  soli  beni  feudali  posti  nel 
vero  Piemonte^  venne  confermato  dal  duca 
Carlo  L  Non  era  rimasta  però  affatto  piana 
r  iilterprelazione  di  quella  legge  >  ed  alcuni 
dottori  per  non  dipartirsi  dal  sixono  delle  parole 
ict  che  era  spiegata ,  non  volevano  eh'  essa  po« 
tesse  estendersi  anche  alla  causa  della  restitu-; 
ftione  delle  doti  co'  loro  aumenti  da  farsi  alle 
iredove  dei  vassallÌ4  Ma  la  duchessa  Bianca  ^ 
mentre  .  era  lutrice  del  duca  Carlo  Giovanni 
Amedeo  ^  dichiaro  solennemente  doversi  inten- 
de.re  compreso  nel  bene6zio  conceduto  da  Vio* 
laute  anche  il  caso  della  restituzione  della  dote 
coir  aumento*  alla  vedova  ^  purché  eostasse  del 
pagameinto  della  dote^  e  sotto  la  condizione 
che ,  p.ye  non  rimanessero  del  marito  altri  beni 
c}ìe  i  $oli  feudali ,  V  aumento  dopo  la  morte 
della  vedova  tornar  dovesse  agli  eredi  del  ma-» 
cito  medesimo  ^ié 

Insistendo  su  questi  principii  il  duca  Fili"* 
berto  II  dichiarò  ne'  suoi  decreti  *!ì  ,  che  tale 
alienazione  sarebbe  permessa  non  solamente  per 


■T        -  "-  ■  •    -•"  '    "      '  ^/.  '   r     ,       ini.,.- 


^i  Sola  -  Decretum  BlanchiU 

*2  «  Quod  prò  soIveDdis  seu  constitaendis  clotibtt9 
et  debitìs  possiat  successores  in  fendo ,  etiam  inviti  ^ 
compelli  ad  alienandum  de  bonis.  feudalìbus  ,  in  quìbus 
successerint  9  secundum  tamen  quatìtitatem  patrimoDti 
et  qualitatem  domos  et  personarom  »< 
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.k.  volontà  di  cfai^  ritenendo  beni  ésndali^  Idsse 
gravato  di  que'  carichi^  ma  che  si  ravviserebbe 
necessaria  qualunque  volta  occorresse  succes-' 
sione  di  beni  feudali  cbe  fosse  in  egtral  con* 
dizione. 

Non  si  debbe  credere  •  cbe  queste  fossero 
vere  e  particolari  indulgenze  ai  Piemontesi  ^  pe^ 
rocche  ^  secondo  ne  attesta  il  I)u  Moulin  scrit- 
tore peritissiitio  di  tali  materie  ^  m  Francia  e 
sopratutto  in  quelle  contrade  che  colà  si  reg- 
gevano colle  proprie  consuetudini ,  e  nel  regno 
di  Napoli^  in  Sicilia,  ed  in  alcune  regioni  di 
Lombardia,  come  nel  ducato  di  Mantova,  di- 
Innovasi  dei  beni  feudali  non  altrimenti  che 
degli  allodii  *i. 

La  libertà  dell'  alienazione  de' beni  non  feu- 
dali era  anche  talvolta  inceppata  dalF  estensione 
delle  sostituzióni  fedecommessarie,  le  quali  dalla 


^i  «  Et  baec  est  generalis  consuetudo   regni  (  Gal- 
Ijatum  ). 

»  Nec  hoc  loeum  solum  babet  in  Galliis ,  sed  etiam 
in  multis  aliis  locls ,  etiatn  in  Italia  ut  Mantuae  etc* 
et  in  NeapoH  et  Sicilia.  Quod  hodie  omnia  féuda  sunt 
bereditaria  ;  alias  nihil  esset  certi  ,  nullum  esset  soli- 
dum  patrimoniuni ,  nec  commercium ,  quun»  omnia  fere 
pra'edià  siiìt  feudalia  ,  seu  potior  par»  in  boc  regno , 
prout  et  in  utr^que  Sicilia,  et  in  Allobrogibus  seu  Sa- 
baudìa  ,  ubi  ante  sexaginta  annos,  usu  rerum  exigente, 
,  praecipuo  legum  exploratore  et  corredo  re,  Principes 
ipsi  ad  assiduas  subditorum  patriae  cismontanae   que- 
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legge  roinana  si  lasciavano  liberissime  còsi  iielia 
'qtudità  delle  persone  ^  come  nella  durazione  dei 
tempo.  Ma  poiché  meglio  si  riconobbe  1'  utile 
che  ridonda  all'  universale  dello  slato  da  una 
|>ronf a  circolazione  de' capitali^  furono  solleciti 
i  nostri  Sovrani  di  porre  un  freno  a  sifi&tte 
sostituzioni ,  .delle  quali  era  l'uso  molto  ristretto 
allora  che^  il  più  delle  terre  essendo  feudali^  non 
potevano  i  possessori  disporne  a  pieno  arbitrio. 
Iia  moltiplicità  dei  fedecommessi  dimostrossi 
"dannosa  quando  y  accresciuto  il .  numero  degli 
allodii  y  si  vollero  questi  assoggettare  a  tali  re-^ 
strizioni  y  il  cui  uso  è  oggidì  di  tanto  scemato  *r. 
Intorno  alla  ragione  di  succedere  si  vuol  no- 
tare, eh'  essa  veniva  definita  alla  foggia  romana 
così  per  le  eredità  testamentarie  y  come  per  le 
legittime.  Ma  una  eccezione  solenne  e  rigida  vi 
si    era    apposta    e    mantenuta   con  grandissima 


relas  anno  147^9  ^t  deinceps ,  saepìus  convocato  ducali 
Consilio,  coacti  sunt  abrogare  vetereni  consuetuidinem, 
qua  non  licebat  fenda  antiqua  nisi  in  agnatos  stirpis 
transferre  ». 

Car.  Molinaeus  -  Coromentaria   in    consuetudines 
Parisi^nses  -  Tit.  des  fiefs  n.<>  100  a  io5. 

•  ^i  Si  rammenti  che  Fuso  de' fedecommessi  semplici 
e  perpetui  non  si  diffuse  a  guisa  d' impetuoso  torrente, 
come  dice  il  Muratori ,  se  non  dopo  il  principiò  def 
secolo  XVII. 

Muratori  -Dei  difetti  della  giurisprudenza,  cap.  17. 
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eura^  singolarmente  negli  slatuti  municipali;  È 

questa  V  esclusione  delle  femmine  dalle  intestate 

successioni  degli  agnati. 

U  capo  XXXVIII  degli  statuti  di  Torino  pre-^ 
scriveva  che  nella  successioni  dei  cittadini  ed 
abitatori  di  Torino^  e  di  Grugliasco^  terra  dalla 
città  dipendente  in  ragione  di  feudo,  si  osservas- 
sero le  leggi  romane  ed  imperiali ,  tranne  il  caso 
in  cui  una  persona  morisse  senza  lasciar  testa- 
mento ,  poiché  allora  1'  agnato  più  prossimo  al 
trapassato  dovrebbe  preferirsi  a  qualsivoglia 
altro  nella  successione  delle  case« 

E  poscia  al  capo  CGCXXYIIIsi  aggiungeva 
che  essendo  una  figlia  dotata  e  maritata  dal  padre 
o  dalla  madre ,  quella  ^  ove  si  trovasse  insieme 
con  fratelli  maschi  o  loro  figliuoli,  non  potesse 
succedere  ab  intestcto  a'  suoi  genitori  ^  ma  do- 
vesse ristringersi  unicamente  alla  dote. 

Oltre  alla  dottrina  generale  della  esclusione 
delle  dònne,  parmi  che  si  abbia  a  por  mente 
ad  un  ordine  particolare  che  vieta  alle  mede- 
sime di  succedere  nelle  case  ,  ordine  che  scor- 
gesi  ripetuto  negli  statuti  d'  altri  ragguardevoli 
comuni ,  come  accenneremo  in  appresso ,  e  che 
dagli  antichi  nostri  giureconsulti  veniva  riputato 
come  una  imitazione  di  diritto  feudale  ,  onde 
era  nato  il  proverbio  iri  Torino  *  i ,  che  chi  te- 

^1  Cravatta  cons.  236.  n.  i3. 
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ncva  una  casa  nella  ciltà ,  era  u^'ualc  al  poa- 
scssor  di  un  castello. 

Le  consiieiudini  della  ciit<\  d'  Asii  dopo  d'a- 
vere vietato  *i  alle  donne  di  prendere  il  pos- 
sesso di  veruna  casa ,  quando  vi  fossero  altri 
beni  onde  poter  essere  soddisfatta  de' suoi  ave- 
ri, ordinano  '3,  che  qualunque  donna  della 
città  o  del  territorio  astigiano  fosse  slata  mari- 
tala per  cura  del  padre  ,  del  fratello ,  dello 
zio,  o  dell'avo  paterno,  non  potesse  conseguire 
veruna  parte  d'  eredità  legittima  del  padre  o 
della  madre ,  quando  con  essa  concorressero  i 
suoi  fratelli  o  Ì  loro  eredi ,  dovendo  ella  ac- 
contentarsi dell'  essere  stata  maritala. 

Negli  statuti  di  Vercelli  *3  si  prescriveva 
che  ne  la  madre ,  né  i  cognati ,  né  alcuno 
compreso  nella  linea  materna,  godessero  di  nes- 
sun diritto  di  successione  intestata  ,  essendovi 
qualche  agnato  del  defunto  posto  entro  il  quarto 
grado  secondo  la  computazione  canonica.  Salva 
sempre  la  porzione  per  diritto  naturale  dovuta 
agli  ascendenti  ed  ai  discendenti ,  vale  a  dire 
la  legittima. 

Lo  statuto  di  Saluzzo  "4  seguiva  nonne  simili 
a  queste.  Non  mi  diffonderò  nell'allcgare  gli  altri 

■*!  Capo  5o  della   itì."  collazione. 
*2  Ib.  ca|},  G5. 

*3  Ib.  cap.  6.  liei  «econdo  libro, 
*4  Cap.  223.  dell' 8.'  cullazione. 
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capi  analoghi  degli  statuti  delle  terre  piemontési^ 
ì  quali  tutti  avevano  per  regola  -irrefragabile 
r  esclusione  delle  donne  dalla  successione  degli 
agnati^  ma  accennerò  il  tenore  degli  statuti  d'Ao" 
sta,  che  in  questa^  come  in  molte  altre  parti^ 
serbano  un  colore  affatto  proprio/  e  provredono 
con  infinita  diligenza  sopra  le  quistioni  legali, 
lia  consuetudine  generale  del  ducato  non  eselu*' 
deva  assolutamente  le  donne  dal  concorrere  all' 
eredità  de' suoi  parenti^  sebbene  in  alcuni  luo- 
ghi.  particolari  di  quella  valle  si  osservasse  la 
esclusione  perfetta  ^  ma  riconosceva  valide  le 
rinunzie  ed  i  quietamenti  sopra  le  ragioni  ere-^ 
-ditarie  falli  dalle  donne  in  occasione  di  matri- 
monio ^i.  E  per  togliere  ogni  sospetto  d' in- 
ganno ingiungeva  a'  notai  che  rogassero  gli  atti 
di  sifratte  rinuncie^  di  dovere  spiegare  con  ogni 
chiarezza  alle  donne  la  forza  e  l'effetto  di  tali 
quietamenti  ^  e  di  accertarsi  se  veramente  la 
volontà  di  chi  rinunciava  fosse  conforme  all'atto 
che  stava  per  compiersi. 

Essendo  scopo  del  nostro  libro  il  narrare  piut- 
tosto che  il  giudicare  ,  non  occorre  V  entrare 
nella  disamina  dell'opportunità  di  questa  legge 
d'esclusione.  Basti  il  dire  essere  quella  stata 
variamente  considerata  dai  molli  che  ne  park- 


"^i  Coutuines   générales   du   duché    d'Aoste  -  liv.  5* 
tit.  8.  -  art.  I  -  e. successivi  art..i5. 


roho  ,  altri  riputandola  consentanea^    altri   op- 
posta al  pubblico  bene.  Sono  note  a  tutti  i  giu- 
reconsulti le  eloquenti  parole  colle  quali  lo  spo- 
siiore  dei   motivi  del  codice  civile   di    Francia 
prese  a  sostenere  Futilità  dell' ammessione  in* 
distinta  dei  maschi  e  delle  femmine    alla  sue-  ' 
cessione  dei  genitori    e   dei  più    prossimi  loro 
congiunti.  Si  sa  che  nell'antico  diritto  romano  "^i 
le  donne   non  erano  fatte   partecipi  del  diritto 
comune  di  succedere^  e  che  poscia  fu  abrogato 
cotal  divieto  ;  onde  1' origine  vera  degli  statuti 
introdotti  nei  diversi    comuni  d'Italia  per  rin- 
novare quella  esclusione^  parmi  doversi  dedurre 
dagli  usi  dei  popoli  barbari  venuti  in  Italia  nelF 
ultima  decadenza  dell'  impero^  e  particolarmente 
dalle  leggi  dei  Longobardi  *2. 

Dopo  di  aver  ragionato  della  esclusione  delle 
femmine  dalla  succesisione  degli  agnati^  ne  segue 
la  necessità  di  toccare  dell'  uso  dei  riti-atti  gen- 
tiiizii  che  tanto  era  invalso  presso  di  noi  nei 
contratti  di  vendita  di  beni  stabili.  Per  questa 
maniera  di  preferenza  era  lecito  ad  uno  dei 
parenti  più  prossimi  del  venditore   V  escludere 


^i  La  legge  Yoconìa  escludeva  dalla  succetsione  lé 
donne  non  consanguinee. 

*2  V.  le  leggi  i.«  del  lib.  i.  ,  e  7.*  del  lib.  2.  di 
Liutprando  re^  e  passim  presso  il  Muratori  iter.  Aa^f e. 
Script, 


3i8 
il  primo  compratore  dalF  effetto  della  vendita 
pattoviia,  qualóra  fra  il  termine  che  dai  parti* 
colari  statuti  à,  prescriveva  offerisse  il  ^ezzo 
medesimo  che  l' altro  erasi  dichiarato  p'onto  a 
pagare  *i.  Ho  detto  che  la  prelazione  stabili* 
vasi  in  favore  di  uno  dei  parenti  più  prossimi, 
perchè  la  qualità  di  vero  agnato  non  era'  in 
tutti  ;  ma  nel  più  soltanto  degli  statuti  ritchresta. 
Sia  esempio  di  questa  legge  di  prelazione  lo 
statuto  di  Chieri,  il  quale  ^2  prescrive  che  se 
alcuna  persona  di  Chìeri  o  del  suo  distretto 
avesse  venduto  qualche  sua  possessione  p6^ 
dentro  o  fuori  del  contado,  fosse  lecito  ai  suoi 
agtiaii  congiunti  *3  fino  al  terzo  grado  di  ri- 
cuperare dal  compratore  il  fondo  venduto  afte 


^i  Osservisi  quanto  bene  si  possa   qui   upplicare   in 
genere  il  testo  delle  XII  tavole  ristretto  allora  alla  suc- 
cessione intestata  (  tav.  Y.  cap.  2.  )  :  Àgtiatus  proximus 
famìliam  habeto  ;  si  agnatus  nec  esciti  geniilis  familiarn 
keres  nancitor, 

:    *2  Al  capo  92  del  suntQ  che  trovasi  nei  documenti 
della  Storia  di  Cbieri  di  Luigi  Cibrario. 

*3  II  testo  ha  parentes  paronales. 

Il  sig.  Cibrario  nel  suo  vocabolario  delle  voci  e 
locuzioni  barbare  aggiunto  ai  documenti  per  lui  pub- 
iilicati  nel  7,.^  volume  delle  sue  storie  di  Chieri  ,  in- 
terpreta parentes  paronales  per  agnati  :  d' onde  si 
possa  trarre  T  etimologia  di  questo  aggettivo  è  incer- 
to ,  se  non  si  volesse  per  avventura  desumere  da  pa- 
tronales.  Ma  il  senso  della  parola  non  sembra  dubbia 
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jfstesso  prezzo  e  nella  islessa  moneta  ^  eh'  erasi 
i^rsata ,  fra  lo  spazio  di  sei  mesi  da  compu<- 
carsi  dal  tempo  in  che  erasi  celebrata  la  ven- 
dita^ purché  si  pagassero  in  giunta  quattro  de- 
nari sopra  ogni  lira  per  ogni  mese  in  ristoro 
dei  danni  e  degli  interessi  ;  parimente  i  cpo«- 
»OTli  *i  potessero  ricuperare  fra  quel  termine 
1^  case  e  le  torri  che  trovavansi  nel  territorio 
iCheriese. 

.  !Non  si  dee  credere  però  che  V  uso  di  cotali 
ritratti  o  accorrimenti  fosse  così  generale  come 
fusello  dello  statuto  esclusivo  delle  donne ,  il 
i|uale  stava  in  guisa  di  vera  legge  generale^ 
mutabile  soltanto  nelle  forme ,  laddove  1'  altro 
non  «rasi  introdotto  in  tutti  i  principali  cornimi 
che  come  provvedimento  speciale. 

Annessa  l'esclusione  delle  donne  dalla  suo^ 
cessione  dei  loro  parenti^  si  fecero  sollecite  le 
leggi  di  stabilire  la  necessità  delle  doti^  che 
loro  si  assegnavano  a  titolo  di  prezzo  del  dì«- 
vieto  di  partecipare  nella  eredità  dei  congiunti. 
Perciò  definirono  in  quali  occorrenze^  per  quali 
quantità^  e  con  che  patti  le  doti  si  dovessero 
costituire;  ma  appunto  perchè  F intento  preci- 


mm 


r 

*§.  Et  eUam  consorUs  leggesi  nel  testo. 

CoDsorto  ò  voce,  che  spesso  trovasi  negli  scrittori 
toscani.  -  Qui  sembra  che  stia  per  signiikare  prossimi 
di  luogo  0  vicini» 
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pao  del  legislalore  ^consisteva,  nello  ar|4ec}{i|!e 
i 'maschi,'  senipre  suflficiente  reputava  si  quiella 
dote,  mercè  delia  quale  Jk  donna  jeriasi  pisAiM 
collocare  onoraiamen le.  >.;>  ■  -  ? -,  -  :. 
(  A  modo  poi  di  più  anipio^^^'eonip^nscf  fu  acri 
colla  ja  consuetudine  4ì  qtielle  .che  anticaf^ent^ 
cfaiamavansi  donazioni  per  ^cagione  ;<|i;>jmat^iniiOr 
iiio!^^^  idipoi  ebbero  «ome  d'  Wiiwmi'>  jQ^M- 
steodo  esse  in  accre^oiraenti; ,  che.,  il  .«p^irilo  o 
il  padre  di  Ini  faceva  sopra -la  dote.  in.. -una 
proporzione  xleierminata  ,  i  qttaU:  aiioacQ^ ,  l'i- 
tornando  la  dote  alla  donna,  Qéd^vaBQ-;a  luot) 
di' F lei t sotto,  laliniitazione  però  che..ld  moglie 
dov^s^  scegliere  a  la  metà  deir  auineiHo  in 
pieno  dominio, fovveiv)  il  solo  iQtiero  usufruitagli 

Quasi  per  titolo  di  beneficio  reciproco  si  av- 
valorò ooirautorità  dell'uso  nelle  tetris  piemon- 
tesi il  diritto  al  marito  di  aver  parte  nell'eredità 
della. dote,  rimanendo  egli  superstite  alla  moglie. 
Ma  ^variamente  intende  vasi  cotal  benefizio   nei 


*t  V.  Purpuratus ,  Consilia  ;  cons.  4oo«  ^«  2.  -  Anlo- 
Winiis  Tbesaurqs,  decìs.  ]83.  n.  4*  -  Sola,  decret  De 

feudìs:  Blaneha, 

* 

1.3  part.  glossa  una,  n.  9,  ove  si  legge:  n  De 
»  consuetudine  patriae  Pedeuiontanae  ,  etiam  nullo 
«>  existente  pacto ,  uxor  per  totumtempus  eids  vitae  est 
»  usufrucluaria  augumenti,  ve!  potest  eligeredìmkliuiii 
u»  au^uMienti ,  quod  erit  perpetuo  suuin,  etiam  extan- 
-«>  tibus  liberis  ».  .  - 
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vc^i.  llsit)g^i  >  dov«  Jse.  n^  era  ammessa  la  intro* 
dozione.  Nel  più  delle  terre  disponevano  gli 
sUfttiti  ohe  il  marìtb  si  avvantaggiasse  della  noeta 
della  dote ,  senza  distinguere  se  fossero  o  non 
.figli  nati  dsj  precedente  matrimonio:  iti  alcuni 
laog^  prevedendosi  il  caso  che  la  moglie  avesse 
Jasd^to  molti  figli  al  marito,  si  stabiliva  che 
la  d«ie  intiera  si  dividesse  per  capì ,  ed  il  ma^ 
rilo  ntì  avesse  una  poniione  uguale  a^jueUa  che 
di^tribuivasi  a  ciascuno  dei  figli  *i. 
.  Lo  atatuto  di  Torino  ncm  assegnava  al  marito 
eh^'la  metà  ddla  dote,  e  nel  solo  caso  in  cui 
non-  gli  fosse  rimasta  prole  dal  suo  matrimonici 
ccdla  itioglie,  a  cui  succedeva.  Lo  stesso  si  pre* 
acari  ve  Va  dallo  statuto  di  Pinerolo. 

Lo  statuto  vercellese  attribuiva  al  marito, 
senaa  distinzione  di  casi ,  la  successione  neUat 
meik  4ella  dote,  mentre  in  Cssal  Monferrato  si 
osservava  la  consuetudine  che  il  marito,  anche 
spando  gli  erano  rimasti  figli  della  moglie  istes«^ 
sa ,  fosse  erede  dell'intiera  dote,  la  quale  usanza 

""^i  La  quìstìone  delta  rìvér^ibilità  della  dote  ,  cioè 
s'  essa ,  premorendo  la  moglie ,  dovesse  spettare  al  ma- 
rito, ovvero  ai  figliuoli  superstiti ,  fu  oggetto  di  aspra 
eoDtroversia  tra  due  ìnsigiii  dottori,  Martino  e  Bulgaro. 
Non  essendo  universalmente  ricevuta  la  legge  Haó 
ediclali  cod.  de  sec,  nupt.  ,  si  studiarono  i  legislatori 
municipali  di  troncare ,  ognuno  secondo  la  privata  loro 
opinione,  la  rinascente  difficoltà. 

21 
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di^eone  anche  generale  itèl  resto  del  Moidisr-* 
rato  *!•  ••"^  ••• 

Non  vuoisi  tuttavia  intendere  che  jper  ^  la«t 
ero  che  il  niarito  diceva  della- :dote  ai<  privas** 
$ero  i  figliuoli  della  n^one  di  legiltitnH  kro 
apeltaute  su  quelhr  pane  di  patrimonio  quiternDy 
poiché  >  secondo  la  pratica  antica  che  na^  viene 
attestata  da  Antonino  Tesauro  *^,  tate  diritto  di 
legittima  ai  manteneva  in  favore  dei  fi^iuoUi' 

Oltre  a  i{ueste  eonsueiudioi  y  ohe  erano  oo^ 
9iùni  a  gran  parte  del  territorio  piemonteae/'se 
ne  avevano  in  materia  di  sqooessione  aleone 
j9peoialimme  a  certi  paesi:  ooai  per^esendpto 
lo  statuto  di  Revigliasco  ^3  ordinava  òhe  vis^ 
nendo  a  morte  alcuno  di  quegli  abitanti 'Beoni 
^redi  legittimi  3^  o  con  eredi  legittimi  ^^rda  cui 
vivessero  sepai^ti^  egli  dovesse  lascisffi^  la  tenm 
parte  dei  beni  al  signore  del  luogo  ^  al  qohle 
in  diletta  si  devolverebbe  V  intiera  eredità  ;  cosi 
nello  statuto  di  Mondavi  ^4  ^^  prescriveva  che 
se  morisse  una  donna  maritata  senza  lasciar  prole 
o  senza  aver  disposto  per  testamento  y.  il  marita 
le  succederebbe  per  la  metta  della  eredità  ;  se 

^i  y.  Tesaivro.  neUa  d^cì«loee  citata  ai  nn.  5  e  6  •» 
Osasco  decis.  21., 
*Qi  TesaurQ  d«ci$,  i84* 

*/{  Gap.  49  della  3.?  coUazionet 
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quella  non  avesse  lasciata  figliuoli  ^  ma  avesse 
fiiUQ  disposizione  testamentaria^  il  marito  pur 
divideva  1'  asse  intiera  cogli  et'edi  btituiti. 
*  XjoA  i  io  statuto  <  vercellese  *  t  stabdliva  >  che 
morendo  alcuno  degli  abitanti  in  qudla  città .  0 
uèLmùM  contado  senza  testamestd  e  senza  eredi 
ìeffWaxàj  gli  succedesse  .la.  caritsEievole  compa»^ 
giiìa^jdiiS.  cLorenzo^3^  da  cui=  dovevano  pei 
eniroilbfBio,  dal  di  della  morte  dì  <^llo-^  di^ 
Mnbuicsi  i  bem  di  ule  erediti  ai  poveri  in 
sofiragie..  dell'  ^aiiinia  idei  trapassato;  Qualora jsi 
inaHaiiie  di  pevaosui  che  avesse  lasciato  nella  sua 
efsdìtàr'jdifitù  di  puhblieo  esercizio  y  come  di 
£odrì  ^ddi/ bandir^  di  dazii,  0  nel.  caso  in  -cui 
naiiugli;sicoedefisero  eredi,  sudditi  •  al  comune^ 
ilMXoóiuneoistesso  .pigliavasi-  la  mela  d^  locni 
poc  «odiKa&re  a' fiooi  dekiii  ^.  :     )U. 

:>i£)f>  ^esti .cenni,  si  cpotoi  scorgere  facllrnente 
dii:iqualej  indole  fossero  le  mutazioni  che)  si  fa<f 
cerranofdalle  caosuetudini  particolari  alle  antiche 
requie'  del  gius  conaano  sopra:  le  sitceessioni* 
Ora  I  volgendoci  ai  oontraui  av/emo  sieno  1  che 
dure,  pdidiè  per  ianecesatà  dell' liso  dove«ier«^ 
quelli  lasciarsi   nella   naturale   loro  schiettezza 


^i  Lib.  3.  cap.  i3. 

*2  Ckaritas  Sancii  Laurcntii  quae  fi  per  cMiatcui 
Vercellariim, 
j    ^1  Lib.  7.  cap.  47»-     *  ^  '  V. 
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raccomandata    ai   precetti  della  legge  roiMoa^ 
ch^  intorno  a  questa  materia  sparse,  coioe  ogtmm 

sa,  tanta  luce  di  filosofia*.  

Di  due  specie  di  contratti  dovremo  noiy^iinanQ 
lare  parola^  poiché,  in  essi,  s' inoontrano.  i^ole 
speciali  introdotte  da'  costumi  proprii^.  e<y4^ 
opinioni  particolari*  dei  jsecoli^  di^che  parliamo* 
E  primieramente  è  da  ricordare  che  essendosi^ 
per  le  dottrine  morali  diffuse  dopo  il  .iXII  ìse'» 
colo  in  tutta  l'Europa  cristiana ^ravvisatotrcome 
illegittimo  e  riprovevole^  il  frMJtto  del  d$im)9^i0 
usura  che  dir  si  voglia,  l^ industria  .^egliiuomni 
cercò  di  ottenere  per  modi  diversi  iirprovenla 
istesso  che  loro  si  vietava  di  riscuotile  da|  ^sem* 
plice  impiego  del  danaro  a  «titolo,  di  ^muloo» 
Ckm  avvedimento  singolare^  p^r.  aoa^ireA.^on 
astuzia  sottile^  si  cercò  di  coprire  coni-rUii.  i9j^ 
lame  di  finzione  legale  ilvero  trafiicQ.4lel  da- 
naro. Quanto  più  si  rafforzava  l'opinione  comune 
dei  casuìsti,  avversi  alle  usure  anche  temperate 
ed  oneste  ^  tanto  più  si  studiavano  le  genti  di 
eludere  la  legge.  S' inventava  il  contratto  trino, 
specie  di  finzione^  che  moltiplicando  le  obbli- 
gazioni non  poteva  accomodarsi  a  tutti  i  casij 
si  spiegavano  gli  accidenti  nei  quali  la  moralità 
di  questo  interesse  dicevasi  poter  essere  soste- 
nuta ,  qualora^  cioè  concorressero  i  requisiti  dì 
Paolo  di  Castro  intorno  al  lucro  cessante  ed  al 
danno  emergente  j  e  finalmente  si.  mettevano  in 


j^tkfd  1  censi  e  le  rendite  ^  cioè  contratti  pet* 
nifi  '  si  dava  o  d  vendeva  Y  uso  reale  deHa  mo-^ 
lieta  come  cosa  o  merce  ^  onde  averne  un  an-^ 
tmo^preeiso  o  compenso  col  nome  di  frutto  o 
dSr' pcfnsione.  La  podestà  ecclesiastica^  sotto  la 
km  '|irbtezione  quésta  specie  di  contratto  era 
iiatà^>  volle  sola  ingerirsi  nel  governarne  Fuso 
crtièi'tiioderame  gli  eflfetti  *!; 
-^•Ti^é^mmi  pontefici^  cioè  Martino  V  nel  l45ioi 
Wibòblè^V  nel  i452,  e  CSalistò  IH  nel  1 455; 
'  fiiaéXiòbberò  legittime  tali  rendite  imposte  sui 
fimdi' da' i^tersi  redimere  ad  arbitrio  del  veti-^ 
dlttirè^'i^iù  di  un  secolo  dopo  S.  Pio  V,  nella 
fidiMsà^kia  costituzione  del  19  di  geniiàio  i569> 
pubblicò  un  ordine  generale  sópra  que^  censii 
•Lé'^bstìittóioni  dei  quattì^fl  ^onieffici,  "che  àb- 
U)aBtnò-citatb ,  erano  venute  in  osservanza  an- 
cbb  Ingessò  i  Piemontesi^  non  gik  cbe  yi  fos^ 
ioM'^Btaté  introdotte  per  autorità  propria  ,  mài 
pierehè   trattandosi    di   rintedio    suppósto    cod-^ 

'    •   ^f..      i      i  •    .  •       •      ;■;       •  '■■•;• 

^^— ■*— —^-W M«*i— ^— I  ■  l«il  ■  Il  I 

1     :    »  .'  •  •  •  ' 

'  *!  Attedendomi  alla  natura  propria  di  queste  costi;* 
tuzioni  di  rendite ,  io  ne  deduco  la  causa  prossima 
dalle  opinioni  dèi  secolo  XIV  e  XV.  Alcuni  traggono 
dalla  Novella  t6o  di  Giustiniano  rargonnenta  che  i 
censi  foss^ro^  conosciuti  nella  antiea  giurìspmddnaà 
romana. 

Notisi  però  che  oia  si  tratta  dei  censi  consegna-» 
tivì  y  e  non  dei  riservativi  che  furono  definiti  nella  legge 
iiU.  fi  de  cQfUrahv  mnpi* 


3^6 

tro  il 'pericolo  di  peccato  /  quelle  ^  àceog^e^ 
vano  nella  pratica  sen^a  difficoltà  *ii  La  beila 
di  S.  Pio  V  fu  anche*  talToka  invocata  negli 
ordini  dei  nostri  principi  >  quando  cercavano 
dMnipedire  i  soprusi  e  le  frc^^  e.-^' come  al-* 
lora  òhiamavansi  ^  gU  stocchi  >  i  bisloccht^  4oà 
ù^i  altra  ^ecie  di  rs^jgiri  wurirrii.'       •    - 

Quella  costituzione  non  aveva  debito  la  ^fntn* 
titji  della  proporzione  tra  il  provenAo  ed  il*»ca- 
pitale!  del  censo  ^  onde  il  farlo  rimaneva  in  Ba^ 
lia  dell'usò  o  della,  podestà  di  vile;  Anzi^^^ptesCa 
non  intervenne  tra  noi  a  fisflaartie  h  ^  tassa  >i^  non 
verso  il  firne  del  regno  di  Carlo  Emaiiiiele  -I; 
opperò  in  un  tempo  posteriore  fd  perioflé  della 
presente  istoria  *3.  Ed  il  più  volte  <iàtate'Te-  • 

'•>  ■  il,       IIIM.M     ti  ì'\    ]fiiiH'ir'    "   t'M  >  ■  >|i  Vi    T'fMV»'»MH   Mini    Ì>«lM^'.Ìi|.'      ■    ' 

^i  Ye^si  la  decisìoDe  i54  di^  ^ntojai^  Jp^q^^^ 
dove  si  disputa  in  favore  delF  osservanza  delle  costi- 
tuzioni di  Martino  e  di  Niccolò ,  che  a  taluni  parevano 
di  dubbia  autorità ,  perchè  non  erano  inserte  nei  libri 
delle  Decretali ,  e  non  avevai^  conseguito  quel  corredo 
dj  chiose^  che  facevano  ala  alle  altre  leggi  maggiori^ 
E  si  soggiunge  che  il  Senato  di  Piemonte  non  erasi 
attenuto  alla  Bolla  Piana  in  una  causa  della  provincia 
d'Ivrea,  perchè  in  quel  tempo  la  Bolla  in  ea  provinr 
da  piibUcata  non  legebatur.  Può  credersi  eziandio  che 
la  Bolla  jEìon  sia  stata  pubblicata  nel  ducato  d'Aosta^ 
$ecQadp  clie  ne  attesta  pei  mandamenti)  di  Cliallant  e 
Graine  la  dichiarazione  riferita  a  pag.  292  del.  toni».  7» 
voi.  9.  della  Raccolta  delle  leggi,  editti,  ecc.  compi- 
lata dal  sig.  Avv.®  Duboin. 

*2  V.  Borelli  -  Editti  antichi  e  nuovi  ^  pag.  ii36.  ; 
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iAùto  nari'a  clie^  secondo  it  parere  degli  anU^ 

fèhi  dottori ,  era  lecito  quel  censo  che  des$e  un 
frutto  npn  eccedente  il  dieci  per  cealo  del  ea^ 
jpitale  *i. 

•{L'intenzione  manifesta  di  torre  ?ia  Tufiiira^ 
ed  ogni  lucro  smodato  in  :quàlunqiie^^>ecie  di 
contratti  si  appalesa  negli  statuti  di  ^^o^deo  VIII^ 
i)  quale  nel  capa  Yll  del  III  libro  cominciò 
j^r  ordinar<^>  che  i  piìOTentl.  de'  ^ensi  da  pa^^ 
Jl^rsi^  in  yeltQ vaglie  non  potessero  accrescersi 
spando  isi  era  imlugi^to  di  riswoterli^  ^i^ettan^ 
4^.  che  venisse  il  caro  ;  ma  si  dovessero  tidnrre 
alla.  sUma  deiranno  ^  in  cui  essi  etmano  scaduti^ 
i^.  all'  incontro  chi  non  uveva  voluto  ricevere 
i  proventi  offerti  in  tempo  di  carestki  ^  dovesse 
la  s^uito  accontentarsi  del  prezzo  corrente.  Di 
poi  nel  capo  XXXVII  dello  stesso  lit>ro  proibì 
a  lutti  i  suoi  sudditi  di  qualsivoglia  gradp^  così 
.CVistiani^  come  Ebrei  9  di  abbapdQtiarsi  all'usor 
/a^  e  di  celebrare  qualunque  contratto  infetto 
da  questo  vizio.  Né  altrintentì  A  pensava  negli 
statuti  di  alcuni  comuni  ^  sebbene  per  la  qua-r 
lità  dei  tempi  arduo  divenisse  il  .porre  iu*gine 
^.lucriinunpdici  che  si  cerjcayano»  Ebbero  eatti vo 
n^Qxne  i  Lombardi  pei  loro  eccessi  neUo  eserci^ 
isio  delle  usure  ,  é  fra  i  Lombardi  che  facevano 
grande  traffico  cogli  stranieri    si  annoveravano 


Il  ii I * ■  ■ 


^i  Cit.  decìs.  i54  in  prìncipior 
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talvolta  gli  'AsiigJaiii  /riputati  allora  i  pifttìèdH 
twi'i  popofi  ddl  Piemonte  y  e  f  meglio  eipefrti 
Helk  mfet*òétab2Ìa  *  i .  Pochi  ^sén  do  '  a  qtte^ 
tempi  i  beni  liberi ,  e  di  cui  si  potesse  dispdii^ 
46  'trt)Vàndòèi  '4ncàgÌiàtdfl  tiòthméWjìo  per  te  'ffif- 
feolta  dei  trtosftì , .  TénorbiitJt  tSèi'  baìéeHl  e  dtì 
dàiSi  y  e  'la  hiritSi  della  wotiéta  ^^  *  nsùècév^D  fir- 
iiéstìs^iTfiii  eflfeUì^'  dal  nionbpoHo  del  tlàttstfo.  "L'o- 
tóiiiotiie  «oiriutie  dìéi  dottóri  daviÉtóbltà^^a'ittet- 
ièaiid' df  rittìrire  il  diéfci  jJèr  cicnto  di  frvtftd 
dalle  soriìihé  che  si  ponéVàno*  à'  mtituà  f^inà, 
l'ingordi^  degli  tiis^ai  sià]^eVa*ttòtaf  nJKÌfdd'à 
far^  frodai  ^Ib  fegge.  Sj^ciali  toìIèfMfcé^ìS  ave- 

r  _  _  _  • 

Vaho^'|]lér  fe  tisuré  dagli  -ESSrrfei  stipiilàté','  quasi 
^é-'rf  colesse  permeJttèré  loro  in  ijuestó  patte 
tlìÉ  ièòtiipètisò'ìigr  ideagli  j  che  id  essi:  tì  àppò- 
tfévàttb  lielF  eafércr^ttt  di'  trafEtri  onesti.^  Prima 
éhe  Sisto  V  le  moderasse 'severamente,  queste 
usure  "nel  Piemonte  si  alzavano  al  trentaire  per 
cento  :  un  Iw-eve  di  quel  Pontefice  indiritlo  a 
Carlo  Emanuele  I  il  3  d'ottobre  1587  le  ri- 
dusse alia  tassa  di  diciotto  per  cento  ^:2.  Negli 

^i  Néììe  più  cospicue  città  di  Francia  e  d^  Inghìltem 
erano  de'  quartieri  dove  sV  raccoglievano  que' trafficanti 
Italiani,  cut  si  dava  il  nome  generico  di  Lombardi  - 
Lombatds^ Street  •  in  Londra  -  Bue  des^  Lomhards  a 
l'arigi  -  la  Piazza  Lombarda  in  Amsterdam. 

*2  V.  questa  materia  distesamente  trattata  nella  deci^ 
57  di  Antonino  Tesa^rq» 


flUluii  '.  dei  comuni  s^  inconttaQQ  talvolta  espresse 
proibizioni  delle  ùsure^  come  ià.q^e'di  Cbie-^ 
ti  ^i  e  di  Cimeo.  *2i  ed  è  da  ràmmeptarsiopn 
Jode  r  editto  di  Elmanuéle  Filiberta  del  7;  ^'^^ 
prilé  1670  ,  coL.quale  intese  di. ripai^fura ai 4^nDÌ 
cbe.  ne.  vemvaiioy^gòlarmeiu^  in  Savoia^* daUa 
epstiiuzione  di  i}a^Ue  i[eadite  jobe.  si  .cbiitiiiih 
;vaB0  volanti^  ^pejr  ,cai .si  Tendevano  e.  si^  ^:q0* 
pravano  con  patto  di-^^catto  x^xe^  prestai^i 
idi  grano  y  .di  vino >  p.  di  altra .d^n^tai  iii./]ifilè 
annua  iquantità »~  cbe  procuraci  al.. credi tore.mn 
lucro  di.  Tenti  p  yenticiu^e  per  centD%  ,  ■  'i 
'  Finalmente  a  dar  prova  della;  cun).  ^ohe  jd 
.|Kmeyain  que'  tempi  nell' impedire  pgai-^g« 
i^enza.  sopra  il  danaro ,  gioverà  il  ricpr4ave 
un  capitolo  del  lib.  II  degli  statati  di  YeirceUii, 
intitolato  :<Ì7e  n0,n  petendo  melioi^niier^fQ  n^-- 
netoe^  dove  4  dichiara  cbe  Qessian  €redÌM:e 
non  .potrebbe  chiedere  o  riscuoteife  r^otto  jp^e- 
testo  d' interasse  ^  i  o  in  qualuqqne .  ^ra  guisa 
yerun  Tuiliniento,  o  migliorìa^  di  mojaete^daqua|« 

■     •  .'  ì .        . ...  e 

r 

*i  V.  ì  capitolt  '•'  Quod  nyicarius  non  teneatur  fa- 
ten  m$^aU(nd  exWaneo  de  usiiris  ^  De  ratione  red^ 
dwdin  ide  usurU  usque.  ad  (fuaUtQr  denario^  p^a  mense 
et  libra. ^  etc»,..  ..^., 

*2  De  foeneratoribus ,  quod  jnotf,  aecipi^nUprch  usura 
ultra  denarios  sex  ducales  prò  libra  quoh'bct  mense. 
Quod  ttuUus  faenerator  possit  sibi  facete  aesUntari 
nisi  denarialum  prò  denario.y,jetc*  >  .-• 
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si  voglia  abiianie  nel  distretlo  di  V«rcelli«  >aà]ì£i 
nedSiKib  potrebbe  essere  per  simil  titolo  costretto 
a  presentarsi  in  giudìzio  ;   ed  ogni   lite  fùosssi 
a  lai  fine  si  avesse  ad  interrompere.        ; 

L'altra  ^cie  di  contratti^  che  mi  pare  dover 
essere  avvertita  9  è  quella  delU^fit^isi:  questo 
modo  di  alienazione  imperfetta  ^  trovato  nei^empi 
in  cui  per  lo  scemalo  numero  dei  ccldvaìtori^, 
e  per  V  inerzia  dei  padroni  dei  fcHidi  acadeva 
Tagriooltura^  e  si  rallentava^  la  cireolasione  dei 
capitali ,  era  divenuto  frequente  in  alcane*  parti 
del  Piemonte  nei  seccai  XJII  e  XI V^,Qm^  crome 
altrove  j  le  enfiteusi,  per  Fordine  delle  investi- 
ture con  che  si  regolavano^  eransi  accostate  alla 
natura  de' fetidi.  Si  distinguevano^  per  la  qua** 
lità  dei  beni  ^  le  enfiteusi  laiche  dalle  ecelesia* 
stiche^  e  queste  essendo  per  lo  più  di  ampie 
possessioni  ^  per  tempo  lunghissimo ,  ed  in  &-^ 
vore  degU  eredi  del  sangue,  e  de' loro  discen*?- 
denti ,  si  confondevano  colle  ragioni  feudali.  E 
secondo  che  narra  il  cardinale  De*- Luca  *i, 
nella  condizione  dei  tempi  antichi  per  cagion 
delle  guerre  eslerne  e  civili,  e  per. le  discor- 
die delle  parti  che  lacerarono  l' Italia,  la  Chiesa 
ebbe  mestieri  di  crearsi  vassalli  e  coloni  fedeli 
che  la  difendessero  e  ne  conservassero  i  beni, 
d'onde   prese  l'origine   quella  regola  di  giuris- 

*i  Disc.  6i.  de  emphyt,  n.  17. 
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{iifacleiii^  iiàlisifiA  che  stabilita  f  cbe  nelle*  eà*^ 
fileusi  >  eo^lesiastiche  8accede33ero  i  jqIì  mosohi 
jdbcencleiiti  da  maschi*'      •    .  i     : 

Alcune  Yolie>  usando  i  prelati  ilell'aintii^  prer 
tx^iiva  di' concedere  fetidi  uanod  ^  tesiiv^Q 
le  oonceMoni  enfiieoliche  una  apfparenaa  di  vero 
feudo  ;  tna  si  tenne  ^t  reg<da  «pnmne  inPie^ 
niente^  che  siffatte  investiture  stahilissero  bensì 
una  movenslr  dei  beni'  dalla  mensa  dei  prelato, 
senza  mai  mdurae  perallco-  sàcna  titolo  diver^ 
^e  nobile  'feudo  ^iv  : . 

)'r  Amedea  YIII  nel  terao  libro  de^  suoi  statuti 
prese  a  considerare  che  >  sebbene  giusta  il  di* 
ritta  icdHnune,  cessando  V  cnfitetita  per  tre  anni 
dal;  pagare  il  canonie  pattovito ,  fòsse  lecito  al 
signore  diretto  di  togliergli  il  fondo^  tuttavìa 
era  tra  noi' invalsa  nnd  ussmea' più  mite  >  ciod 
<^e;i  canoi^  non* si  pagassero,  se  non  quando 
i  collettori  li  dimandavano»  E  quindi  ordinò 
per  forma  di  legge  pubblica  >  che  gli  enfitenti 
non  potessero  essere  scacciati  dalla  possessione 
di  che  si  trovavano  investiti ,  se  non  fossero 
stali  dapprima  ammoniti  del  loro  dovere 'dai 
podìtmi  dii^etti ,  e  poscia^per  tre  anni  avessero 
trascurato  di  adempierlo.  Colale  esempio  di  prov- 
vida moderazione  fu  imitato  trenl'amii  dopo  da 

^i  Decìs.  del  Seoàto  di    Pìemoàte,  25  api  ile  1763^ 
ref.  Pey retti  nella  causa  Malpassuti.  contro  Solavo.      ; 
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pipa  Pio  II  \  il  quale  oon  >  'privtlegtb  dèi  6  ài 
àgesu^  1 460  stàtua  che  t^speuo  àfleca^  poste 
nella  città  di  Toriao ,  e^  ^^etté  ski  ebfitetrisi 
ecc)esiaslica>  non  s'inccMrresse  pena  di  ^dcf^aden- 
^y  èe  Feiifiteoia  ncm  avesse  oinessit  pel  totsa 
di  cinque  amu  la  retribttààoiie  dci'^Ofttione  ^6, 
preii^  una  triplice  intimasioiiei^  d^l  'diret-« 
iarÌQ»-   -     .'1.  ;.-■-,     .    .  .ii.[  .^'-li-   i-y.-  r-;*.--     ' 

^  U  d^^sìdedot  dU  lasciar  il  meno  elie'd  potasse 
Incerto  il  giro  de'  capitali  >  e  di  l^pkfàre  co^ 
ai  disordini  e  ai  danni  ^  che'  naseevsino  dal'  ri'* 
gor  prinìitivo  delle  relazioni  tra  al  padì^raie  di- 
rottò e  il  'padk:onè  utile  ,  feee  ^  iche  'per  Vec* 
chia  con^uetudide  si  abolisse  ti^a  i  no^i  là'  te* 
gò)a ,  per  cui  y  vendendosi  dairenfitéuvail  fondo 
eqfìteotico  senza  licenza  del  signore  dir^tto^  si 
dava  occasione  alla -decadenza  della  còneessione  ) 
e  solamente  si  riservò  al  direttario  il  diritto  di 
prelazione  al  compratore  *7  ,  perchè  il  dipar- 
tirsi assolutamente  dalla  prerogativa  dei  ritratti 
pareva  iimovazicme  eccessiva  tra  i  eostutni  di 
quella  età. 

Un  diritto  non  dissimile  di  prelazione^  seb'^ 
bene  ristretto   ad   una  sola  specie  di  acquisti , 


*6  V.  Borelli  -  Editti  antichi  e  nuovi ,  pag.  848. 

*7  Thesaur.  decìs.  169,  dove  si  citauo  le  autorità, 
che  comprovano  TalUgata  consuetudine.  "  Gaspar  Anton. 
Thesaur.  in  addit.  ad  dict.  decìs. 
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^  tfora  mentovato  negli  statoti  del  comune  di 
Veceelli  *i..  E  siccome  in  quelle  pianure  pì- 
inangoiiQ{iiù&e^u^nti  chemm  nelle  sdire  parti 
del  Piemonte  le.  possessioni:  enfitec^iche^  còsi 
Bon  si  dee  credere  affatto  superfluo  il  riferire 
quel  docum€»ilo  di  antica  memoria. 

M  Qualunque  volta  (ordinava  il  codice  ìiiti- 
»  nicipale  dei  Vercellesi)  un  creditore  riceva 
»  in  pagamente  alcun  fondo   del  suo  debitore 
%  per  ordinamento  dèi  Odslsoli^  o  per  dèéi'éto 
))   di  giudice  >  o  iu  qualsivoglia  altra  inaniera^ 
»  e  quel  fondo  spettasse  al  debitore  per  .'con- 
»  cessione    d'  enfiteusi   fattagli  da  alcun  citta - 
»  dino  o  suddito  del  comune  di  Vercelli,  questi 
))  avrà  diritto  di  ricuperarlo  non  altriménti  che 
))  lo  stesso  debitore  fra  il  termine  di  tré  anni 
»  dall'  aggiudicazione  seguita  a  prò  del  crèdi- 
»  tore>   ove  il  debitore  acconsenta.  Trasdòrso 
»  .il  triennio  avrà  il  direttario  ancora  un^àbnò 
y)  per  I^ipigUam  il  fondo /anche  setì^a  if  còn^ 
»  sentimento  del  debitore  ,  purché  qttesti'nbtf 
»   abbia  specialmente  investito  il  creditóre  deHé 
»  sue  ragioni.  )i 

Sqno   questi    i    capi  pili  gravi ,  ne^  quali 'te 


,       .  •    ■  ■-    « 
*  I  Quod  locatores  seii  domini ,  qui  dederìnt  aliqudà 

possessiones  in  emphileosini    ad  tempns   vel  ih  perpe-^ 

iiiiun  y  passini  recuperare   illas  terras  et  pòSsèssioA^^ 

ut  infra,  ' 
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antiche    i^ggì    Pienióntési  ^ì    dipartivano  dalla 
disposizione  del  diritto  comune^  in  che  allora 
consisteva  la  ragione  scritta  ^  osservata  imiver* 
salment^  nelle  nostre  contrade. 
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CAPO  VI  , 


DELLE    LEGGI    CRIMIRALI 

■   •  r 

JLi  indole  delle  leggi  criminali  mollo  sempre 
ritrae  della  qualità  degli  ordini  politici  del  po^ 
polo,  presso  cui  elle  sono  in  vigore.  Poiché 
siccome  per  esse  si  accresce  la  forza  del  go* 
Terno  pubblico ,  così  (juesto  debba  intèndere 
U  loro  uso  nel  modo  che  serva  a  tale  uopo. 
Ma  ciò  non  toglie  che  nel  disporre  siffatte 
leggi  debbasi  anzitutto  considerare  Fautorità  della 
giustizia^  la  quale  è  come  lo  spirito  che  anima 
il  corpo  ^  ed  impedisce  che  non  si  corrompa. 
Il  legislatore  che  pure  osasse  di  travisarne 
i  precetti,  guasterebbe  la  fonte  della  pubblica 
felicità.  E  sempre  convien  si  rammenti  che  l'ot^ 
tenere,  mercè  di  buone  leggi  contro  i  delitti^ 
la  sicurez;&a  della  vita  civile,  e,  per  le  provvide 
istituzioni  giudiziarie,  lo  schivare  i  pericoli  d'in- 
giuste condanne ,  sono  due  principalissimi  ob^ 
bietti  dei  desiderii  degli  uomini  che  convengono 
in  società. 

Prima  di  farci  ad  esporre  gli  svaluti  sui  cri- 
minali posti  dai  principi  di  Savoia  in  Piemonte, 
converrà  narrare  con  brevi  parole  parte  delle 
vicende  cui  andò  soggetto  da'  tempi  più  antichi 
in  Italia  il  giudiziario  procedimento ,    onde   il 
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lettore  abbia  sotto!  ^i  òcchi  là  ragióne  dei  proy- 
vedimenti  y  che  poscia  troverà  descritti. 

Dopo  i  giudizii  pubblici  che  iieir  antica  tte- 
pubblica  romana  si  tenevano  o  dal  popolo  in- 
tero^ o  dai  questori  del  parricidio  ^  o  dai  trium- 
viri capitali  *i^' piegandosi  if  governò  ^la'po^ 
de$ti  di  uh  solp^  si  accrebbe  il  numerò  clé'gid-: 
iìpi^^  si  prefìssero  certe  particolari  ^  ^piie$fioni 
di  délitti.^  .Quando  poi  fu  dato  al  principe  il 
diritto' di  ordinare  a  svp  arbitrio  le  '  lèggi  ^Tpiìàf 
ireijuenti  divennero  le  inq^ujisizioai  criminali  ^ 
é  più  svariate  le  ^ne. 
.    Accennava  i  tempi  mutati  un  celebre  antico*?; 

,  ■•  •  •  .  *  .    "  .      . 

p ■     .    ■  I     I    "  ■     -,        •      , 

^:^':-— n.  ......  '   .    :.    ^v  ,.     ■  ì- 

jrtr  Se^9n4o$i  qui  i  soli  caràtteri  generali^  non  si 

potè  far  menzione  delle  particolari  cognizioni  eliminali 

che  erano  in  uso  presso  i  Romani ,  come  it  Tf ibonaU 

patèrno,  la  Cc^nizione  pontificia  de  sacris  pollulis  j  la 

giuridizlone  di  questori  speciali.  Obi  vorrà  essere  istruito 

in  questa  gravissima  parte  della  storia  del  gius  romano 

antico  potrà  leggere  con  gran  frutto  la  storia  de'  prin- 

cipii  per  la  instruzìone  delle  pruove  ne'  processi  penali 

di  Nicola  NicoHni.  Napoli,  1829. 

^2  Dialogo  de  oratoribus ,  n.  38. 

Si  ricordino  ancora  quelle  risentite  parole  di  Marco 
Cornelio  Frontone  a  Marco  Cesare. 

«  Immortales  Dei  scìverint  comitium  et  ròstra  et 
»  tribunalia  Catonis  et  Gracchi  et  Ciceronis  orationibus 
>  celebrata  hoc  potissimum  sa  eculo  conticiscere  ?  Or- 
»  hem  terrae ,  queni  vocalem  acceperis  ,  mutuni  a  te 
»  fieri?  etc.  » 

M.  C.  Frontonis  Epistolae  etc.  -  Ed.  A.  Maio.  - 
Romae;  1823,  pag.  228. 
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ìine.iitre  pur  farell^ndo   dell'arte   oratoria   ram- 

nieqtava  le  antiche  usanae  giudiziarie  di  Roma  , 

^jj^^ndo  non  si  prefiggeva  né  tempo,  ne  modo 

alj|^  oi'azioni  forensi  ;  e  narrava  come ,  incomin*!- 

riandò  dal  terzo  consolato  di    Gneo  Pompeo , 

yepne  via  via  scemando  la  larghezza  delle  di- 

spittazioni ,    e    come  sotto  il  regno  d'  Augusto 

Ja. lunga  pace,  l'ozio  continuo  del  popolo,  Tas- 

4Ìdua  tranquilliti  del  Senato  e  la  disciplina  del 

principe  avevano  sedato  ogni  impeto  d'eloquenza* 

Crebbe  quindi  la  cura  del  silenzio  così  che  nel 

secondo  secolo  de*  Cesari  il  più  dèlie  cause  si 

Urattàvano  nella  solitudine  di  stanze  ristrette   e 

fra  private  pareti.  Da  questa  solitudine  si  passò 

^d  una  cognizione  più  coperta,  e  si  aggiunsero 

a  tprcqenti    ad   agevolare  il  rinvenimento  delle 

pruove  legali* 

Ai  tempi  di  Antoniao  e.  di  Marco  Aurelio 
erasi  già  messo  in  usò  il  martorio  come  mezzo 
di  prova  ordinària,  non  più  ristretta  agli  schiavi, 
e  Diocleziano  prescriveva'  ai  giudici,  che  nelle 
inquisizioni  criminali  primiQramente  si  attenes- 
sero alle  pruove  morali  ;  di  .poi,  occorrcuàda  il 
caso,  l'accusato  fòsse  posto  a  tortura  ^*^i. 

Venne  in  seguito  vieppiù  restringendosi  Ja 
forma  di  questi  procedimenti  :  si*  fece  grande 
uso  delle  confische,  anche  come  istromentò  d^ 


*i  Lib.  8.  cod.  de  quaestionibus. 
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processo^  e  per  tacere  dì  molte  altre  leggi  di 
siffatta  tempra  ricorderò  solamente  quella  di 
.dostantino  ^i  ^  per  la  quale  all'  accusato  che 
fra  r  anno  non  si  fosse  rappresentato  a'  suoi 
giudici  y  s'  infliggeva  la  pena  della  pubblica- 
zione de'  beni ,  con  espressa  dichiarazione  che 
«'  egli  dopo  venisse  a  difendersi^  e  fosse  rico- 
nosciuto innocente  ,  i  beni  non  gli  sarebbero 
per  ciò  restituiti.  Giustiniano  cercò  di  far  mi- 
gliori le  leggi  temperando  il  rigore  dellie  pene^ 
ma  r  autorità  delle  costituzioni  dei  Cesari  do- 
vettero poscia  cedere  agl'istituti  de'  settentrionali 
che  avevano  portato  con  loro  in  Italia  i  rid 
pr<^rii  nelle-  cognizioni  dei  delitti:  ed  ai  pro- 
cedimenti imperiali  sottentrò  l' usanza  di  una 
pronta  accusa^  di  un  aperto  dibattito  e  di  una 
schietta  sentenza. 

Il  processo  alla  foggia  de'  Longobardi  si  man- 
tenne per  lunghi  anni  dopo  il  fine  del  loro 
regno.  Sonosi  conservate  alcune  notizie  di  giu- 
dicati proferiti  nel  XII  secolo  secondo  la  forma 
longobardica  *2 ,  e  nulla  di  meno  intricato  si 
potrebbe  di  quelli    immaginare   nel   giudiziario 


*i  L.  2.  cod.  de  requirendis  reis. 

^2  L'uno  del  ii499  l'altro  del  117 1  9  riferiti  da 
Camillo  Pellegrino  -  Historia  Principum  Longobarda 
presso  il  Muratori.  Rer,  Italie,  Script,  -  Tom.  2.  pag, 
316-317. 
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procedimento.  :  Ma  Y  ignoranza  dei  tempi  che 
non  comporlava  critica  discussione  di:pruove, 
.^  violenza  de'  costumi  che  fidava  nella  forza 
;  cpme  in  una  divinità  tulelare  y  ed  un  cerilo 
amore  di  speditezza^  che  è  qualità  dei  barbari 
caratteristica  ^i  ^  aprirono  l'aditQ  ancora  a  quei 
giqdizii  che  con  profanato  vocabolo  si  chiama* 
yjaci^i^  giudizii  di  Dio  j  e  le  prove  per  dMello, 
j^'  fe^ro  rovente,  per  acqi;ia  fredda  o  bollente, 

^4  a^M^^^^^lì  ;    furono   amoije^se    come   criterio 
legale. 

X<' autorità  della  chiesa  sul  finire  dei  ieoipi 
b<irbarici  fece  abbandonare  queste  pratiche  as* 
jSU^de,  e  per  lei  s'introdusse  la  forma  4clle 
|y;pove  di  parole  confermata  col  giuram^tilQ* 
pi,  1^  quella  maniera  dì  purgazione  che  >  ado- 
perata dai  Longobardi  ^2  ,  si  confermo  poscia 
dalle  decjL-etali  de' papi,  cioè  Ja  purgazione  ca* 
nonicaj  la  quale  dapprima  si  ei^uiva  mediante 
il  giuramento  che  dall'  accusato  per  lo  più  dar 
vasi  tocc^4o  i  santi  evangeli ,  o  innanzi  ai  se-^ 
polcri  ed  alle  reliquie  dei  santi  ;  e  di  poi  si 
richiese  per  compirla  che  1'  accusato  si  facesse 
accompagnare  da  altre  persone  che  conoscessero 


'^i   «  Barbarìs  cunctatìo  servilis  :    atatìin   exécpiì  re- 
gium  videtur  ».  -  Tacit»  ÀnnaK  VI.,  Si* 
.    ^2  L.  8.  lib.  VI.  delle  leggi  di  Liutpraodo   re  de' 
Longobardi.  -  Muratori  R.  I.  totn.  i.  part.  a.  pag.  63« 
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la  sda  innocenza  ;  e  giurassero  per  lui  davanli 
al  grddice  *i.Lapruova  per  semplice  afferma- 
zione ^   qual  era  questa  dei  compurgatori  y    die 
luogo  alla  pruòva  per  disamina  di  testi  monii  to- 
stòchè  il  ministero  del  giudipe  fu^.  secondo  il 
dettame  della  ragione,  richiamato  ad  essere  sco- 
pHtorè  di  verità,  anziché  teslinionio  passivo  di 
giuramenti;  Così  pure  quanto  più  si  frfceVa  stretto 
il  pubblico  reggimento,  e  le  relazioni  dei  sud- 
diti si  moltiplicavano,  ttmto  più  frequepte  dive- 
niva r  uso  del  processo  inquisitorio,  affinchè  la 
^òiarèzzà  d'  ogni  individuo  non  riqaanesse  rac- 
ctiniandath  soltanto  airincerla  voce  ed  all'esito 
sjlesso  mal  fido  deir  accusa  privata.  Non  tardò 
^traW'   che  gli  elementi   di   questa  inquisizione 
si'  avvòlsero  nel  segreto ,  ne  più  fu   1'  accusato 
àmlmessb    a   sentirsi   ripetere   dai   testimpnii    la 
ragione  dell'  accusa,  ne  più  gli  fu  data  facollà 
di  difendersi  a  viso  aperto  ed  in  pubblico  da- 
vanti a*  suoi  giudici.  D'  onde  si  derivi  V  origine 
di  questo  procedimento  segreto  non  è  cosa  an- 
cor definita  per  comune  consentimento  dei  giu- 
risti più  eruditi  *2  ,    ma  non  par  dubbio   che 


*i  Decretai.  Gregorti  IX.  lib.  V.  tit.  35. 

*2  Mario  Pagano  nelle  sue  Considerazioni  sul  pro^ 
cesso  criminale^  al  capo  12  ,  espone  la  varietà  4elle 
opinioni  spiegate  su  questa  quistione. 


Hi 

V  Uso  venne  diifuso  verso  la  metà  del  tredi-^ 
cesimo  secolo. 

A  darne  V  idea  del  modo ,  nel  quale  al-^ 
lora  si  appreseùlava  il  procedimento  criminale^ 
siBrviranno  le  parole  di  un  celebre  scriitore  che 
dettò  una  dissertazione  sulla  materia  del  pro;^. 
tesso  inquisitorio:  u  II  processo  iaquisitorio.» 
egli  dice  «  è  quel!'  ordine  di  giudizio  >  ndi 
»  quale  il  giudice  ea:  officio  secondo  la  diver- 
»  sita  delle  circostanze  rinserra  la  persona  dell^ 
»  autor  del  delitto  ^  e^  mancandone  per  lo  più 
»  le  pruove,  lo  tormenta  in  varii  modi  onde 
»  strapparne  da  lui  la  confessione^  e  dopo  la 
»  torlui^a  od  assolve  Y  accusato^  o  lo  condai^na 
»'à  sofiHr  la  pena  consueta^  e  fa  eseguir  la. 
D  péna  secondo  un  certo  ordine  stabilito  ed 
>)'  usitato  ^i  ».  Ed  erano  appunto  tali  infauste 
e  tetiebrose  regole  che  nei  tempi»  di  che  par,- 
liàmo  governavano  il  procedimento  giuridicq 
sovra  i  casi  di  delitti  più  gravi. 

Se  dagli  ordini  del    processo   noi    volgiamo ^ 


*i  «  Chrìstianufl  Tho[na.sius  -  De  orìgine  processai 
inquisilorii  -  Pissertatìo  ìuridica  inaoguralis.  Halae 
Magdebur.  prelo  Hendeliano  1729  «.  ' 

Questa  dissertazione  è  insigne  perchè  nft  pótge  ar-» 
goinento  dell' eCTetto  di  una  cricca  illuminata,  ed. at- 
testa coinè  da  più  di  un  secolo  gennogliassero  quelle 
idee  intorno  alla  formazione  del  processo  criminaki 
che  sono  divenute  volgari  oggidì. 
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gli  occhi  agli  ordini  delle  pene,  o,  come  oggiìR 
Sì  direbbe,  al  sistema  di  penalità y  non  si  of- 
frirà allo  sguardo  nostro  che  una  assurda  com- 
binazione di  atroci  supplizi  messi  in  pratica  pei 
misfatti  maggiori,  ma  senza  discerniìnento,  senza 
graduazione^  e  quel  che  è  peggio,  determinati 
per  lo  più  dair  arbitrio  del  giudice.  Co'topplizi 
disordiiìati  si  accoppia  una  facilita  regolàtissima 
di  comporre  per  quasi  tutti  i  delitti ,  vale  a 
dire  di  liberarsi ,  medimite  tma  somma  di  dianaro 
l^refissa,  da  o^i  altra  soddisfazione  di  ][)ena. 
Questa  usanza  delle  composizioni  è  tra  le  qu»* 
lità  distintive  delle  legislazioni  più  antiche  dei 
popoli  non  ancora  inciTiKti,  e  non  sarà  inutile 
pei* 'avventura  che  ci  soffermiamo  a-rintraecisffne 
ÌA  vecchia  semenza. 

La  legge  Mosaica  comprende  la  multa  tra  il 
numero  delle  punizioni ,  che  erano  in  vigore 
presso  gli  Israeliti ,  ma  la  considera  come  pena 
speciale  ristretta  al  caso  di  risarcimento  per  un 
male,  cui  sia  impossibile  di  rimediare  diretta- 
mente *i ,  e  non  riconosce  la  vera  composizione, 
la  quale  consiste  nella  surrogazione  di  certa 
somma  di  danaro  alla  soddisfazione  di  una  pena 
corporale.  Bensì  di  quest'  uso  troviamo  traccia 
in  Ornerò,  il  quale  accenna  che  talvolta  si  re- 
dimeva la  vita   di  un   colpevole    pagandone  il 


*j  Esodo  XXI.  Ycrs.  air 
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[^re22to  stabilitoci.  £  Tacito  pone  tra  le^tisanzc 
germaniche  quella  di  soddisfare  alla  pena  im^ 
posta  agli  omicidi ,  mercè  di  certo  numero  di 
armenti  e  di  pecore  ^2^  e  ne  adduce  la  causa ^ 
di  estinguere  le  inimicizie  che  danno  pericolo* 
a  chi  vive  in  libertà.  La  qual  causa  a  noi  pare 
molto  bene  additata  ^  conciossiachd^  vinti  il  do« 
)ore  e  la  rabbia  che  nascono  sul  momento  istesso^ 
in  che  si  opera  il  dehtto^  gli  uomini  rozzi  di--' 
Brentano  facilmente  placabiU  ^3  ^  e  trs^  loro  s'  ag« 
giustano^  perchè  con  sospetti  continui  rKin  a'an* 
giistii  la  vita  che  tanto  più  loro  aggrada^  ^quanta 
Bieno  è  da  vincoli  inceppata.  Ciò  suc<;edé  per« 
altro  quando  le  società  non  sono  strette  ini  or-^ 
dini  regolari^  e  quando  la  gravità  del  delitto^ 
e  la  necessità  di  punirlo  nois  si  mistirano  che 
dal  danno  privato  di  quelli  sopra  cui  fii  com*^ 
liiesso.  Tostochè  si  riconosce  una  vita  comune 
della  società  civile^  la  giustizia  punitrice  sottentra 
a  mantenerla  ,  e  per  valermi  delle  parole  di  un 


*i  Ilìade  lib.  IX  -  lib.  XVm. 

Questa  multa  dì  redenzione  chiatnavano  gli  Attici 
inofivtùL  -  Eustazìo  spiegando  que'  luoghi  Omerici  narra 
essere  stato  costume  tra  gli  antichi  di  pagare  il  prezzo 
della  ucccisione  di  un  uomo ,  onde^  l' uccisore  non  do- 
vesse sempre  starsene  in  bando  dalla  patria. 

*2  De  morib.  German.  n.  21. 

^3  Mario    Pagano  -  Saggi   polìtici  -  Napoli    1 792  ^ 
voh  3.  pag.  7* 
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Tre  forme  di  procedimeBto  si  distinguevamcr 
allora  ;  via  d'accusa^  TÌa  di  denuncia^  via  d'ia^ 
quisizione  ex  officiò.  Le  due  prime  erano  mosse 
dairisianza  che  ne  faceva  un  privato^  il  quale 
se  y  indicando  il  reo  y  chiedeva  punizione  di  un 
deKito  cm  gli  premesse  di  ottenere^  £iceva  le 
parli  di  vero  accusatore;  se  porgeva  soltsnito 
notizia  di  un  fatto  criminoso >  onde  la  giustizia 
seguisse  il  suo  corso  ^  dicevasi  denunciarne^ 
L'  inquisizione^  nei  comuni  che  si  reggevano 
con  leggi  proprie^  si  esercitava  da  quegl' istessi 
giudici^  che  dopo  raccoglievano  le  pruove^  ed 
in  fine  pronunziavano  la  sentenza.  Le:  caridbo 
di  fiscali  preposti  a  vegliare  sulle  ragiom  utili 
del  governo  ^  e  quindi  anche  a  sollecitare  il 
cdrso  della  giustizia^  sond  antiche  tra  noi ^  ma 
s' inconirano  ne'  Consigli  dei  prìncipi  ^  rron  nei 
tribunali  delle  repubbliche. 

Invano  si  cercherebbe  nell'  ordine  di  questi 
giudìzii  criminali  segno  alcuno  che  possa  rife- 
rirsi od  air  uso  de'  piacili ,  od  a  quella  cogni- 
zione che  si  esercitava  Ja' giurali  sulla  disamina 
del  fallo  imputalo.  Senza  destar  qui  la  quistione 
che  si  vernila  tra  i  più  chiari  giureconsulti  sto- 
rici per  definire  la  vera  origine  della  istituzione 
del  giurì  *i^  noi  dobbiamo  osservare  che  colai 


*i  V.  Meyer  -  Esprit ,  origÌDe  et  progrès  des  institut* 
j  udic.  -  liv.  3.  chap.  X. 
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ferma  di  cognizione  non  è  mai  invalsa  ne!  Pie- 
monte, e  se  avvien  che  si  rinvenga  documenlo 
dove  la  parola  turati  s'  ìnconiri ,  si  vedrà  che 
essi  non  erano  che  semplici  coniiwatores  a 
compiirgatorex ,  cioè  leslimonìi  assumi  ed  afc 
ièrmatori  con  giuramento  sopra  un  fallo ,  mn 
non  dcpuiati  dal  puhblico  a  determinare  l' im-* 
putazione  di  un  fatto  criminoso.  La  regola  del 
procedimento  criminale  fu  presso  di  noi  desuma 
dal  canone  VII!  del  primo  Concìlio  Laieranensa 
adunato  nel  i3i5  *i,  e  la  forma  dei  tribunali^ 
essendo  allora  andate  in  disuso  le  udienze  dei 
|)laciti,  si  ridusse  al  più  semplice  termine,  ri» 
ponendosi  l'auloritii  del  giudizio  in  un  solo  ìn-* 
llividuo.  I  paesi ,  che  obbedivano  a  priucipi  , 
godevano  del  benefìzio  dì  provocare  in  via  à%  l 
appellazione  dalla  prima  sentenza,  ma  ne'co-^ 
munì  ìndepcndenii  il  podestà  ed  il  giudice  della  ! 
pitta  era  1'  unico  e  supremo  tribunale  che  co- 
noscesse dei  crimini.  Lungi  adunque  dal  vedcc 


*i  In  questo  coQcUio  . 
cedimenti  sopra    l' inqui 


si  fecero  molti  prov- 
contro  gli  eretici  ,  sì 
dìcLiìarò  nel  canone  sovraritato:  ConJra  tlelinfuenier 
tribiis  maclis  poUst  procedi;  per  acciisalioneni ,  denutlt 
eiatìonem  et  intjuisilionem.  DUìgens  tamen  adhibeaUir, 
tcaiilela ,  ut  sicut  accusationem  legitìma  di^bet  pracee- 
^ere  inscriptio ,  rie  et  deiumciationem  chariiativa  ad- 
fnonitio  ,  et  inijuisùionem  clamosa  insinuatio  praeve- 
mre,  eie. 
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qui  ;£ieg(ciha  neìV  esame  delle  cause  criminali  la 
distinzione  tra  la  cognizione  del  fatto  e  quella 
del  diritto  y  distinzione  cui  ^  come  è  bea  noto^ 
si  attenevano  gli  antichi  Romani;  lungi  dal  ve* 
dere  assicurata  la  persona  delF  imputato^  mercè 
diclina  discussione  di  più  giudici^  appena  scor* 
giamo  riconosciuta  la  necessità  delle  esàiinhe 
dei  testìipoqii^  mentre  a  tutto  sovrastava  TW 
formata  coscienza  delF unico  giudice^  o  la  con- 
fessione strappata  alF  accusato  tra  V  acerbiti  dei 
^oroYenti 

;  .^  serviranno  di  liòrma  nel  ricercare  Findòle 
ossia  y  per  '  valermi  di  una  parola  che  i  moderni^ 
hanno*  applicata  a  tal  uso^  lo  spiritò  delle  lèggi 
criimiìiali  òtdinate  nei  municipii^  gli  esémpi  dèglir 
statuti  di  Vercelli  è  d'Asti,  le  quali  città  in- 
sieme con^' Torino,  di  cui  si  è  dlggià  favellato, 
erano  i  più  forti  e  possenti  comuni  dell'antico 
Piemonte.  Siccome  sarebbe  opera  tanto  tediosa, 
quanto  superflua  il  descrivere  minutamente  tutte 
le  diverse  sanzioni  che  ne  diversi  statuti  si  pro- 
mulgarono contro  a'  delitti,  basterà  l'aver  sòt- 
l' occhio  la  traccia  del  modo  con  che  si  consi- 
deravano le  diverse  specie  de'  delitti,  e  si  stu- 
diava a  reprimerli.  Le  idee  generali  su  que- 
sto proposito  erano  comuni  a  tutti  gli  statuti» 
cosicché  si  può  dire  che,  visto  uno  di  essi,  gli 
bai  visti  tulli ,  ove  non  ti  soffermi  alle  qualità 
spiéciali    deHe    pene,   in   cui  sembra  che  ogni 
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ciitnuhiià  anche  piccola  volasse  Vestir  fogge  di- 
verse dalle  sue  vicine^  •  •- 
Per  non  lasciarsi    abbindolare  r  dalle  tliscbr^ 
danti  opinioni  dei  prammatici  ^  statuirono  irei*" 
lori  del  comuqe  di  Vercelli;  X'he  se  U  delitto 
fesse  pubblico  ,  ovvero  tale  che  inducltssje^peitò 
corporale ,  o  multa  da  applicarsi ,;  era/  Jecito:»» 
qualsivoglia  persona  del  popolo  di  ipor^erne  tc^ 
cosa;  se   la   pena  ricadeva  a  yaii^agigio  di nun 
privato  ^  quegli  solo  cb^  vi  \  av^va,  itUsere$se .  po^ 
leva  accusare.  L'accusatore  dava  un  fideiussoi^^ 
e  giurava  sulla  fedeltà   dell'accusa ;.: se  quieta 
non  veniva  provs^ta^  pagava  le  spese  all'aocusaio. 
Èe  l'acqusa  fosse  stata  di  delibo. ejiéiilduoeasò 
róna  di  morte  ,  non  trovandosi  -qqeUa  giuMifi^ 
cata  ^    $i  aggiungeva  una   multa  ^^d^i^  celi  tot  liro^ 
Pavesi  ;  e  la  metà. soltanto^  sq.  la,  fìepa^eoaidi 
sangue  ma  non  si  estendeva,  alla  jiiorte  ;  ed  U 
quarto  unicamente,  se,  la  pena,  erai^bensì  eoc^ 
porale  ma  non  di  sangue  ^  infine -la.  multa  en^^ 
lÙ  sole  dieci  lire,  jseracciisa  non  tende  vai  lohe^ 
a  promuovere    una  pena  pecuniale..  Lucpayano: 
queste  ipul^e  per  giusta  metà  U. connine  è  l'ae*- 
cusata.                                     .   ':-;'^   ■•-:  <-f!'-v;  ■,-^«- 
Seguita  L'accusa  o  }', inqnisÌKÌQneyvOÌtayasvril 
reo  alla  proprjacasaj^,  se   av^ya  donùdlio  jnel 
territorio  del  ppmune  ;  ^on  potendi^si  cosl&i^ey 
si  citava  nel  luQgp  del  commesso  delitto >   atta 
loggia  dove    si  affìggevano  le  condanne  >  alia 
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porta  deir  Orsone  ,  a  Santa  Maria  ed  alla  Pu- 
sterla  ;  la  citazione  si  distendeva  in  iscritto  ^  e 
'Conteneva  il  titolo  del  delitto  ^  di  cui  il  reo  si 
accusava. 

.Doveva  il  citato  rappresentarsi  colla  persona 
<al  -giudice ,  né  si  ammetteva  procuratore^  se  non 
per  le  accuse  che  non  eccedevano  la  pena  pe» 
cuniaria;  doveva  dare  sicurtà  di  soddisfarvi. 
Poscia  in  termine  non  più  lungo  di  un  giorno 
-era  tenuto  a  risponderti  sul  faUo  imputatogli. 
Se  riusciva  a  purgarsi  dall'accusa  mercè  delle 
|nruove  legali ,  era  assoluto. 

Se  negava  il  fatto^  ma  contro  di  lui  militas*- 
sero  quelle  pruove  dette  con  male  scelto  vocabolo 
semi  piene ,  e  non  potesse  vincerle ,  essendo 
l'istanza  strettamente  criminale^  si  poneva  Fin** 
quisito  al  martorio.  Se  il  processo  formavasi  in 
via  d'  accusa ,  non  si  ricevevano  i  testimonii , 
quando  l'accusato  non  era  presente,  od  almeno 
citato  a  veder  quelli  giurare ,  ed  aprirsi  i  loro 
esami.  Ma  se  si  procedeva  in  via  d'inquisizio- 
ne^ e  1'  incolpato  non  stava  in  giudizio,  non  vi 
era  più  necessità  alcuna  di  siffatte  cautele.  Pro- 
cedendosi in  contumacia  del  reo ,  gli  si  dava 
un  termine  di  otto  giorni ,  se  egli  era  nella 
città  ;  di  dieci ,  se  fuori,  per  rispondere  all'in- 
timazione del  bando  in  cui  si  spiegava  il  titolo 
del  delitto.  Trascorso  il  termine,  si  procedeva 
e  si  sentenziava.  Non  che  il  reo,  potevasi  anche 
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jùarloriàre  un  testimonio  ^  quando  avesse  assù 
fitito  al  £iito  criminoso ,  o  vacillante  si  trovasse 
nelle  risposte  ^  od  anche  si  fosse  spiegato  in 
modo  oscuro  *i. 

L'arresto  dell' incolpato  sempre  si  ordinava^ 
allorché  il  titolo  del  delitto  imputatogli  portava 
pena  di  sangue  o  di  multa  da  cedere  in  favor 
del  comune  ;  ed  ugualmente  si  privava  della 
libertà^  se  accusato  di  delitto  tassato  di  si^-^ 
plice  pena,  pecuniaria  non  poteva  dare  idonea 
sicurtà  pel  pagamento. 

Il  procedimento  ordinario  correva  contri 
chiunque  fosse  maggiore  di  diciott'anni  ;  se  mi- 
nore ^  il  podestà  aveva  diritto  di  attemperare 
la  pena. 

.  Al  reo  convinto  d'omicidio  proditorio  si  ta-* 
gliava  la  testa.  La  percossa  senza  eifusione  di 
sangue  era  punita  con  ima  multa  da  cento  soldi 
sino  a  venticinque  lire  Pavesi  da  fissarsi  dal  po« 
destà^  secondo  le  circostanze  diverse  che  aves-» 
sero  accompagnato  il  delitto;  la  percossa  con 
effusione  di  sangue  induceva  la  multa  da  venti-* 
cinque  a  cento  lire.  L'amputazione  di  un  mem«> 
hrQy  se  accaduta  nel  calore  di  una  contesa^  puni«- 
vasi  con  prezzo  di  cinquanta  a  dugento  lire  ;  se 

""i  Si  facto  intèrfuerit  et  vacillaverit  ^  et  etiam  ob^ 
scurus  fuerit.  Scilo  la  rubrica  Quis  et  quando  tort/ueri 
possit. 
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premeditala^  dava  luogo  al  tallóne  ^  ed  il  col- 
pevole soffriva  la  stessa  amputazione  nettala 
persona.  Chi  avesse  ferito  a  morie  uà  chierico 
si  assoggettava  alla  pena  istessa  che  dal  vescovi 
s^kifiiggeva  sii  chierici  omicidi  ^f.  I  predatori  e 
ladroni  morivano  sulle  forche  ^  qualora  la  te*^ 
nuiià  delle  cose  con  violenza  rapite  non  desse 
liiotivo  di' alleviare  la  pena.  I  furti  si  punivano 
ctH^nàùl te  proporzionate  al  valsente  delle  cose 
rubate;  non  potendo  quelle  pagare  ,  i  ladri-  si 
punivano  colla  fustigazione  ;  e  colla  berlina,  sé 
recidivi  ;  e  colla  perdita  dell'orecchio ,  dell'oc- 
cbìo  e  ^déUa  niana  destra ,  secondochè  le  cir- 
costanze vi- si  aggiungevano;  il  quarto  :  furto  si 
puniva. di  morte.  AHadulterio  non  aggravato  da 
cifcostanze  era  imposta  la  sola  multa  di  venti- 
òinque  lire. 

Nel  comune  d' Asti  trovavasi  stabilito  *2, 
che  venendo  denunziato  o  dichiarato  al  po- 
destà del  cbmune  od  al  giudice  de'  malefìzi  , 
ovvero  avendo  questi  notizia  che  da  qualche 
sùddito  del  comune  si  fosse  commesso  nella 
città  o  nel  territorio    qualche   fatto   soggetto  a 


*i   Secundum  quod  dominus  Episcopus  punire  con- 
sues^il  cleri  e  OS  homìcidas  ,  et  non  aliter  puniatur, 
.  *a  Statuta  Ast.  collat.  XL 

Cito  redixione  fatta  impensa  et  labore  Fraiwisci 
Gavoni  ad  ulilitatem  omnium  per,<onarwn  eseguita  cea 
molta  cura. 
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myfaa,  quegli  ii%Ì9U  cl^veifi^9t  toglier^  il  pe^M 
^  la  miirik  d«ll' aoeM^to  y  ^s:  £c»  il .  tér^we  *di 
qoarmu  gioroi  proQe(}^ire;ialk;4pquìsUÌQfi^.'{a 
tde  spezio  (&  «taonpo  M  rac?cpgUfty4lwt:le.den 
posìjEÌMÌ:  ^d  tejrijBif^niiy  cfae*ligiu^c^7|PÌ^ 
imgUo  if^Qimad  fisi  fAUo;((trìpaÌAps^wr{  ieMmo*^^^ 
But  non  ^  p9ieTWìei  liidiréjfi  pDSseimi  4^^  pmk 

cpidli  (jUUe  p^ni, tMs$e  i^cUo^^,  Hf^miafiia  Ir. 
inquisizione^  e  falli  i  49b.ilti  tjI^^i^cììQsì  pc^Jli^^ 
dife»>  tsQoie  per  jU  Q9iulaiinA  ^eil  t^o  ,:m  fror;. 
BanziftTa'^la  sénteiXM..  i.  ;  :   -  :. 

Cosi  ^si  procedeffaM^riÀBii  >pri<w  jc^j|[#p4ovi^ 
duca  d'Orleans  a  repricnece  1a  9^€^$G<9te:#[)fdj^ 
sia  pui)blieasse  .pel  ncgolameaio 4eJrl^  c^useorirr; 
minaii  oh  ediuo  iaRouen  a'  9.4:^1  ¥^^'^j49U> 
di    cui  non  reciiereuK)  il  lenore  ,   pc^ch^  ^4^S6a 
non'  si  diseosia  daB'  indole  pdmiii^^  : .: 

I^a  >qaalilà  delle  pene  rìapoadéya:jal|'  ki^u^f  ^ 
strettezza    del   prooediiBenlOi   II  r^eil^a^HìQ  q^ 
aVéVÉ  percosso  nn  altro  cilUciUno  p9gAV)%4i  9^1^ 
quaranta  ^lire  astigiane  ;  ma  se  Utpeó^KHia  ^«a 

fésse '«tata  di  vilissima  condizione ,  Ja  iiii\lia  j4 
riduee^a  ^  meno  di  ilodici  lire.  Ccc?§ce(y^^  la  pe- 
nay  sé  4iBl  percossa  ^o  la  ferita  si  &<cQ$«e.«i^t!ftri])i 
proibite;' e'  sceinava,  ^e  fra  quindici  giorni  4al 
di  d^  délillp  conslava  .per  isiromèn|l.o  JjiitAltco 
ctie  fosse  intervenuta  U  pace  ira  jF  offeinsQfe  q, 
i' ofieso.  'Se   poi  'la  percossa  erasi  .data  (la,j^f 
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cittadiao  ad  un  abitante  del  distretto^  la  pena 
é'ttL  di  sole  otto  lire.  All'  incontro  il  forestiero 
che  aveva  percossoli  suddito  Astigiano,  od  nn 
altro  straniero ,  soggiaceva  alla  multa  di  centd 
lire.  Chi  avesse  tagliato  o  mutilato  un  membiro^ 
pagava  cento  4ire;  in  difetto  perdeva  egli  stésso 
quel  membro  che  aveVa  altrui  tagliato.  Sempre 
si  aggravava  la  pena  (](uatido  il  delitto  erasi  com- 
messo in  luogo  sagi:ò,  o  dóve  sedevano  i  ma- 
gistrati  dèlia  repubblica/ 

Il  reo  d'  omicidio  era  punito  di  morte.  Se 
slava  nelle  forze  del  comune  e  la  sentenza  ve- 
niva eseguita,  non  si  confiscavano  i  beni  di  lui; 
si  confiscavano,  se  contumace  ;  a  questo  inoltre 
era  dato  bando  perpetuo  ed  irremissibile;  e  si* 
mile  pena  s'imponeva  contro  i  suoi  complici^  ' 

Il  ratto  di  una  donna  onesta  punivasi  con  una 
multa  di  mille  lire  a  prò  del  comune  j  se  si 
era  rapita  una  vergine  ,  il  rapitore  era  di  più 
obbligato  a  pagarle  quattrocento  lire.  Non  po- 
tendo pagare  la  multa,  il  rapitore  perdeva  la  vita. 

La  pena  dell'  adulterio  era  di  cento  lire,  o 
in  difetto  il  taglio  della  mano.  E  qui  stupirà 
il  lettore  paragonando  la  severità  di  questa  san- 
zione penale  colla  tenuità  di  ciò  si  trova  sta- 
tuito per  ugual  delitto  negli  statuti  vercellesi. 
Ma  oltrecchè  nelle  leggi  che  riflettono  il  buon 
costume  molta  parte  si  arroga  l'andazzo  dei  tem- 
pi,   e   la    corruzione  degli  uomini  toglie  forza 
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Ma  ragione,  si  può  anche  supporre  che  dove 
meno  la  legge  provvedeva  alla  sicurezza  del 
vincolo  maritale  ,  più  rigida  si  manlenesse  l'au- 
torità delle  cautele  private.  Anzi  è  curioso  il 
vedere  come  secondo  la  varietà  de'  tempi  e  de'» 
luoghi  s'invocassero  in  queste  querele  le  leggi 
dell'onore  o  quelle  della  giustizia  *!•  » 

Contro  ai  sospetti  di  fattucchieria  si  proce- 
deva per  via  d' inquisizione  e  di  tortura,  e  con- 
dannali si  ardevano  vivi. 

Sopra  i  delitti  contro  alla  proprietà  le  pene 


^j  Chi  è  vago  di  conoscere  quali  opinioni  fossero 
anticamente  tra  ì  Piemontesi  su  questo  particolare , 
potrà  trovarle  nel  libro  intitolato  :  Sylvae  nuptialis 
libri  sex,  etc. 

Ioanne  Nevizano  Aslensi  iitri sconsulto  clarissimOj 
aiUhore, 

Sonosene  fatte  parecchie  edizioni  ;  cito  quella  Lug^- 
duni  apud  Ànlonium  Fincentium  ,  1 556. 

Ivi  si  leggono  descritti  per  Io  minuto  gli  usi  dei 
tempi ,  e  si  ricorda  una  pratica  forense ,  per  cui  il  ma- 
rito 9  cui  mordeva  il  sospetto  che  altri  insidiasse  al  suo 
onore  ,  indirizzava  al  supposto  seduttore  un  breve,  so- 
scrìtto  da  tre  testimonii  ,  nel  quale  denunziandogli  i 
suoi  timori  ammonivalo  che  s'  astenesse  dal  trovarsi 
con  sua  moglie.  Il  breve  dovevasi  rimettere  da  un 
usciere  all'  incolpato  -,  ripetevasi  per  tre  volte  in  tre 
tempi  distinti  dallo  spazio  di  alcuni  giorni.  Ciò  fatto, 
concludeva  il  giureconsulto  ,  se  V  avvisato  trovavasi 
ancora  colla  moglie  del  denunciante  ,  questi  potrà 
ucciderlo.  -  Pag.  59-60.  < 
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èrano  a  un  di  presso  pari  a  quelle  statuite  dai 
Vercellesi,  senonchè  là  graduai^ione  fkcevasi  più 
lunga,  ed  oltre  all'amputazione  dell'orecchio, 
dell'  occhio  e  della  mano  si  aggiungeva  quella 
del  piede ,  che  si  poneva  come  sussidiaria  alla 
multa  di  sessanta  lire.  Così  parimente  più  fre- 
quenti erano  i  casi  in  cui  il  la^ro  si  condan- 
nava alla  morte,  senza  accennare  per  ogni  spe- 
cie di  condanna  capitale  la  forma  con  che  essa 
si  doveva  eseguire. 

Non  altrimenti  che  in  Asti,  nelle  terre  sog- 
gette al  dominio  de' principi  di  Savoia  non  e« 
rano  né  defìniti  né  invariabili  i  modi  dei ^  sup- 
ptizii ,  anzi  pareva  si  studiasse  di  mutargli,:  mu- 
dandosi i  condannati  ;  cosi ,  p.  e.    il    delitto  di 
falso ,  che  per  gli  statuti    vercellesi    si   puniva 
con  grosse  multe,  o  coH'amputazione  della  mano 
e    colla  dichiarazione  d' infamia  ,  negli  stali  di 
Savoia   ebbe    imposta   la    pena  del  taglio  della 
lingua.    Il    supplizio    del    fuoco    o  della  morte 
nell'olio,  o  nell'acqua  bollente  si  dava  ai  fal- 
sificatori   delle   monete  :    gli    Ebrei  condannali 
erano  talvolta  appiccali   per   il  piede.  Per  im- 
primere  una   taccia   di   feroce    ridicolo    si  usò 
talora  d'impiccare  un  asino  insieme  col  colpe- 
vole. I  delitti  contro  la  sicurezza  dello  sialo  si 
punivano  colla  morte  ,    e  spesso  non  si  fissava 
precetto,  ma  la  scella  della  pena  si  lasciava  in 
libertà  del  giudice.  Nulla  insomma  vi  aveva  in 
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^tali  giudizi  che  fosse  definito  con  precisione^^ 
nulla  che  rispondesse  ad  una  logica  deduzione 
^d'  idee.  Sebbene  se  si  raffronlano  gli  ordini 
islituili  sui  criminali  dal  comune  di  Torino,  che 
.5Ì  sono  accennali  nel  capo  III,  non  sarà  difficile 
V  avvedersi  che  quelli  sovrastavano  in  equità 
agli  altri  di  che  abbiam  fatto  cenno. 

Occorre  qui  pure  di  notare  uno  speciale  prov- 
.vedinienio  che  §'  iqseriva  negli  statuti  a  sostegno 
di  quanto  di  più  importante  veniva  in  essi  prer 
«scritto.  E  consisteva  ih  ciò  che  per  levar  Foc- 
.casione  che,  fatta  una  legge,  quella  tosto  dopo 
.si  rivocasse,  vietavasi  a  tutti  i  consiglieri  della 
.credenza  lo  aringare ,  ossia  discorrere  contro 
quella,  sotto  minaccia  di  pena  a  chi  ardisse  di 
contravvenire.  Tale  era,  per  cagìon  d'esempio, 
.Io  fiitatuto  di  Vercelli  che  ,  dopo  aver  vietato 
,che  nessun  dono  si  potesse  £ire  al  podestà  od 
alla  sua  famiglia ,  oltre  a  quanto  loro  si  asse- 
gnava dalla  legge  ,  infliggeva  la  pena  di  cento 
lire  Pavesi  ,  e  della  rimozione  per  cinque  anni 
dal  Consiglio  a  colui  che  avesse  aringato  in 
-^nso  contrario  al  fatto  divieto  ;  ed  ordinava 
che  nessun  podestà  mai  noi  potesse  mutare. 

Lo  statuto  di  Torino,  quando  ordinava  che 
ì  partiti  nel  Consiglio  si  sarebbero  fatti  con  fave 
o  con  tavolette  bianche  e  nere,  proibiva  ad  un 
tempo  che  dai  consiglieri  si  muovesse  discorso 
contro  di  tal  forma  di'  suffragi,   e   muovendosi 
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niegava  la  facoltà  di  mettere  la  proposta  a  par- 


tito *i. 


Questi  precetti  discoprono  1'  ondeggiamento 
perpetuo  che  s'  incontrava  nelle  deliberazioni 
eli  que'  mobili  consiglieri^  i  quali  temendo  che 
guanto  si  era  statuito  non  reggesse  cóntro  a 
lieve  assalto,  vietavano  che  nefesbn  asss^o  dare 
vi  si  potesse.  Legge  ispirata  dalla  debolezza,  e 
che  non  potè  produrre  se  non  debolissimi  ef- 
fetti. 

Ho  detto,  che  i  delitti  contro  la- ^sicurezza 
'dello  stato  si  punivano  colla  .m«>rte  ;  ora  debbo 
'ag'gtungere  che,  secondo  il  gius  comtine  allora 
introdotto  ,  al  fcrinienle^e  era  inflitta  la  pena 
«capitale  coir  aggiunta  di  gravi  supplizii ,  eoa 
che  si  martoriava  il  delinquente  prima  di  uc- 
ciderlo. Ed  un  esempio  che  ne  somministra  la 
storia  dei  principi  d'Acaia  dichiarerà  maggior- 
«lente  quel!'  uso.  Bernardo  della  Rocca  di  Bel- 
monle  in  Guascogna  nel  i3g6  era  stato  accu- 
sato di  avere  per  istigazione  del  conte  di  Virtù 
tentato  di  avvelenare  il  re  di  Francia,  insieme 
col  cardinale  d'  Amiens  ed  altre  persone  ;  tro- 
■  ><    ■ 

*i  C»p.  XXX  degli  statuti  del  i36o.  Qiiod  nitllus 
cii'is  Taurini  i^l  aliunde  arengare  possit  conlra  men- 
tetn  vel  verba  praesenlis  capituli ,  et  nihilominus  si  quis 
arengare  praesunipserit  ,  de  ipsius  arengo  seu  diclo 
non  possit  ncc  debeat  fieri  partituni ,  et  si  factum  fuc" 
rit  non  valeat. 
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Vandosi  nelle  carceri  del  conte  di  Savoia^  ed 
essendo  interrogato  suli'  imputatogli  crimine  > 
cangiò  le  accuse  e  dichiarò  che  il  veleno  ve^ 
niya  dal  principe  d'Acaia  e  dal  signor  di  Beaujeù 
che  dar  lo  volevano  al  conte  di  Savoia^  a  Od^ 
done  di  Villars  ed  alF  arcivescovo  di  Tarantasia» 
11  Consiglio  del  conte  condannò  Bernardo  ad 
«ssere  decollato,  ed  ordinò  che.  il  suo  cadavere 
sarebbe  sospeso  alle  forche^  cui  ^jimporrel^e 
il  mozzo  capo.  Giunto  appiè  del  patibolo  .il 
condannato,  h  fece.jbananzi  T  esecutore  della 
giustizia,  ad  ammonire:  il. popolo  che  se  la  morte 
del  colpevole  non. era  accompagnala. da .^trazii, 
jciò  avveniva  perchè  quegli  aveva  confea^al^  dì 
:;aver  calunniato  ii  principe  d'Acaia  >  il:. signor 
di  Milano  e  quello,  di  Beaujevi  accusandoli 
d'  avergli .  commesso  di  avve^lenare'  il  conte 
di  Savoia.  E  soggiunse  Bernardo  della  J^occa , 
^he  quelle  sue  prime  accuse  erano  state  dettate 
>dal  timore  della  tortura  *  i^  NuQva  argomento, 
,6e  pur  ne  fosse  bisogno  .4.i  a^^cumularli^^deir 
esito  iniquo*  e  fallace  dei  giudiziari  mapl^ril»' 

Prendendo  a  discorrere, delle  riforme  op^yate 
mercè  dei  decreti  criminali .  di  Apaedep.  YIII  >, 
parmi    dover  qui  prenjettere,    che   si  .  poneva 


*i  Questa  dichiarazione  i a.  disteso  sì  legge. n^l  tomo 
.contenente  i  documenti  della  Storia  dei  prìncipi  d'A- 
caia -  pag.  279. 
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Ira  le  ineùml)en;^e  dei  procuralori  fisdal»  il  ri- 
cercare in  ogni  tempo  gli  autori  dei  deHtd 
commessi  negli  stati  ducali  y  fossero  eglif^^lfi 
infima  o  di  sublime  conditone.  Scoperto  un 
delitto^  il  procuratoìr  fiscale  né  dislefideva  il 
ricordo  in  iscritti ,  e  lo  faceva  nòto  €rl  giudice 
ordinario  ;  questi  procedeva  ali-  inqui^!ifioM  o 
col  mezzo  de*  segretarii  degli  uffizìr  dèlte*  ca^ 
«tellanie^  nel  cui  distretto  si  era  éotndiéséo  il 
delitto^  od  in  via  di  delegazione  ai  cslsU^lkini 
Nei  casi  gravissimi  il  giudice  raandaVà  all' Av- 
vocato lSs»caie  generale  del  prìticipe  la  ésàtu 
relazióne  del  fatto ,  oiidé  ■  avèf  da  spello  gli 
ammaestramenti  cùsì  pel  moda  di  pwpot¥fe  gK 
articoli  ^  gF  interrogatorìi  y  cbmè  su  quello  di 
istituire  il  piidcedi«Hento.  Tek-mllnaio  il  processo, 
il  procUralor  fisciife  lo  pfés^tttiàVa  al  giudice, 
e  dòpo  lo  trasmetteva  chiuso  ài  Consiglio  resi- 
dente col  duca  ,  affinchè  Vis!^  il  tenore  delle 
informazioni  si  potesse  determinare  se  il  giu- 
dizio dovess^e  apr'irsi  davanti  ai  giudici  ordinarir, 
opptrre  davanti  al  Consiglio  *!• 
'  Non  tneno  diligenti  essere  diòvevano  i  pro- 
cutetori  fiscali  ili=él  vegliai^  sopirà  i  danni  che 
s' inferivano  al  patrìmonio  del  prirtcipe,  e  sopra 

*i  Decret.  Amedei  Vili.  Y\b,  ^,  rtibr.  De  sccretis 
inquisUiònibiis  per  prùcuratifres  fiendis ,  et  proc^ssibus 
ind^  fieri  et  diffiniri  procurandis» 
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tà  violazione  degli  suiuii  ducali.  Ogni'  trasgres*- 
sione  doveva   essere  registrata    col    nome    del 
trasgressore^  e  quattro  volle  l'anno^  cioè  nei 
iquindiei  giorni  dopo  l'Epifapia^  e  nelle  ottave 
di  Pasqua  ,   dell'  Assunzione  di  Maria  Vergine 
e  d'  Ognissanti ,    si    riraètlevanò   i   registri    al 
Consiglio  residente  eoi  prìncipe  ^   onde  facesse 
le  provvisioni  per  la  correzione  degli  ^abusi  *i. 
'     Nella  seguente  forma  si  procedeva  dai  segre- 
tarii  delle  curie  d^i  castellani.  Avuta  notiizis^  di 
un  delitto  per  accusa^  per  denunzia^  per  in* 
ibrmazione  -  segi'eta  y  o    per  voce   pubblica  ^   .si 
iwreta  inquisizione^  secopdocbè  portava  la  qu^ 
iità  dei  delitti  e  quella  delle  persole  ;  si  esa- 
minavano i  testimoni i;  il  tutto  si  riduceva,  in 
iscritti  nel  registro  della  curia.    Se   il  reo  yp- 
lontariiamente  confessava  la  colpa  e  questa  non 
era  delle  più  gravi,  per  cui  si  negasse  licena;a 
agli  uffiziali  inferiori  di  ricevere  composizione, 
iì  processo  veniva  interrotto    e    la  controversia 
*i  componeva  tra  T  offensore  e  V  offeso. 

I  baili  ed  i  castellani  potevano  far  arrestare  e 
porre  in  prigione  i  ladroni  insidiatori  alle  strade  ; 
)a  gente  di  mal  affare  ;  i  mendicanti  vagabondi  ; 
i  giuocatori  ai  giuochi  proibiti.  Occorrendo  tu- 


"^i  Ibid.  rubr.  Quod  dicti  procurcUores  vigilent  super 
iUesione  patrimonii  et  slatiUorum  Domini  cantra  vio^ 
lalores  procedendo. 
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lììuko  ,  si  arrestavado  i  sediziosi  ^  i  seminatori 
di  scandali ,  i  rioUosi  ;  le  spie  forestiere  che 
vestivano  da  eremiti  senza  menare  vita  eremi^ 
tica;  gli  assassini,  i  negromanti,  gli  alchimisti 
led  i  falsi  monetari. 

Agli  accusati  di  minori  delitti  non  si  ordi- 
nava l'arresto,  purché  dessero  sicurtà  di  su^- 
hìve  il  giudicato. 

A  tutti  poi  gli  uffiziali  della  giustizia  era  vie- 
tato il  porre  in  carcere  chicchessia  seiiza  cogni- 
zione di  causa,  o  senza  un  ordine  espresso  o 
in  iscritti  del  duca,  o  dei  Consigli,  o  del  giu- 
àiìce  ordinario.  Colui  che  contravveniva  era  sog- 
^tto  alla  multa  di  venti  lire  forti,  ed  a  risto- 
rare d'  ogni  danno  chi  si  fosse  illegalmente 
4enuto  in  prigione  *i. 

Rammeniando  poi  il  legislatore  che  il  carcere 
non  è  destinato  a  pena,  ma  a  custodia  *a,  si 
fa  ad  ordinare  che  toslochè  alcuno  dei  pubblici 
uiKziali  abbia  fatto  carcerare  un  inquisito,  debba 
darne  avviso  al  giudice  od  al  procuratore  fiscale, 
«comunicandogli  la  cagione  dell'  arresto  ;  cotale 
avviso  non  si  poteva  mai  ritardare  al  di  là  di 
tre  giorni ,  onde   il  còrso  della  causa  non  ve- 


*i  Ibld.  le  due  rubriche  De  processibus  inquisitia" 
nalibus  fltndis  per  scribas  Curiariwi. 

*2  Lib.  2,  rubr.  Iiicarceralio  eie,  -  Cam  career  non 
fuerit  introduclus  ad  poenani  sed  ad  custodiamo 
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Jiisse  iDipcdito ,  c<l  alFinchè  o  la  ^ena  veloce- 
mente disccnd(2sse  sul  reo,  o  la  lunga  prigionìa 
non  aiBiggesse  1' iunocenie  "r. 
I  11  termine  per  la  foroiazionc  del  [irocesso 
era  di  quindici  giorni;  ma  si  poteva  prorogare 
«fUando  il  ricliiedeva  la  qualità  della  ìnquiKisìonc, 
flemprechè  peraltro  il  procedente  ne  avesse  avuto 
l'assenso  dal  procuralor  fisralc,  o  dall'avvocato 
iìscale  generale,  Neil'  incominciare  il  processo 
l'inquisitore  prefiggeva  lo  spazio  sovradclto  all' 
accusatore  ,  e  da  lui  sì  faceva  indicare  i  nomi 
de'  testìmonii ,  col  mezzo  de'  quali  si  voleva 
pi'ovare  1'  accusa.  I  icilimonìi  *i  esaminavano 
senta  indugio  ;  fra  cinque  giorni  dopo  compito 
il  processo  si  dava  di  qnesto  copia  all'accusato, 
il  quale  aveva  quindi  lo  spazio  di  trenta  giorni 
per  fare  le   sue  difese. 

ÉSi  raccorciavano  i  termini ,  allorché  gli  ac- 
isalì  erano  in  arresto ,  dovendosi  compire  la 
quisizione  rispetto  ad  essi  tra  dieci  giorni  , 
Ivo  il  caso  sopradditato  dì  proroga ,  nel  quale 
ire  si  doveva  cercare  la  brevità,  e  fare  iu  guisa 
che  la  eansa  fosse  decisa  entro  il  mese  dal  di 
dell'  assegnazione  a  difesa. 

Sollecita  cura  s'  impiegava  perchè  le  carceri 
isero  sicure ,  ma  monde-,   e  non  dessero  pc- 


Vl  atU  cQtiviclos  velo.r  poena  subducat ,  lUiC  ti- 
ierandos  citslodìa  dhUurita  non  i 
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ricalo    di    danno    alla    sanità    dei   prigionierr. 

Tranne  per  gravissimi  molivi^  nessun  suddito 
non  poteva  essere  trattenuto  in  altre  carceri^ 
«otjioii  in  quelle  del  baliato  dove  abitava^  o 
dolile  -^i  era  renduto  colpevole  *i. 

Le- Assise  si  tenevano  due  volte  in  ogni  anno 
neif  liK>{^i  i  più  popolosi;  'uiia  volta  nei  luoghi 
miiiort:';;  e. -più  o  pcietìo  secondo  le  occorrenze 
dei  varii  negozii  e  le  richieste  dei  castellani. 
Il  giudice  deputava  a  suo  arbitrio  i  giorni  per 
le  A^i^^'  ^viy  udite  le  pisirti  nelle  loro  di- 
ie$^  >  pronunciava  le  sentenze^  definiva  le  in- 
qui^zióni> ammétteva^ le  composksioni  alla  pre- 
•solida  ^idèLt;astellano  e  del  pròetiratore -fiscale  , 
chci  rofìprèsentavaiio  il  patrimonio  del  principe. 
Oltintcoià  compiva*  gli  atti  giuridici  y  cóme  di 
daa^one  .di  tutori  ecc.  , 

Quindici  giorni  prima  che  si  tenessero  le 
As$is<e  isi  annunziava  solennemente  al  popolo  il 
giorno  in  cui  esse  si  sarebbero  aperte;  e  siffatta 
pubbUcazione  valeva  come  citazione  legittima 
per  tutti  coloro  che  vi  si  dovevano  presentare, 
eccettuati  soltanto  i  ditenuti  in  carcere  *2. 
.  '   »    1 1    I  ■         III'       Il        I        I  I 

*i  E  ciò  si  ordinava  ut  rnelius  et  brevius  valeat fieri 
huiusmodi  incarceralorum  expeditio  per  absolutioneni 
vel  condemnationem, 

*2  V.  le  due  rubriche  del  lib.  2.  De  assisiis  tenen- 
dis  ti  praeconizandìs  -  e  Processus  inquisitionalvs  de- 
ùent  slatini  exhiberi  per  scribatn  Ciiriae  etc. 
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Giuntò  il  giudice  al  luogo  delle  JLs^se^^se' gli 
r93segnaYano  i  processi  che  si  erano  formati  in 
intiero^  ed  i  sunti  che  si  erano  preparati  ^per 
le  sentenze.  U  giudice,. considerala  attentamente 
ogni  cosa,   pronunziava  la  sentenza y  oppure- , 
se  occorreva  un   grave  dubbio;  in  rdiritlo)  *  od 
altro  giusto  jnoti]»o  di   diQerire:,    rimettenrai-la 
decisione  ad  un  giorno  fis60r>  od:  alla)  profsóiMa 
lordata.  deUci  As^isCé    ^     ;     5      : ov  -     >\  .,vj   •  « 
Tutte  le  icpxnpQsi^ioni    O' multe  •  pei  «ddim 
commessi  sì.  ricevevano,  come  sifè  detta,  (ki 
castellani  alla  prefienaui  e  col  consensa  dei  gfU^ 
dici  e  dei  procuratjovi  fiscali  )duraii)te'il-6drèìd 
delle  Assise  pubblichev    Pe'  minori  tléiitti  ^sm- 
mettevaQsi    le  .  eompoai^icttii  ^nche  fuqti  d<èlià 
solei^nità  dei  gi^dbii,;  si  adduceyano^  od  esdià^ 
pio  di  tali  minori   delitti  ,>  il  ipasso  «jsul&^db 
altrui  CQUtro  il  volére  del  padronie,  l^innoltra^ 
mento  di  coltura  a  danno  delia  strada  ipd^lìtia 
o  fl^V fondi  vicini,  )a  rottura  delle  siepi  ^ùfUr^ 
ed  Qve  i  colpevoli  confessassero  il  Deat)o,^ì'dM^ 
loro  licenza  di   tompori^  pmataniemte  ^àndh^ 
per  le  offese  leggieri  fatte  alle  persóne,  ina  'lénasa 
premeditazione,    e   che   per  impelo -di  colWa 
anziché  per  atto  espresso  di  volontà  si  conbmet- 
levano  j  «alvo  sempre  il  diriùó  di  èssere  risàf* 
cito,  che  competeva  prima  di  tutto  al  dapneg*- 
giato.  Yietavasi  infine  assolutamente  il  ricevere 
composizioni  privale  per  tutti  i  delitti  maggiori, 
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ài  quali  s' inflìggevano  le  pene  «Iella  fusUgaizioné^ 
della  relegazione^  della  mutilazione  di  uii  mem- 
bro^ o  della  vmorte^  a  cui  s'aggiungeva  ancora 
IsTv^^onfiseazione  dei  beni. 

i  Tutte  le  multe  dovevano  essere  registrate 
dai  segretario)  o  dal  notaio  della  curiar^  ^^olla 
ipdicazione  della  qualità  del  delitto^  e  d^eNempo 
n^li.  quale  si  erano  riscosse.  ' 

La  composizione  era  affatto  volontaria,  e  nes- 
suno poteva  esservi  astretto  ;  onde  chi,'*  invece 
di  pagarla^  dichiarava  volersi  difendere,  e  chie- 
deva che  la  sua  causa  si  terminasse  per  sen- 
tenza,  doveva  essere  udito.  ' 

Era  severamente  proibito  a  tutti  gli  uflSziàli 
delia  giustizia  il  ricevere  le  drugUe ,'  ovverò 
giunte  alle  multe,  e  si  dovevano  contétìtare 
della,  quarta  parte  della  composizione,  che  la 
legge  loro  assegnava  :  se  la  composizione  si  fa- 
ceva nelle  Assise  pubbliche,  era  la  terza  parte 
della  raulla  che  si  divideva  tra  i  giudici ,  i 
castellani  ed  i  procuratori  fiscali  per  le  spese 
che  loro  occorrevano  in  tale  solennità. 

Air  ultimo  noteremo,  che  per  debiti  o  cause 
pecuniarie  o  civili  non  era  permesso  di  far  car- 
cerare il  debitore  prima  che  la  sentenza  si  fosse 
pronunziata:  si  eccettuavano  i  casi  dei  debitori 
fiscali ,  degH  scomunicati  ,  qualora  ve  ne  fosse 
richiesta  per  parie  del  giudice  ecclesiastico,  e 
de''  debitori   sospetti  di  fuga. 
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Tale  era  11  prospello  generale  degli  ordini 
criminali  di  Amedeo  Vili,  ì  quali  perchè  più 
moderali  ne' precelli,  e  piìi  cauli  nelle  avver- 
tenze promeuilrici  di  libera  difesa,  ci  sembrano 
molto  da  preferire  a^li  ordini  sopra  tali  materie 
stabililì  dalle  leg^ì  de'  comuni.  Le  pene  corpo- 
rali appena  vi  sono  indicale  ,  perchè  in  quella 
parte  il  legisliiiore  intendeva  sempre  di  riferirsi 
alla  disposizione  del  diritto  comune,  e  non  di 
rado  alle  consuetudini  municipali. 
^Ki  Nei  decreti  di  Amedeo  VITI  scorgesì  sovente 
^■bHiccia  dell'uso  che  teneva  il  Sovrano  di  dele- 
gare coramessai'ii  straordinari i,  secondochc  l'oc- 
casione il  portava  ,  per  vegliare  sulla  retta  am- 
ininistrazìoijc  della  giustizia.  Quel  duca  abolì  i 
comniessarii  generali  che  per  lo  avanti  si  de- 
puiavano  alle  inquisizioni  più  gravi  ;  ma  si  rif 
(enne  la  facoltà  di  delegare  commessarìi  spe- 
ciali ,  ove  qualche  parlicolare  occorrenza  sem- 
brasse richiederli  *i. 

L'uso  dei  duelli  come  prove  giuridiche,  lul- 
lochè  abolito  dalle  regole  comuni  delle  leggi 
pubbliche  di  que'  tempi,  si  serbava  nondimeuo 
ancora  Ira  i  principi  ed  i  baroni  di  grande  slato. 
Un  esempio  se  n'  ebbe  duiauie  il  regno  del 
^uca  Lodovico,  che  riputiamo  pregio  dell'opera 
il  riferire.  Sigismondo  Pandolfo  Malalcsta  signore 


ru])r.  De  rommissariis  ad  inijuirendum, 
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di  Rimiai  ^  si  doleva  de'  mali  dippriameiìli^  di 
Federigo  di  Montefeltro^  conte  d' Urbino  ;.  lo 
accusava  di  iradimento^  e  Io  chiamava  iti  duello^ 
per  combattere  con  lui  sino  alla  mortQ,  ha  ^d^ 
fu  accettata  dal  conte  d'Urbino ,  e  il  Malateso 
dovendo  assegnare  il  campo  al  suo  avv^rsario^ 
richi^e  il  duca  di  Savoia  che  gU  perjBieltessQ 
di  sceglierlo  ne'  suoi  dominii  ^  col  paftto  qhe 
lecito  fosse  al  vincitore  nella  tenzone  di  uccider^ 
il  vinto,  o  di  menarlo  prigione  dova  vorrebbiSf 

Il  duca  udito  l' ambasciadore  del  sigqore  di 
Biniini  y  e  considerata  la  nobiltà  dei  cputen-r 
denli^  non  volle  niegare  l'addimandata  licenza^ 
sperando ,  come  si  spiega  nelle  lettere  date  a 
tal  uopo  il  5  di  ottobre  i4^7>  ^  potere  ancora 
comporre  i'  odiosa  discordia  y  o  confidando  al*» 
meno  che  la  giustizia  trionferebbe  nell'^todel 
duello.  Diede  il  campo  pertanto,  ma  volle  che 
la  pugna  si  facesse  in  Savoia,  riservò  a  se 
la  facolià  di  proporre  aggiustamento  prima  di 
«prir  la  lizza,  non  che  il  diritto  di  concedere 
grazia  della  vita,  o  di  statuire  il  modo  delU 
prigionia  al  vinto  *i. 

Racconta    il    Guichenon    che    verso  il  i^^^ 


*i  Queste  lettere  di  salvocondotto  si  leggono  nella 
colleziooe  del  Leibnizio  -  Codcx  iuris  gcntium  diplo- 
viaticus  part.  I.  n.  CLXXH.  -  Gun^lietton  -  £[,  C. 
prtiivts  pag.  363, 
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molte  querele  ed  aspre  do^ienze  i  sudditi  fa« 
eevanò  degfi  uffizioli  di  giustizia^  onde  il  duca 
liódoiìóo,  peìr  riparare  al  male  ^  deputò  Fran-« 
€e^o  della  Pdu,  signore  di  Varembon^  conte 
détta  Rocca  ^  Gugliela^  di  •  Luyrieus  ,  signore 
di  Cueflle ,  é  Fradc^^d  dì  Tkomasypresidentta 
alle  Udiènze  idei  6etl«Vè5è  ^  «  perchè  àn  qualità 
di  rifbrmiaitòri  generali  dello  stato  rmieijUttssero 
alle  violeiiw  che  si  ctMfneitévano  dentro  a'  ^uoi 
popoK,  correggessero  gli  abusi,  e  sottc^nes-^ 
sero  aik  debita,  p^af  i  pravi  numeggì^^  e^  le 
tónetólssiom  dè^Mioi  tÈf&Tnkìu        i      .^ 

Ei*a  a  c[uV  tempi  asces<>  aIF<  alto  grado  di 
tancèllifere  di  Sayòia  Giiglielmo  >  di  Bolomier  ' 
nato  sémplice  gentittiomò,  entrato  da  giova<^ 
netto  a'  servi^  d'Ameàéo  VIII^  cigli  aive^a  dato 
jpruova  d*  abilità  singolare  ^Ue  Étccende'  di 
àtàto;  asseriscono  alctini  che  egli  si  èra  iscoc* 
perto  avverso  al  disegno  Concepito  da  Felice  V 
di  rinunziare  al  Triregno,  e  tutti  s'accordano  in 
Aire  cK^  égli  era  venuto  in  odio  aHV  universale 
per  le  grandi  ricchezze  illecitamente  acquista- 
te ;:  infine  poi  chiamò  sul  suo>  capo  gli  sdegtti 
di  tutta  la  nobiltà,  di  ciii  poco  curava  i  pri- 
Vilegii ,  movendo  accusa  di  tradimfento  contro 
a  Francesco  della  Palu,  il  quale  siccome  rifor- 
malore  dello  stato  aveva  raccolte  le  querele 
proposte  Contro  di  Iva.  Il  Duca  depotò  tre 
commessarii,  perchè  procedessero  alle  iaforoia* 
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zioni  del  fatto  denunziato^,  e  trovato  reo  il  si- 
gnor  di  Yarembon  il  punissero^  o  se  altrimenti^ 
sentenziassero  contro  al  Bolomier  come  calun- 
niatore. U  i3  d'agosto  1446  fn  condannato  a 
morte  il  Bolomier ,  e  la  sentenza  confermata 
dal  Consiglio  ducale,  venne  eseguita  affogando 
nel  lago  di  Ginevra  il  cancelliere  con  tmà  pie- 
tra sosj^esa  al  collo.  Se  crediamo  a  quai^  ne 
dice  Enea  Silvio  Piccolomiiii  che  visse  inque^ 
tempi ,  e  fu  molto  pratico  della  corte  di  Savoia, 
il  processo  del  Bolomier  aveva  posto  nelFinquie- 
tezza  Tanimo  del  Duca ,  e  lo  statò  nel  perìcolo 
di  essere  sconvolto  dalle  fazioni  *i. 

Un  altro  esempio  d'accusa  critniiialiii  contra 
di  un  cancelliere  di  Savoia  occorre'  pochi  anni 
dopo,  ma  con  esito  assai  diverso.  ^        , 

L'animo  debole  del  duca  Lodovico  iièn  po- 
teva reggere  contro  a'  raggiri  di  una  corte,  in 
cui  giostravano  a  gara  gli  antichi  sudditi  divisi 

/*i  JE^n»  Sylv.  Piccolomìai  Historìa  -  2>e  Murcpa^ 
cap.  42. 

«r  Bolomerus ,  qui  eius  (  Amedei  Vili  )  quondam 
et  prìmus  et  dìlectissimus  consiliorum  particèps  fue- 
rat  j  ingentesque  opes  apud  eum  cumulaverat ,  cum 
nobilitatis  odium  iucìdìsset,  proditionis  reus  Jactus  mor- 
tis  sententiam  tuUt ,  et  in  la  cum  Lemannum  precipi- 
tatus ,  magno  saxo  ad  collum  suspense  demersus  est. 
Nobilìtas  exinde  novi  Ducis  indignationem  subiens  ad 
I  egem  Franciae  confugit  j  cuius  opibus  adiuta  in  patriam 
lediit  », 


da  opposti  interessi^  dove  i  Cipriottì  venuti  al 
seguito  della  bellissima  sposa  del  Duca  facevano 
prova  d'  astuzia ,  dove  in  fine  si  appareccIiia-> 
vano  gli  stimoli  alla  guerra  civile  ;  poiché  il  più 
de'  gentiluomini  y  cui  non  piaceva  l' indole  d^ 
prinqipe  ereditario  Amedeo  >  il  quale  ^  come 
scrive ,  jyi  Boterò  *  i ,  pareva  più  acconcio  a  mai- 
nar vita  religiosa  che  a  governar  popoli  e  af^ 
£i^i  di  «tato  y.  si  acico^tayano  a  Filippo^  l'ultimo 
de^figliudi  di  Xp^oyicp, 

Mestre  viveva  ancora  Amedeo  Vm  col  titolo 
dì,  cafi^ale  di  Santa  Sabii^a^  il  Duca  aveva  in*- 
nalzato  al  grado  di  ^anqfslliere  4i  Savoia  Antonia 
di  ^.omagnano  ^  c^te  di  PoUenzo  e  di  Santàt 
'Vittoriiu^  La  scelta  non  piacque  ad  Amedeo^  il 
quale,  conservando  sempre  autorità  suprema  e 
CQS^e  padre  e  come  prinpipci  obbligò  il  figliuolo 
a.,rivocarla>  e  ad  affidare  in  vece  i  sigilli. a 
Iacopo  della  Torre .,  suo  ^migliare.  Morì  que- 
sti ^  e  gli  fu  surrogato  in  tal  carica  laccio 
Yalperga,  conte  di  Masino  ^a  ^  che  dapprima 
presiedeva  al  G)n$iglio  di  Sciamberì.  . 
\.  Adirato  Antonio   di  Romagnano  nel  vedersi 

*^i  «  Seconda  parte  de' principi  cristìani  ». 

*2  Di  tutte  queste  vicende  fanno  fede  le  seconde 
lettere  Patenti  di  cancelliere  in  favore  del  Romagnano 
del. 21  di  marzo  i458y  riferite  nelle  Cariche  del  Pie» 
monte  j  tom.  i.  pag.  20-^1-22-23. 
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Hdoito  a  minor  condizione^  perchè  gli  era  stato 

dato  in  ìscambio  Y  ufficio  di  presidènte  del  Con- 
siglio di  Torino,  addusse  tàK  accuse  contro  al  Val- 
perga,  che  lo  fecero  scadere  intieramente  dalle 
grazie  del  Duca/  e  privare  della  sua  dfgnkà, 
'  Iacopo  Valperga  per  iscansaré  il  presente  pe« 
vicolo  di  cadere  tra  le  mani  de'  suoi  avreif^sarìi, 
si  rifuggì  inf  Francia  in  compagnia  di  Lodovico 
Valperga  ,  signìore  dì  Ropolo  suo  fratello,  che 
era  stato  parimente  involto  nella  sua  disgrazia. 
Si  istiluì  frattanto  contro  di  essi  un  criminale 
giudìcio,  in  cui  ifofi  essendo  ^lino  conrparsi 
fiirìmo  dicbiaratif  contumace,  ^  'si  amiótarbno  al 
iisco'  i  beni  é  le  castella  di^^^loro' dominio. 
'  N<m  tardarono  i  due  fratelli  ad  interporre 
appeUxzioae  all'  i  «operatore  dalle  sentenze  pro- 
nunciate in  nortìe  del  Duca ,  è  la  seconda  co- 
gnizione  ne  fu  delegata  a  Berso  d' Es te  duca 
di  Modena ,  qual  principe  dell'  impero. 

Il  Duca,  come  era  ragione,  ricusò  di  ricono- 
scere neirimperadore  veruna  giiirisdiziorfe  sopra 
gli  atti  giuridici  che  si  compivano  ih  uno  slato, 
di  cui  egli  era  solo  ed  ìndependente  signore. 
I  nemici  de'  Valperga  non  ristarono  dal  promuo- 
vere il  procedimento  ;  si  sparsero  nelle  diverse 
province  scritture  ingiuriose  aironore  degli  ac- 
cusati ,  e  si  rovinarono  la  maggior  parte  delle 
castella  per  essi  tenute. 

I  due  fratelli  frattanto  non  tralasciavano  dall' 
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adopeì:at$i  presso  il  re  di  Francia  Lodoyico  XI 
perchè  s' inframmeUesse  col  Duca  ^  di  cui  aveya 
sposato  la  figlia  j  oode^  riveduto  il  loro  processo^ 
fossero  restituiti  nei  proprii  beni  ^  e  negli  an** 
tichi  onori»  E  fattisi  capi  di  una  schiera  dinw^ld 
jgentiluomini  che  si  dolevtoó  deV  ministri  del 
duca  di  Savoia  j  nella  quale  si  coUegarono  il 
conte  di  Montraayenr^  i  signori  dell' Abei^ement 
e  di  Marbp  j  £:a  Giorgio  di  Valperga  y  gran 
priore  di  Lombardia^  Michele  di  Valperga,  il 
éignor^  di  Miolans^  Guglielfno  di  Chaland,  il 
sire  di  Yarembon,  la  viscontessa  di  Polignac^ 
è  varii  altri ,  ottennero  valida  protezione  da 
quella  corona.  Ijodovico  XI  ^  cui  troppo  pre-* 
me  va  di  mantenere  calde  ie  corrispondenxo 
collo  stato  di  Savoia,  richiese  il  Duca  che 
volesse  comporre  siffatte  dissensioni  ;  e  il 
Duca  vi  si  arrendeva,,  avendo  trovate  false  le 
accuse  che  eransi  d^e  dagli  emoli  a  Iacopo 
di  Valperga.  Tre  giudici  o,  per  meglio  dire, 
tre  arbìtri  si  deputarono  dal  re.  di  Francia  a 
conoscere  della  causa  anzideua,  Pietro  Varnier, 
presidente  di  Xplosa^uPi^tro  Balarin  ed  Andreotto 
Porle.  Venne  solamente  il  primo,  e  nella  qu»< 
li  là  di  ambasciadbre  francese  fu  accolto  dal 
Duca ,  il  quale  lo  rivesti  ad  un  tempo  deirau** 
lorilh  di  arbitro  m  home  suo  *i. 


^1   «  Adiiciens  insuper  dictos  doninm:  Dwi  se  vdto 
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Si  aprì  pertanto   un  nuovo  giudicio  davanti 
a; quel,  commissario.  Comparvero  due   procura- 
lori  de'  fratelli  di  Valperga,  e  dimandarono  in 
contradditorio  di  Antonio  Boissery^  procurator 
fiscale  j  8Ì  dichiarasse  doversi  tà,  due  firatelfi  re- 
stituire i  beni  e  i  diritti  y   di  che  «rand  stati 
ispoglrati^  e  rimettersi  Iacopo  neiruflicio  divieto- 
celliere  ;  chiedendo   ad  un  tempo  la  iòbiiitou- 
caztone  del  processo  ^  di  cui  non  si  era  giam- 
mai data  copia  agli  accusati. 
.    Rispose  il  procurator  fiscale  non  poteMé  dar 
copia,  perchè  il  conte   di   Pollenzo  gli'^àveVa 
V^  a  ferza  tutti    gli   atti   di  <juella  causa.   Si 
citò   il   conte  perchè  comparisse-  cullai  istanza 
de'  due  Valperga ,  ma  non  comparve. 
'    ÀgK  II  di  marzo  1462  in  Losanna  ^  e  nell' 
albergo  all'  insegna  di  S.  Giorgio ,  dove  aveva 
preso  stanza  il   Yarnier ,    si  pronunziò  da   lui 
la  sentenza  arbitrale,  con  cui  furono  annullali 
tulli  gli  atti  fatti  in  odio   de'  due  fratelli  Val- 
perga,  ed  essi,  assoluti  da  tutte  le  imputazioni 
loro  apposte;  si  ordinò  che  si  sarebbero  solen- 
nemente smentite  le  scritture  ingiuriose  all'  o- 
Hore  di  Iacopo  ;  si  dichiarò  che  questi  verrebbe 


et  consentire  quod  nos  praefatus  commissari us  rectius 
super  praemissis  et  depéndentiis  eonimdem  cognosce- 
reintts ,  pi^onuncìaremus  et  diffiniremus,  tam  regia  quani 
sua  pQtesUte,  prout  nobis  videretur  expedir«  »r 


ireintégf aio  alla  Calcica  di  cancelliere  ;  si  stabili 
doveirsì  ìrestìtuire  ai  Yalperga  ogni  cosa  ed  ogni 
diritto  che  fosse  loro  stato  tolto  per  dette  cause; 
ed  a  titolo  di  risarcimento  per  le  rovine  ^  ed 
i  saccomanni  patiti  si  assegnarono  ottanta  mila 
ducati  d'oro  a  Iacopo^  quaranta  mila  a  Lodo- 
vico^ salve  inoltre  ai  medesimi  tutte  le  ragioxjii 
particolari  contro  de'  loro  accusatori  *i^ 

^1  In  vece  di  attenermi  alla  relazione  che  ne  dà  il 
Guichenon  del  processo  e  della  reintegrazione  del  can^ 
celliere  Yalperga y\iella  quale,  come  altri  ha  saggia-^ 
mente  avvertito ,  molte  cose  s' ìncontraùo  pòco  pkroba-» 
bili ,  molte  contraddette  dagK  autèntici  documenti ,  ho 
seguito  la  serie  degli  atti  di  questa  causa ,  che  si  legge 
stampata  nella  collezione  di  già  citata  dei  diploncML  e 
earte  ragguardanti  alla  famìglia  deVconti  Yalperga  di 
Masino ,  sotto  la  seguente  rubrìca  : 

«  Sententìa  Petri  Yarnery  praesidis  Tolosae  regii 
et  ducalis  commissarìi,  vigore  cuìus 

.  ]»  Primo  :  absolvuntur  domini  lacobus  de  Valper^a 
Comes,  Maxvni  etc. ,  ac  nonnulli  alii  prpceres  Sabaudi 
et  Pedemontani  a  falsis.  criminibus  male  yiis  inscriptis* 

»  Secundo  :  reintegratnr  ipsè  comes  lacobìis  in 
exercitio  offici!  cancdlariatùs  Sàbaudiae ,  et  id  possés^ 
3iOne  castrornm  Maxini ,  Acelii,  Albani  étc. ''-     ' 

»  Tertio:  reintegralur.ipse  comes  Ludoviciis  in  pqs<* 
sessionem  castrorum  Dorzani,  Ropoli  etc. 

»  Quarto:  condetnnatur  procurator  fìscàlis  ad  sol-** 
tendum  dictis  comitibus  ,  scilicet  lacobo  octaaginta 
mille  ducatos  aureos  ,  et  Lodovico  quadraginta  mille  f 
prò  damno  in  dictis  eorum  feudii  illato  tempore  per' 
sectttionii  indebitae  »« 
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Non  è  da  tacere  peHiltro'  che  alcuni  giorni 
prima  della  sentenza^  cioè  il  4  di  marzo  del 
1462^  il  Duca  aveva  dato  lettere  di  reintegra- 
zione neir  ufficio  di  cancelliere  a  Jacopo  di 
Valpérga^  e  rimessigli  i  tre*  sigilli  che  si  po^ 
nevaiio  in  custodia  di  quella  suprema  dignità 
per  uso  della  giustizia  ^i. 

Non  parlerò  dell'inquisizione  cui  anàò  sog^ 
getto  Umberto  Chevrario ,  cancellier  di  Savoia 
sotto  il  regno  del  beato  Amedeo.,  poiché  né 
il  corso  di  quella  causa  è  noto  abbastanza  d^^ 
poter  rischiarare  la  storia  del  nostro  processo 
criminale ,  né  Tesìto  fu  tale  che  meriti  di  ttùi- 
tener  V  attenzione  dello  storico  ;  perocché  egli 
non  fu  rimòsso,  ma  sospeso  soltanto  dairesercizio 
della  sua  f^arica ,  che  venne  prima  che  morisse 
a  lui  restituita  *2» 

Seguiteremo  ora  V  ordine  delle  varie  leggi 
criminali  che  furono  promulgate  dai  successori' 


*i  Cariche  del  Piemonte  -  tomo  i.  pag.  !x4"^5-26. 

■^a  Narrando  i  casi  d'  accuse  giudiziarie  intentate 
contro  a  cancellieri  di  Savoia  non  ho  potuto  fare  pa- 
rola della  più  antica ,  di  cui  sia  rimasta  notìzia.  L' au- 
tore delle  Cariche  del  Piemonte  alla  pagina  2  del  primo 
volume,  nella  nota  6,  accenna  un  rotolo  contenente  un 
processo  criminale  istituito  contro  Giorgio  de  Solerlo 
cancelliere  di  Savoia  nel  i355  per  trattali  avuti  colle 
genti  del  re  di  Francia ,  ma  quel  documento  alla  data 
indicata  non  esiste  negli  archivi  della  R.  Camera  de^ 
conti  j  dove  V  ha  veduto  il  citalo  autore. 


^77 
di  Amedeo  Vili  ;  ma  perchè  flessuiio  tra  quelli 

insino  ad  Emanuele  Filiberto  uoa  fece  prov-. 
vedimenti  di  graade  importanza  ,  basterà  Fac-» 
cennarne  il  titolo  ed  il  suggetto.  Violante  di 
Francia  e  Filiberto  I  suo  figlinolo  raccoman-r 
darono  la  stretta  osservanza  dei  decreti  ducali 
intorno  alla  riscossione  delle  multe  e  delle  pene« 
La  dudbiessa  Bianca  reggente  in  nome  di  Carlo  IX 
estese  a  tutti  coloro,  che  sapendo  essere  mo-? 
nete  false  le  compravano  e  le  spendevano  ne^ 
suoi  stati^  *  le  pene  medesime  stabilite  contro 
a'  rei  di  Msa  moneta^  ed  ordinò  che  nelléf 
cause  ^  per  delitti  colpiti  da  pena  di  sangue  ba- 
stasse la  citazione  fatta ,  in  contumacia  deliaca 
cnsato  j  alla  casa  dove  quegli  abitava ,  o  gri^. 
data  in  piazza  ad  esclusione  d' ignoranza.  Fili- 
berto II  moderò  la  tassa  delle  spese  dei  càr^ 
cerati.  Carlo  III  rinnovò  le  antiche  sanzioni  pe- 
nali contro  la  bestemmia  ;  proibì  ai  giudici  di 
proferire  sentenze  interlocutorie  per  la  tortura, 
o  per  condanna  in  caso  di  pena  di  sangue , 
sènza  aver  prima  con  ogni  diligenza  esaminato 
il  colpevole  ;  proibì  il  carcerare  i  rei ,  se  non 
concorrevano  tutte  le  condizioni  richieste  dai 
decreti  d'Amedeo  Vili;  fissò  la  tassa  per  le 
spese  de^  carcerati.  Onde  poi  mettersi  al  ripara 
de'  danni  che  nascono  da  una  soverchia  facihtiV 
nel  concedere  grazie  di  pena  ai  delinquenti  ^ 
giacché  allora  era  uso  che  si  dessero  commes- 
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€rìmini  gravissimi  e  di  pessimo  esempio.  In 
questa  legge  ^  che  è  del  29  di  dìceoabre 
1 559  ^  I  ,  spiegò  il  principe  y  che  siccome  '  era 
onesto  che  per  lui  si  J^essero  osservare  da^siioi 
sudditi  i  privi  le'gii  loro  conceduti  da' socA  mag** 
giori^  ove  essi  apparissero  messi  in  uso  a  lode 
e  gloria  di  Dio  ,  e  conservazione ,  comodo  > 
e  sicurezza  del  principe  ,  e  de  suoi  popoli^ 
cosi  gli  pareya.  necessario  il  rimuovere  j^uellq 
cose  che  in  esse,  s' incontravano  capaci  a  niuo-r 
vere  l' ira  di  Dio  contro  gli  uomini^  e  riusci* 
vano  di  comun  dannò ,  e  permciose,  antepo* 
nendo  la  sicurezza  comune  e  pubblica  ad  ogni 
antico  statuto  e  privilegip. 

Lo  stesso  duca^  per  levar  T  occasione  ai  de-» 
litti ,  vietò  che  da  chi  non  era  ascritto  alla 
milìzia  J5Ì  portassero  armi  difensive  od  oflTen- 
sive,  tranne  la  spada  ed  il  pugnale   ai    cara- 

' ■ — t: — : — ' ^"^ -^ ' V  ^  "^  '  •  i 

pariter  suis  litteris  patentibiis  eWsclem  tenori^  et  effec-^ 
lus,  cuias  praesentes  tiostrae  sunt  ^j|)roiiìissionem  erga 
DOS  effecit.  ^* 

»  In  quorum  roborìs  fìrmitatem  ,  fidetn ,  et  testi-» 
moniura  praesentes  fieri  ius^imus  et  regì^tnarì,  ac  sìgtUtf 
nostro  inuniri.  Datiim  Mediolani  die  XXVIH  iulii  anno 
Domini  millesimo  quingentesimo  quatto ,  regni  vera 
nostri  septimoé  -  Per  regem  ducem  Médiolani  ad  re*-* 
lationem  Consilii. 

■    »  Mayna.  »     * 

*i  Raccolta  di  leggi  lecc.  dell*  Avv.''  Duboia  -  -tom.  6.- 

pag.  5oi.  ....  ; 
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mitìo  j  cioè  andando  di  luogo  a  luogo  y  e  non 
per  le  terre.  Pronunciò  poi  la  confisca  dei  beni 
di  quelli  tra  ì  suoi  sudditi  che^  trovandosi  nelf 
eseóeizio  delF  armi^  o  nella  professione  delle 
lettere  presso  a  straniere  Potenze  ^  non  avessero 
obbedito  alla  sqa  cbiainata  di  tornare  in  pa- 
tria ^6  ;  e  la  severità  di  questo  precetto  non 
SI  potrebbe  giustificare  se  non  per  ragione  ^11' 
importanza  eh'  egli  riconosceva  nell'essere  ser- 
vito da  dotti  e  da  valorosi 
-  ]Von  tardò  il  Duca  a  rifornEiare  il  procedi-^ 
meato  giudiziario  ne:'  criminali  ;  e  pubblicò  uà 
libro  de'  nuovi  suoi  ordini  distinto^  in  tre  parti , 
nella  prima  delle  quali  si  dichiarano  i  mJmstri 
necessarii  al  giudicio  criminale  e  gli  ufiicii 
lóro  conunessi  ;  nella  s^oiki4a  si  comprende 
il  modo  e  la  formaf  di  procedere  ii^  i^sxy  ^ 
e  nella  terza  si  tratta  della  esecuzione  ddle 
sentenze. 

\  Erano  giudici  delle  cause  Criminali  que' me- 
desimi che  stavano  deputati  per  1q  eontroversie 
civili  9  ed  in  quelle  si  osisertavàno  gli  stessi 
^àdì,4i  eog^nizloni  che  in  queste^  salva  dove 
pi^/ÌHri^il^gio  o  statuto  erano  deputati  giudici 
particolari;  essendo  ben  giusto  y  \yi  si  dice ^ 
di  non  dare  minor  adito  di  difendersi  nelle 
criminali  y  che  nelle  altre  ^  poiché  sono  di 


*mm 


^6  Editto  3f  geanaio  i56o» 
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maggior  importanza  ^  e  di  danno  per  la  mag- 
gior  parte  irreparabile. 

X' esamina  dei  testimoDii  nelle  cause  eirimi- 
nali  si  faceva  da  un  senatore^  o  da  un  prefetto 
o  giudice  maggiore  della  provincia ,  o  da^  un 
giudice  ordinario  o  delegato  coU'  ais^sienea  di 
uh  ficcale- >  ed  i  lestimcnni:  dotevand^  essere 
diKgentemen$e  interrogati  tanto  sòpru  tki^ 
nùcenzadel  reo  y  come  pel  fi$co,  ed^Wncorù 
sopra  gtinterrogatùrii  genepà,lipèrinliàndèf^ 
la  qualità  dei  testimonii  e  qualfed&'Wief^iUis- 
s&tù  ,accioceH  al0iino  :  non  Jbsse  indebìùH" 
mente  travagliato.    - 

ìì  termine  ordinario  pel   processo    era   che 
quello  s' inéominciasse  al  più  tardi   due  giorni 
dòpo  la  notizia  del  delitto ,    e   si  finisse  fra  fi 
sessaiita  giorni  seguenti  al  più  lungo  ^  salvo  lo 
impedissero  le  difese  del  reo  ^    od   altra  causa 
legittima.    Se  il   giudice   inferiore    peccava  di 
tardità^  la  cognizione  si  devolveva  al  superiore ^ 
e  s' infliggeva  la  pena  alla  negligenza. 
'   Gli  ufiiziali  della  giustizia  dovevano   ne'  re- 
spettivi loro  distretti  visitare  in  compagnia  de' 
deputati  dal  comime  ogni  otto  giorni   i  carce^ 
rati ,  ed  intendere  da  essi  le  difese  che  i^oles- 
sera  fare ,  acciocché  ,   se  per  caso  per  non 
a\>er*e  il  modo  di  spendere ,  o  per  semplicità 
e  ignoranza  s'  abbandonassero  da  se  stessi , 
o  fossero  prin  rf'  altrui  aiuto  q  patrocinio , 
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esso  giudice  potesse  ex  officio  chiamar  il 
fiscale  e  la  parte  offesa ,  se  1/  interviene , 
informarsi  delle  sue  difese  ,e  ridurle  in  scritto 
nel  processo ,  per  potervi  fare  pia  maturo, 
giudicio. 

iVeUe  cause  che  m  ventilavano  davanti  ai 
Senati  lo  stesso  dovere  si  adempieva  dall'  avn 
vpcato  e  dal  procuratore  de'  poveri ,  ed  il  Seh 
nato  mandava  ciascun  giovedì  un  senatqre  aUa 
visita  di  tutti  X  carcerati  che  erano  nd  luogo 
di  sua  residenza*  « 

>  Quanto  alla  tortura  ^  si  prescriveva  che  nea 
si  dovesse  collare  alcuno  prima  che  non  ibsset 
QOQosciiiiio  di  ragione  ed  ordinato  per  il  giu- 
dice e  podestà^  secondo  le  respettive  giurisdi-^ 
2upni»    £  quando  si  dicfaiaarata  essere  rivogo /. a 

* 

tprtivra>  o  altra  specie  di  tormen.ti>  ogni  gìur 
dice  inferiore  al  Senato  doveva  intignare  1' orr 
dinaziic^e  al  reo  y  ed  al  procuratore  o  altro  di* 
fep^pr  depiitaio-^  irice vendasi  delU.  iutimaisione 
atto  pubhlicjO-^  ^ciò-se  il  reorVQ^w  potasse 
appellare  y  ed  appaiando  non  s^  irmovam  is^a 
alcuì^^ppnir^  di  l^i*  Le  parti  delrpubbiioo 
ministero  s^  ^cievapo  dagli  avvocati  e  procura^, 
tori  fiscali  che  erano  stabiliti  in  ciascun^  pre* 
fettura^  e  presso  il  Senato  di  Pien^>nte  stavano 
neU'vy£cio  del  fisco  un  avvocato  generale,  e 
due  procuratori,  che  con  vocabolo. tratto  dalle 
usanze  .francesi  cbiamavansi  de'  panni  corti. 


384 
^  I  ministri  per  la  esecuzione  erano  divisi  in 
tre  classi ,  siccome  era  di  tre  qqalirà  Y  esecu- 
zione ^  cioè  una  cauzionale  e  due  giudiziarie  ; 
▼ale  a  dire  la  <}attura  che^  sì  faceva  per  cau^^ 
zione  del  giudicio  ^  e  le  altre  che  si  -fòcevano 
in  esecuzione  del  giudicato^;  la  prima  era  del 
capitano  ^  de'  prevosti  e  soldati  di  giustizia  ^  e 
delle  altre  due  V  una  spettava  att'  eseciìtor  per«- 
sonale  ^  e  la  reale  al  commissario. 
^  Nella  seconda  parte  di  qué&ti  ordina  crimi- 
nali si  dichiarava  che  nel  giudicio  Fattore 
potè  vasi  dire  trinòmio,  cioè  accusatore^  denun- 
ziatore  ,  o  inquisitore  quando  il  fi^co  moveva 
V  accusa.  L'  accusatore  era  sempre  obbligato  di 
sottoscriversi  alla  querela^  e  di  proseguir  la 
causa  sino  al  fine  della  lite  ;  e  lo  stessa  doveva 
far  il  delatore;  quando  non  fosse  stato  deputato 
dal  giudice. 

Tolte  le  informazioni ,  e  sembrando  quelle 
suflficieuti ,  si  prescriveva  doversi  il  reo  car- 
cerare ,  qualora  si  trattasse  di  que'  delitti  pei 
quali  o  dalla  ragion  comune  o  da  statuti  s'iu-^ 
gerisse  pena  di  sangue  o  afflittiva  dì  corpo , 
o  grave  pecuniaria  ^  per  cui  il  reo  non  potesse 
dar  sicurtà, 

^  Il  ditenuto ,  tosto  ridotto  nella  prigione ,  do- 
veva essere  esaminato  sommariamente ,  al  più 
txirdi  nel  giorno  dopo  Y  arresto ,  in  presenza 
del  fiscale  j  negando  quegli   il  delitto  imputa* 
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logli ,  dovevano  ripetersi  i  téslimonii  in  forma- 
di  giudicio  ed  in  fàccia  del  reo,  se  aveva$i  co- 
modità di  poterlo  fare,  e  se  ciò  pareva  bfene 
per  iscoprir  meglio  la  veriià.  Seguita  tale  ripe- 
tizione ,  il  fisco  faceta  procèdere  alF  esame  dì 
altri  testimotiii ,  od  alla  deduzione  d' altre  prucK 
ve ,  no»  uscendo  però  dal  terminle  di  venti 
giorni.  Di  poi  si  pul>bIicavano  i  testimonii^  e 
si  dava  còpia  al  reo  de'  loro  detti  ,  perchè  pò  - 
tesse  in  egUal  tierhìin^  pròjiorre  le  ^ue  difese  ;  la 
Slesso  sì  faceva  dopo  rispetto  al  fiscq  ;  infine  la 
causa  veniva  assegnata  a  sentenza.  Confessanda 
il  reo  il  fatto  oel  delitto ,  aveva  cinque  giorni 
entro  coif  poteva  addurre  le  sue  discolpe.  Nei 
casi  di  contumacia  di  un  reo  accusato  di  de- 
Ktto  da  punirsi  con  pena^  corporale  e  colla  con- 
lisca de'  beni ,  o  con  grave  multa ,  s' incomin- 
ciava dall'  annotazióne  dei  beni ,  i  quali  però 
r  accusato  poteva*  ricujjerìare  ,  quando  entro 
Y  anno  si  rap^reseììtàsse  a'  suoi  giùdici^ 

Era  Ifcérty  ad  ognuno'  lo  appeìiÌEii*e  per  gra- 
di ,  ovvero  lasiiiaildó*  il  giuditie  di  méHzo  andare^ 
al  Senato,  acciocché  più  presto  si  t^erminàsse 
il  processo,  eccètto  che  fosse  càusa  d'un  sud- 
dito de' feudatari  cihe  avessero  là  secónda  co- 
gnizione: Era  tuttavia  lecito  al  Senato  il  ritenersi 
la  cogniziode  delle  cause  criminali  de'  delitti' 
pubblici  o  meritevoli  di  pena  corporale  o  grande 
pecuniaria  nelle  terre  immediate;  tranne  quelle 

25 
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che  avevano  privilegio  in  contrario  ,   il  quale 
peraltro  non  fosse  incentivo  di  delitto. 

Nella  terza  parte  degli  ordini  criminali  si 
vuol  notare  la  dichiarazione  che  fa  il  Duca  , 
che,  per  rimuovere  la  facilità  di  deUnquerey 
le  pene  s' intendevano  ridotta  alla  disposizione 
della  ragion  comune,  o  de' nuovi  ordini  ducali, 
non  ostante  i  statuti  delie  terre  etìam  con- 
firmati  dove  le  pene  fossero  leggiere ,  volendo 
che  in  tale  occorrenza  queste  s'  aggiungessero 
a  quelle  portate  dalla  ragion  comune  e  dai 
decreti. 

La  triste  dottrina  delle  confische  era  allora 
in  pieno  vigore  ;  e  per  ovviare  ad  ogni  pericolo 
che  il  fisco  rimanesse  deluso  s' ingiungeva  alle 
università  ovvero  a'sindaci  delle  terre,  dove  erano 
posti  i  beni  confiscati,  di  comprargli  col  quarto 
meno  del  prezzo  cui  fossero  stali  tali  beni  sli- 
mali ;  e  se  non  li  volevano  comprare ,  obbli- 
gavansi  quelli  a  farli  lavorare  e  coltivare ,  ren- 
dendone conto  al  comune,  sotto  pena  di  resti- 
tuire del  proprio.  Il  termine  ordinario  di  quattro 
anni  si  prefiggeva  a  chi  pretendesse  aver  ragioni 
sovra  beni  per  confisca  ridotti  nel  pubblico. 
Finalmente  si  aggiungevano  al  terzo  libro  alcuni 
capi ,  che  superfluo  sarebbe  di  narrare  ,  rag- 
guardanli  alle  pene  statuite  contro  a'  ricettatori 
de'  banditi ,  ai  bestemmiatori ,  ed  ai  rei  d' in- 
sulto con  animo  deliberato. 
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Per  le  cose  dette  (inora  si  potrà  scorgere 
come  il  Duca  avesse  promosso  molti  migliora- 
menti negli  ordini  criminali ,  tuttoché  il  co- 
stume dei  tempi  e  V  asperità  dei  dottori  gì'  im- 
pedissero un  assoluto  avviamento  al  bene. 
£  c[ui  poniam  fine  alla  dolorosa  materia. 
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CAPO    VII 

DEtLB   LEGGI   ftXfDàU. 

ViHi  bene  considera  V  istoria  de'  bassi  tempi  ia 
Italia  sarà  feciimente  persuaso  che  V  ìstiuiaione, 
o^  come  dicesi  volgarmente^  il  sistema  feudale 
non  fu  un  modo    assoluto    d' esistenza   cui   le 
società  civili  si  fossero  accomodate,  ma  piuttosto 
una  forma  variabile ,  uno  stato  di  transiàone , 
onde  dall'  universale  sconvolgimento   quelle   si 
riducevano  all'  ordine  consentaneo   alla   umana 
natura.  La  forza  per  se  sola  non  basta  a  man- 
tenere il  governo  degli  uomini  :   se  non  s'  ac- 
coppia coir  ordine  élla  si  divide ,  si  corrompe 
e  si  snerva  :  comunicata  con  molti  degenera  in 
anarchia:   ristretta  in  pochi,  si  cangia  in  op- 
pressione. E  cosi  accadde   ai   barbari  divenuti 
signori  delle  terre  italiane.  Tentennava  in  mano 
d' un  solo  la  mazza  ferrata  che  reggeva  i  sud- 
diti; fu  necessario  partito  che  i  principali  ufi- 
ziali  del  governo  s'attribuissero  grande  autorità 
per  non  lasciare  trascorrere  in  ribelle  baldanza 
gli  animi  degli  uomini  della  loro  nazione  par- 
tecipi del  conquisto ,    in   disperato  avvilimento 
gì'  indigeni  abitatori.    Col  rinnovarsi  del    nome 
dell'  imperio    d'  Occidente    non    si    rinnovò  la 
jpolizia    del    governo,    e    smarrita  era    1'  idea 
ijfi  icgame  per   cui  le  diverse    parti  dell' an- 
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lieo  impero  si  univano  insieme  :  si  stette 
sempre  sulla  forza  ^  ma  si  volle  che  i  maggiori 
ufizi  ecclesiastici  entrassero  a  dividere  co'  baroni 
l'autorità  del  comandare  ai  sudditi  delF  imperio 
e  di  godersi  i  proventi  dei  beni  fiscali.  Queste 
delegazioni  erano  poi  nella  sostanza  dipendenti 
dagli  usi  accidentali^  e  dalle  occorrenze  dei 
tempi  ^  e  le  ripetute  confermazioni  degli  an-^ 
tichi  privilegi  che  sMncontrano  ogni  volta  che 
nuovi  imperadori  o  vescovi  nuovi  si  creavano^ 
disvelano  l' incertezza  che  si  aveva  sopra  cotal 
maniera  di  dominio  fiscale.  Largheggiavano  gli 
imperadori  nel  concedere  feudi  ai  prelati  per- 
chè speravano  di  avvalorarsi  del  loro  sussìdio 
contro  ai  baroni  impazienti  di  freno  ^  e  perchè 
ritornando  dopo  la  morte  del  vescovo  investito 
i  feudi  di  lui  air  imperio^  a  loro  talento  ne  po^ 
tevano  disporre.  Ma  appunto  mentre  le  trasla-^ 
zioni  dei  feudi  e  V  esercizio  dei  diritti  civili  > 
che  rinvestito  chiedeva,  non  avevano  fondamento 
che  sovra  1'  atto  della  forza  ^  le  podestà  infe-* 
riori  ^  e  gli  uomini  delle  terre  feudali  niega-^ 
vano  sovente  di  riconoscerli.  Le  antiche  fran- 
chigie servivano  di  scudo  a  chi  aveva  saputo 
resistere. 

Le  investiture  date  dall'imperadore  non  conte- 
nevano altro  obbligo  per  gl'investiti  se  non  quello 
della  fedeltà  e  della  ricognizione  del  supremo 
dominio.  La  vera  indole  di  queste  coacessioni 
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8Ì  &th  aperta  esponendo  al  lettore  i  paiiiccdari 
di  una  solenne  antica  inTestiuinu  È  dessa  quella 
data  iiell'  anno  967  a'  aS  di. marzo  da  Ottone 
il  Grande  ad  Aleramo  progenitcNré  della  stirpe 
dei  sette  Marchesi  a'  (piali  fii!  comune  il 
cognome  del  Vasto.  Molti  fiiTolosi  racconti 
si  spacciarono  intomo  ad  Aleramo.  Le  leg> 
gende  dei  chiostri ,  ed  i  romanzi  cavallere- 
schi lo  dicevano  figliuolo  abbandonato  d' un 
milite  che^  pellegrinando  insieme  colla  moglie 
per  non  so  quale  sua  divozione^  avevalo  lascialo 
alla  ventura.  Cresciuto  il  garzone  e  fittosi  va- 
lente nell' armi  e  bello  nelle  maniere  aveva 
richiesto  d' amore  Alasia  figliuola  d' Ottone ,  e 
questa  avendogli  compiaciuto ,  eransi  imàeme 
ridotti  tra  i  monti  d' Albenga.  Colà  avevano 
vissuto  una  vita  tutta  di  quiete^  ma  stentatissi- 
ma ,  cosicché  il  marito  attendeva  a  vendere 
carbone,  è  la  moglie  faceva  certi  suoi  lavo- 
rietti  di  ricami.  Per  un  giro  di  strani  avve- 
nimenti, furono  poscia  scoperti  e  ricevuti  no- 
vellamente in  grazia  dell'  imperadore  ;  il  genero 
allora  ottenne  dallo  suocero  V  investitura  di 
che  si  ragiona  *  i  •  Ma  queste  son  fole  ^  e  per 


^i  Delle  avventure  di  Aleramo  parlarono  -  Tom- 
maso III  marchese  di  Saluzzo  nel  suo  romanzo  intito- 
lato le  CheveUitr  errant\  il  Bergonceux  Supplem.  chron. 
pag*  20  *|  Giuliano  Giancardi  -  Imprese  d!  Aìasm  * 
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quanto  la  fantasia  de'  raccoglitori  di  tradizioni 
popolari  sia  stata  solleticata  dal  racconto  di 
simili  casi  ,  noi  scorgeremo  sempre  in  essi 
difetto  di  verità  *i  ,  e  ci  atterremo  alla  fede 
dei  documenti ,  che  provano  essere  stato  Ale- 
ramo j  figliuolo  del  conte  Guglielmo ,  possente 
barone  in  queste  contrade,  ed  avere  ricevuto 
dall'  imperadore  la  ricognizione  del  possesso 
legittimo  de'  beni  allodiali ,  di  cui  era  ricchis- 
simo, colla  giunta  del  titolo  di  marchese. 

Dichiarò  pertanto  l' imperadore  in  quella  in- 
vestitura che  a  petizione  di  Adelaide  sua  moglie 
erasi  disposto  a  concedere  ad  Aleramo  marchese 
i  vasti  poderi  per  esso  dianzi  tenuti  nelle  deserte 
campagne  tra  due  fiumi ^  il  Tanaro  e  l'Orba, 
antichi  dominii  del  regno  d'Italia  *2  ,  e  nelle 
Contee  d'Acqui,  di  Savona,  d'Asti  e  di  Mon- 
ferrato, di  Torino  e  di  Vercelli,  di  Parma  e 

Marc'  Antonio  Sabellico  Eniead.  lib.  a  ;  Ra&ele  Maffei 
Geo^raph.  descript,  reg.  subalp.  cap.  ii  ;  Gaspare  Bu- 
gatti  -  Istoria  universale  pag.  iS*]  \  Antonio  Astesano 
-^  presso  il  Muratori  R.  /.  tom.  XIY.  pag.  ioSs-,  Gio- 
vanni Sianda  -  Breviario  storico. 

*i  Nelle  memorie  storico-diplomatiche  appartenenti 
alla  città  ed  ai  marchesi  di  Saluzzo  raccolte  e  pubbli^-  . 
tate  da' signori  Muletti,  tom.  i.  pag.  a83  e  seguenti , 
si  esamina  molto  diligentemente  la  storia  della  vita  di  / 
Aleramo,  e  si  confutano  le  favole  dei  romanzieri.       • 

*%  Il  diploma  d'  Ottone  é  stato  stampato  più  volte 
*  fra  le  altre  nell'  appendice,  all'  istoria  di  Piemonte 


di  Cremona  o  di  Bef^amo^  non  «be  in  tutto 
il  regno.  Si  accennano  ivi  le  varie  specie  dt 
beni  fi  di  proventi  ^  e  in  cipo  $t  si^ta  niune- 
^razione  si  pongono  Iq  £^njg)ie  d^ll'  mio  e  delT 
altro  iesao  *i  ;  tanta  era  mowr^  la  miseria  d^ 
tempi  ^  e  eoa  dura  a  sveUei?e  U  sebiavitù.  In* 
tiero  si  riconosce  in  Aleramo  Tigrl^^io  di  alie- 
mire  qualunque  parte  di  tali  possessioni  ;  si  vieta 
a  chiunque  il  turbargliene  il  tranqiullo  domi** 
nio  ^  e  a  cbi  gli  opponesse,  dubbio  o  limpro- 
vero  su'  supi  diritti  posiMt  Aleramo  rispondere 
col  giuramento  o  col  duello  ^s.  In  fine  V  im- 
peratore accoglie  sotto  In  speciale  sua  proto* 
zione  *3  tutti  quei  benL 


iMfeteii«iiirfBafta«lkM 


di  Lo^of  ico  della  Chiesa  -  E  più  correte   neir  opera 
sovracitata  del  Muletti  tom.  i.  pag.  agi.  ivi  si  legge 

Et   quidquid   ibidem   hactenus   turi  regni  Italici 
pertinuit* 

*i  Possideat  tam  ipse ,  quam  sui  heredes  una  cum 
mobilibus  j  et  inimobilibus  j  utriusgue  sexus  familiis , 
siiUyis ,  saliceUs  eie. 

.  *^.  Li^en^  eidem  Aledramo ,  suisque  heredibus  per 
fiostram  datam  licentiam  et  huins  nostri  praecepti  con^ 
slitiUionem^  aui  per  sacramentum^  aut  per  pt^nam  de^ 
durare. 

*S  Sub  nostri  munburditione  :  protezione ,  tutela  :  in 
Vn  diploma  di  Carlo  Magno  che  si  legge  nella  cronica 
di  VuUurno  (  R.  I.  Script  tom.  i.  part.  a.  pag.  35o) 
trovasi  la  clausula  sub  nostrum  tuitionis  munburdum  ; 
anche  per  custodia,  salvaguardia  iifoperiale. 
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Le  amiche  invesiiturc  erano  tulle  coocepiie 
in  lale  larghezza  a  favore  del  feudatario ,  dal 
quale  gF  iiuperadori  credevano  aver  ricavalo 
abbastanza  quando  ne  avevano  ritratto  promessa 
di  fedeltà  e  speranza  dì  soccorso  nei  tempi  dif- 
ficili ;  onde  non  si  può  dire  che  le  concessioni 
di  questi  feudi  allora  intralciassero  la  varia 
disposizione  che  gì'  investiti  volessero  fare  de' 
loro  beni.  Lo  stabilimento  ed  il  progresso  degli 
ordini  feudah  non  possono  essere^  a  mio  credere^ 
bene  intest  se  non  si  pon  mente  al  vero  loro 
istituto  che  riposava  sulla  forza  ;  a  renderne 
legittimo  r  uso  s' introdusse  quel  diritto  di  prò* 
lezione  che  il  sovrano  riteneva  su  i  suoi  vas- 
salli^ diritto  di  raccomandazione  piuttosto  che 
d'  autorità  :  venuta  meno  la  potenza  imperiale 
il  vincolo  feudale  si  ridusse  quasi  a  modo  di 
legame  di  confederazione  politica.  E  i  fenda- 
tarii  si  avevano  per  buoni  vassalli  quando  ser- 
bavano fede  all'  imperio ,  e  de'  loro  beni  face* 
vano  ciò  che  volevano  *i. 

I  valvassori  maggiori  o  capitani  del  regno 
davano  feudi ,  come  sd  è  notato  nel  primo  capo. 
E  troviamo  che  i  vescovi  principalmente^  anche 
dopo  trascorsi  que'  tempi  nei  quali  occupavano 
il  dominio  temporale  del    più  delle  città  lom- 


'^i  Si  noti  la  frase  perpetua  adoperata  in  quelle  in- 
vestiture  ei  ^uidijuid  voluerint  facianL 
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barde  >  si  valevano  di  quel  privilegio^  porgen- 
dosene loro  frequente  occasione  per  le  ampiq 
possessioni  che  muovevano  dalle  loro  chiese* 
Per  tacere  d'  altri  moltissimi  esempi  citc^ 
remo  quello  delF  investitura  conceduta  il  5  di 
agosto  1 260  da  Corrado  vescovo  d' Asti  a  Gu- 
glielmo marchese  di  Monferrato  di  tutte  le  terre 
spettanti  alla  chiesa  d'  Asti  e  già  possedute  da 
quel  marchese  *i.  Occorreva  poi  anche  che 
lieir  acquistare  feudi  dipendenti  dalla  Chiesa  i 
vassalli  procurassero  di  assicurarsene  meglio  il 
possesso  con  impetrare  dal  papa  la  conferma- 
sione  dell'acquieto  *2.  Ma  sempre  è  d'uopo 
■         ■    »    Il       i    ^       ■        Il        I        ■  ■ 

^i  «  Monumenta  Aqpensia  «-  part.   i.   col.  a35«  ad 
ann.  1260  ». 

Yedansi  altre  investiture  di  vescovi  nel  sommaria 
della  causa  in  giudizio  di  revisione  vertente  dinanzi  la 
R.>  Camera  de' conti  tra  il  vassallo  di  Romagnano  di 
Yirle  ed  il  R.<»  Patrimonio  per  il  feudo  di  Pollenzo. 
Stampato  in  Torino  nel  1759. 

^2  Ecco  un  documento  che  riferisce  il  modo  di  tali 
confermazioni  ;  è  desunto  dall'archivio  di  S.  E.  il  mar- 
chese Alfieri  di  Sostegno; 

«  Innocentius  Episcopus  servus  servorum  Dei  di- 
Jectis  filiis  Guillelmo  Alferii  et  Alferio  fratribus  ,  civi- 
bus  Astensibus ,  salutem  et  apostolicam  benedictionem. 

»  Devocionis  vestrae  merita  nos  inducunt  ut  sin- 
cerius  vos  apostolico  (  manca  una  parola  ,  forse  si 
debbe  leggere  munere  )  prosequentes  specialem  vobis 
gratiam  faciamus.  Cum  itaque  sicut  nobis  accepimus 
intimantibus  Bonifacius  de    Maliano  ^et   cousortes  sui 
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rifleltere  eh 3  la  suprema  giuridizione  sul  feudo, 
anche  conferito  da  un  ecclesiastico,  sempre  ri«> 
maneva  presso  il  suprèmo  signore ,  onde  le 
investiture  concedute  dai  prelati  di  feudi  giù* 
risdizionali  si  debbono  in  ogni  caso  considerare 
come  suhinfeudàziom ,  epperò  andar  sottoposte 
alle  regole  generali  della  polizia  feudale. 

Posta  la  differenza  che  il  feudo  portava  con 
se  un  vincolo  di  fede ,  mentre  V  allodio  era 
quella  proprietà  che  non  si  riconosceva  che  dal 
solo  Dio,  non  si  ristrigneva,  ne^ tempi  più  an- 
tichi ,  r  esercizio  degli  atti  del  dominio  privato 
rispetto  ai  beni  tenuti  in  feudo. 

astensis  dioecesis  villani  sire  castroni  de  Maliano  cum 
ìuribus  et  pertinentìis  suis ,  quod  ipsi  et  progenitores 
sui  ab  episcopis  asteosìbus  ,  qui  fuerunt  prò  tempore  , 
in  feudum  hactenus  habuerunt,  vobis^  accedente  con- 
sensu  venerabìlis  fratris  nostri  astensis  domini  episcopi 
feudi  ,  vendiderunt  prò  magna  pecuniae  quantitate  , 
prout  in  litterìs  inde  confectis  plenius  dicitur  continerì. 
Nos  vestris  supplicationibus  inclinati ,  quod  super  hoc 
proinde  factum  est,  et  in  alterius  praeìudìcium  non 
redundat  ratum  liabentes  ,  ìd  auctoritate  apostolica 
confìrmamus  et  praesentis  scripti  patrocinio  communi- 
mus  ;  nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam 
nostrae  confirmationis  infringere ,  vel  ei  ausu  temerario 
contraire;  si  quis  autem  hoc  attemptare  praesumpserit 
ìndìgnationem  omnipotentis  Dei  et  beatorum  Petri  et 
Pauli  Apostolorum  eius  se  sciat  incursurum.  Datum 
lanuae  V  idus  iunii,  pontificatus  nostri  anno  Vili  ». 
Questo  breve  era  d'Innocenzo  lY  nell'anno  1249. 
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Cosi  nel  secolo  XIII  i  feudi  della  contea  di 

Torino  erano  comprati  a  foggia  di  possessioni 
private  9  e  non  si  disferenziavano  dagli  allodi^ 
riguardo  alla  qualità  dei  beni  che  li  cooipone" 
vano.  Gotofredo  preposito  della  chiesa  cattedrale 
di  Torino  vendeva  nel  ia64  una  parte  della 
terra  di  Rubiana  al  visconte  di  Baratcmia,  con 
piena  libertà  di  dispome  a  suo  piacere^  e  sul 
principio  del  secolo  XIV  *i  il  rimanente  di 
quella  terra  si  concedeva  in  feudo  nobile^  retto, 
antico  e  paterno^  lasciando  espressamente  a  chi 
l'aveva  comprata^  che  ne  facesse  in  perpetuo 
Fuso  ,  che  più  gli  sarebbe  gradito  *2. 

A  corroborare  le  alienazioni  di  feudi  che  da 
privati  a  privati  si  facevano,  interveniva  Y  au- 
torità del  principe  :  per  lettere  del  27  di  marzo 
i3i6  Filippo  di  Savoia,  principe  d'Acaìa,  diede 
facci  là  ad  Ugone  de  Rupecula  di  comprare 
dalla  famÌ£>lia  de'  Sili,  Torinesi,  i  beni  che  questi 
avevano  per  lo  avanti  tenuto  dal  principe  in 
ragione  di  feudo  nel  distretto  di  Gavoretto  *3. 


*i  Nel  i32o. 

''i  Et  quidquid  voluerit  faciat  in  perpetuum, 

Decis.  della  R.  Camera  de*  conti  ref.  Viani  -11 
scptembris  i745,  in  causa  revisionis  sententiae  et  re- 
probatae  vocationis  agnatorum  transversalium  ad  suc^ 
cessionem  feudorum  Druenti  et  Rubianetae, 

*3  «  Ita  ut  iuxta  modum  et  formam  dicti  feudi  te- 
ncat  et  possideat  et  quidquid  voluerit   faciat ,    appro- 


Tale  usanza  crebbe  col  rallàrgarsi  la  sovranili 
de'  principi  di  Savoia  ,  ma  non  si  serbò  per 
i  feudi  che  muovevano  dalF  imperio  ^  ne'  quali 
i  vassalli  non  erano  raitenuii  dalla  presenza  del 
signore  diretto^  ne  assoggettali  alla  vigilanza! 
continua  del  fìsco. 

Nel  corso  del  XIV  secolo  si  vennero  viaf  via 
ristrignendo  le  condizioni  ^  sotto  le  quali  i  feudi 
si  possedevano  dai  sùdditi  piemontesi,  e>  quando 
a'  24  di  gennaio  i335  cercò  nuova  investitura* 
del  feudo  di  Rubianetta,  Guglielmetto  di  Mi- 
rabello  asseriva  che  egli  era  teauto  a  fede  ed 
omaggio  verso  Iacopo  di  Savoia,  principe  d'A-^ 
caia  ;  ma  nessun'  altra  limitazione  gli  venne  im^ 
posta  circa  la  disposizione  dei  beni.  Essendo 
di  poi  quel  feudo  passato  per  vendita  in  potere 
di  Guglielmo  e  di  Giacomino,  fratelli  Provana, 
Iacopo  d'  Acaia  nel  darne  loro  l'investitura  vi 
appose  r  ordine  di  successione ,  e  stabilì  che 
lo  terrebbero  come  nobile,  gentile,  retto,  an- 
tico e  paterno,  e  in  modo  che  i  fratelli  e  loro 
eredi  succedessero  in  esso  vicendevolmente^  ed 

bantes  atque  laudantes  ex  nuDC  prout  ex  tunc  omnes 
et  siogulas  venditìones ,  quas  praedicti  de  Silib  ,  aut 
aliqui  vei  aliquae  de  eorum  hospitio,  de  quibuscumque 
possessioDÌbus  feudaiibus ,  quae  teneantur  a  nobis ,  in 
ipsum  D.  Hugonem  duxerint  £acienda8  ». 

Sommario  nella  causa   per   i   feudi  di  Cavoretto, 
Payarolo  e  Montaldo  -  stampato  in  Torino  nel  1734. 
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anche  i  loro  agnati  come  se  fosse  stato  ab  an- 
tico nella  loro  famiglia ,  e  ne  possederebbero 
i  beni  secondo  le  buone  consuetudini ,  e  gli  usi 
dei  nobili  del  Piemonte ,  e  nella  guisa  che  per 
lo  avanti  si  usava  di  tale  concessióne  del  prin- 
cipe. 

Da  siffatto  testo  d'investitura  feudale  noi  pi- 
glierèmo  argomento  a  dichiarare  come  suonas- 
sero quegli  epiteti  aggiunti  al  feudo  ^  e  quali 
fossero  le  consuetudini  osservate  nelF  esercizio 
delle  ragioni  feudali  dalla  nobiltà  piemontese  ^  i . 

Il  feudo  dicevasi  nobile ,  quando  per  Tinve- 
sutura  che  di  esso  si  dava  il  posseditore  era 
riconosciuto  nobile  uomo  dal  principe.  Ad  im- 
primere questo  carattere  richiedevasi  al  dire 
d'alcuni  TanUchità,  al  dir  degli  altri  la  dignità 
di  chi  ne  dava  1'  investitura  ;  cosicché  sempre 
scadeva  la  nobiltà  del  feudo  colla  diminuzione 
del  grado  in  chi  lo  concedeva,  e  cominciando 
dal  papa  e  dall'  imperatore ,  le  cui  investiture 
conferivano  maggior  nobiltà ,   si   scendeva  sino 


*i  Nello  spiegare  i  termini  delle  investiture  e  in 
akre  parti  di  queste  disquisizioni  feudali  ho  creduto 
di  dovermi  attenere  alle  dottrine  di  un  valente  nostre 
antico  feudista ,  che  scrivendo  sul  finire  del  secolo  XY 
ritrae  i  nostri  antichi  usi  in  tale  materia.  -  Il  libro  è 
intitolato:  lacobinl  de  S,  Georgia  iureconsulti  claris- 
simi  feudalis  tractaius  etc.  Coloniae  apud  Ioannem 
Birckmannum  et  Theodorum  Boumium  an.  1567. 


ai  minimi  valvassori  ^  i  quali  potevano  bensì 
dare  i  beni  in  feudo ,  ma  senza  nobiltà^  onde 
cbiamavansi  feudi  borghesi.  Del  resto  essendo 
invalso  Fuso  di  apporre  espressamente  la  qua* 
lità  di  nobile  al  feudo  procedente  da  un  prin- 
cipe y  cessarono  le  inquietudini  dei  dottori. 

Gentile  cbiamavasi  il  feudo^  quando  riputavasi 
spettante  ad  una  intiera  famiglia^  ritraendo  quel 
nome  dal  vocabolo  in  tal  senso  adoperato  nelle 
leggi  romane. 

La  qualità  di  retto  ^  o  come  altrimenti  ap- 
pellavasi  di  semplice^  dinotava  che  il  vassallo 
investito  del  feudo ,  non  aveva  obbligo  di  spe- 
ciali servizi^  ma  doveva  conformarsi  ai  doveri 
generali  imposti  a  tutti  i  feudatari,  che  se  un 
dovere  particolare  era  ingiunto  al  vassallo,  di- 
veniva feudo  condizionale  o  pattovito  (fenda 
pactionata  seu  conditionata  J. 

Il  feudo  antico  era  quello  che  il  possessore 
riteneva ,  lasciatogli  da*  suoi  maggiori.  Poiché 
la  vera  origine  de'  feudi  consisteva  non  nella 
legittimità  del  diritto ,  ma  nel  fatto  del  posse- 
dimento ^  molto  valeva  ad  assicurare  il  posses- 
sore del  feudo  1'  averlo  ricevuto  da'  suoi  mag- 
giori. Ma  la  volontà  dei  principi  tolse  in  gran 
parte  l'autorità  al  tempo,  e  dichiarando  che  si 
avesse  per  vecchio  quello  che  era  nuovissimo 
in  una  famiglia,  si  pareggiarono  le  condizioni 
dei  feudatari. 
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L'  epiteto  di  f)aternó  spiegava  cbe  il  feuclEu 
era  statò  acquistato  dal  padre  y  e  per  una  in-^ 
terpretazione  ^  di  cui  non  ^otrebbesi  addurre 
una-  precisa  causa^  si  credeva  che  quando  con- 
cedevasi  una  cosà  in  titolo  di  feudo  paterno^ 
la  concessione  non  si  prolungasse  oltre  la  quarta 
generazione.  Epperò  i  dottóri  navigando  in  que- 
sto pelago  di  sottili  distinzioni ,  raccomandavano, 
agli  alunni  che  bene  ponessero  mente  al  senso 
di  quelle  due  parole  antico  e  paterno^  sotto  cui 
s'  adombrava  un  grande  mistero  *t. 

Non  parlo  di  parecchie  altre  distinzioni  di 
qualità  nei  feudi  y  perchè  non  sarebbero  di  ve-, 
run  Ddomento  al  lettore  y  e  gioverebbero  unica-^ 
mente  a  confermare  F  opinione  originata  dalla 
viziosa  giurisprudenza^  per  cui  si  disse^  che  nell') 
imbroglio  feudale  quelli  che  più  vi  hamio  stu- 
dialo meno  ne  sanno  *2. 

Le  regole  delle  successioni  ne'  feudi  furono 
soggette  a  diverse  mutazioni ,  secondo  che  fu 
già  per  noi  avvertito  nel  primo  capo  di  questa 
istoria.  Non  più  rimesteremo  adunque  questa 
materia  ,  nella  quale  gli  usi  dei  tempi  ^  e  le 
cavillazioni  degl'interpreti  producevaùo  notevo- 


*i   Et  ideo  cum  magno  mysterio  in  invesiituris  ap- 
ponuntur  ista  verba. 

lacob.  de  S.  Georgìo  pag.  75.  d.  9. 
^2  C.  Botta  -  Storia  d'Italia,  air  anno  1699. 
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lissime  varietà  **i.  Ma  ricorderemo  che  per  co- 
mune consenlimento  dei  forensi  fu  stabilito^  che 
quando  un  feudo  portava  la  qualità  di  retto  e 
proprio ,   e   si  teneva  come  antico  e    paterno , 
ed  era  rimasto  in  una  famiglia  al  di  là  di  quat- 
tro gradi  di  generazioni ,  esso  si  riputava  ina- 
lienabile *2.  E  questa  inalienabilità  di  beni  mol- 
tiplicata di  soverchio  nello  stato  ^  fu  una  tra  le 
più  funeste  conseguenze  degli    ordini  feudali , 
quantunque    i    principi    del    Piemonte  si  sieno 
con  ogni  sollecitudine  adoperati^  per  temperare 
la  rigidezza  di  un  diritto  che  opprimeva  le  fa- 
miglie y   deludeva   la   buona  fede ,  inaridiva  il 
commercio.    Già  altrove  s'  è   parlato   di  questi 
suoi  provvedimenti^  ed  il  lettore  ne  ha  avuto 
sufficiente  contezza* 

La  regola  della  inalienabilità  dei  feudi  in- 
trodotta nelle  vere  terre  piemontesi,  non  si  os- 
servava in  altre  parti  dei  domimi  dei  principi 
di  Savoia.  Così  nei  luoghi,  che  un  tempo  ap- 
partenevano alla  contea  di  Provenza ,  i  feudi 
tuttoché  antichi  si  tenevano  per  ereditari  e  pa- 
trimoniali ,  e  si  trasmettevano ,   e  si  alienavano 


*i  Talem  praesumi  invesUluram  primam  oportet 
qualem  fieri  rnos  ipse  feri.  Jd  enim  actum  praesumilur 
quod  usitatum  est. 

Aymonìs  Cravettae  censii.  926.  n.  io. 
*a  Osascus  dccis.  i63,  n.   3.  -  Tbesaur.  decis.   99. 
n.  7  e  8. 
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liberamente   senza  aver  riguardo,  alle  dandole 
deirinvestitura  y  alle  quali  le  consuetudini  feu- 
dali di  Francia  non  attribuivano  effetto  severo  ^i« 

Non  dissimile  usanza  s'era  accolta  nel..Mon- 
^  ferrato^  dove  i  feudi  erano  di  loro. naUura  fJie- 
nabìli  a  beneplacito  del  possessore^  senzactò 
ostar  vi  potesse  il  diletto  di  causa  nell' aliena-. 
£Ìone  ^  o  la  menzione  di  sxÀi  discendenti  chia- 
mati nella  investitura*  Che  sC'  poi  ^i.  trattava  di 
successione  aperta  i  feudi  mon&rrini  erano  stretti 
all'ordine  di  vocazione  prestabilito^  e  i  proven- 
zali s'accomodavano  alla  volontà  dell'ultimo  che 
gli  aveva  posseduti  *2. 

La  facoltà  di  acquistar  feudi  non  era  sul  prìn-< 
tipio  ristretta  se  non  tra -i. limiti  della  capacità 
di  soddis&re  al  servizio  feudale:  ed  oltre  que! 
limiti  trapassò  anche  qualunque  volta  T  incuria 
degli  uomini  ^  o  la  confusione  delle  cose  le  ne 
porsero  occasione* 

Ora  al  fine  di  meglio  istruire  il  lettore  io  mi 
varrò  delle  parole  di  uno  de'  più  eruditi  giu- 
risti^ che  negli  ultimi  tempi  abbia  avuto  il  Pie- 


iti  I  uh  ili 


^i  Onde  èra  tra  ì  feiidlsli  francesi  il  proverbio:  Le 
cassai  sé  petit  jouer  dafief. 

y.  la  decis4  della  Ri  Camera  dè'tionti  del  a^  di 
marzo  1741  ref.  Mellarede  nella  causa  del  feudo  di 
iDeinonte. 

*7,  V.  il  libro  ifititolato  losèpfd  Franckci  Nasi  dis^ 
sertationes  de  feudis.  Aug.  Taurin.  1785.  Dissertat.  IV« 
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montóni.   «Prima  del  14^0  (egli  scrive)  erasi 

»  inlrodoUo   V  abuso    di    lasciar  acquistare  ^  e 

»  ritenere  feudi   dagli    ecclesiastici  ;   ma  al  rì^ 

»  paro  accorse  il  duca  Amedeo  Vili  nella  for- 

})  ma  più  solenne^  mentre  a'  i4  di  marzo  i433 

»  nella  generale  adunanza  dei   tre  stati ,  onde 

»  era  composta  la  nazione  ,    ordinò  a  tutti  gli 

»  ecclesiastici  di  dismettere  i  feudi,  e  le  ren- 

»  dite  feudali  che  possedevano ,  attesa  la  loro 

»  incapacità,  il  che  fu  eziandio  prescritto  per 

»  la  Savoia,  con  patenti  del  24  di  detto  mese 

))  emanate    ad    istanza    del   procuratore  fiscale 

»  della  corona. 

))  E  poi  da  singolarmente  notarsi    che  sotto 

»  la  generica  designazione  d'ecclesiastici  e  re- 

»  ligiosi  vennero  in  esse  patenti  specificamente 

»  nominati  anche  i  rettori    d'  ospedali,   quale 

»  designazione    è    vcrisimilniente    riferibile   in 

»  ispecie  ai  cavalieri  gerosolimitani,  che  veni-» 

»  vano  ancora  in  quel  tempo  nominati  fratres 

»  hospitalarii  :  tanto  più  dacché,  come  già  si 

»  notò  le  loro  più  antiche  commende  erano  in 

■  I  I       I       .    I  I..  ■  I     ■      ■    .  -.         Il  I .  *  .  I  I    1 1 

"^i  L'eccellentissimo  conte  Giuseppe  Pullini  che  fu 
ministro  di  Stato  e  primo  presidente  della  R.  Camera 
de'  conti.  Tali  cose  egli  scriveva  essendo  sostituto  del 
Procuratore  generale  del  Re  nelle  conclusioni  del  23 
*di  dicembre  1785  nella  causa  del  cavalier  Tizzone 
contro  le  dame  Tizzoni  ,  inserte  nella  pratica  legale 
Materia  feudale  titolo  i.  n.  a3. 


4o4     *  . 

^i>  origine  vere  case  di  spedale ,-  figlie  di  quella 
»  dÀ  Gerusalemme^  delle  quali  erano  rettori 
»  que'  professi ,  che  vi  si  destinavano  dai  su- 
»  periorì  dell'  ordine.  Dopo  una  dichiarazione 
n  cosi  solenne ,  quale  fii  la  testé  mentovata , 
»  parava  che  V  ammessone  degli  ecclesiasrici 
»  ai  feucU  dovesse  •  essere  tolta  per  sempre. 

u  Ma  e  che  non  poteva  il  pirronismo  lega- 
»  le  ^  che  al  pretesto  d'  un  arbitraria  rovinosa 
Tè  equità  venne  introdotto  dagl'  interpreti ,  e 
)>  consulenti  cU  que'  tempi  ? 

I)  Fu  in  questa  parte  principal  corruttore 
»  della  giurisprudenza  presso  di  noi  Giacobino 
D  di  S.  Giorgio^  giureconsulto  di  grande  £ui» 
»  a  suoi  tempi. 

»  Egli  adottò  il  sistema  delFammessione  degli 
»  ecclesiastici  ne'  feudi  impropri,  e  singoiar* 
))  mente  in  quelli  in  cui  sono  ammesse  le  fem- 
»  mine ,  perchè  l' indole  di  questi  inchiudesse 
»  la  facoltà  di  prestare  all'occorrenza  i  militari 
»  servizi  per  mezzo  di  persona  sostituita^  al  che 
)»  potesse  compirsi  egualmente  dagli  ecclesiastici. 

))  Ma  questa  dottrina^  e  gli  esempi  che  ne 
»>  nacquero  (prosegue  a  dire  il  lodato  feudisia) 
))  non  bastarono  a  stabilire  in  favore  de«:li  ec- 
»  clesiastici  una  contraria  consuetudine;^  che 
»  vincesse  la  regola,  e  perciò  questa  tornò  a 
))  rivivere  poco  dopo  in  tutta  la  sua  pienezza.  » 
Gli  ecclesiastici ,  che  ;  secondo  la  regola  so* 
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vr  additata^  non  potevano  acquistar  feudi  di  vera 
giuridìzione^  si  ammettevano  però  a  tenere  scm-^ 
plici  feudi  ecclesiastici  di  giuridizione  sforniti^ 
i  quali  per  la  loro  natura  si  confondevano  cogli 
allodi  ^  e  per  la  loro  progressività  sapevano 
d'  enfiteusi. 

II  numero  e  la  qualità  dei  diritti  utili  >  che 
in  favore  dell'  investito^  provenivano  dal  feudo 
per  virtù  dell'  investitura  si  leggevano  in  essa 
descritti  ^  e  cosi  per.  la  quantità  >  come  per  la 
gi*avezza  attestavano  la  pressura  degli  uomini 
viventi  sul  territorio  infeudato.  Si  allargava  la 
mano  nell'  assegnar  privilegi  >  né  si  badava  al 
tristo  frutto  che  ne  derivava  al  popolo  :  finché 
i  principi  muniti  di  maggior  potere  ^  guidati 
da  più  rette  intenzioni  apprestarono  rimedio  a 
sì  gran  male  ^  rendendo  più  eque  in  tutti  i  loro 
sudditi  le  condizioni  della  vita  civile. 

Senza  farmi  a  descrivere  minutamente  tutte 
le  varietà  dei  diritti  feudali  ^  opera  inutile  al-* 
meno  oggidì,  parlerò  soltanto  di  quelle  prero- 
gative  che  avevano  inlima  relazione  coi  principi! 
generali  della  nostra  legislazione. 

Le  antiche  investiture  conferivano  come  vero 
attributo  di  feudo  insigne  il  mero  e  '1  misto 
imperio  coir  intiera  giurisdizione  *i.    Il  nome 


*i  Cum  meroy  mixto  imperio  et  omnimoda  iuris" 
dicUone. 
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£  ìmpefo  mtstù  e  misto  la  "destmro  dalle  leggi 
di  Roma  antica,  e  quella  podestà  che  il  mah 
gittrato  della  repubblica  romana  eseW^tava  per 
tempo  determinato  sotto  la  tutela  delle  pubbli- 
che leggi ,  e  dei  yeiscbi  istituti  ^  pasaò  nel  medio 
evo  ai  baroni  ed  ali  militi^  che  se  ne  valevano 
senza  limiti,  e  senza  discernimento  di  seyera 
giustizia.  Per  il  mero  e  misto  impero  il  vas- 
sallo pigliava  cognizione  dei  delitti  commessi 
nel  proprio  6udo  :  carceri ,  tormenti ,  e  pati^ 
bolo  y  con  uno  spaventevole  corredo  di  pene 
accessorie  erano  i  mezzi  a  lui  nella  universale 
confusione  affidata.  Egli  poteva .  condannare  y  e 
&r  eseguire  la  sua  sentenza ,  ma  non  poteva 
concedere  la  grazia  della  pena  incorsa  al  con- 
dannato ^i^  Al  principe  maggiore  era  riservato 
il  tesoro  della  clemenza  ,  fregio  il  più  nobile 
alla  corona  d*  un  re  ;  ed  era  pure  beneficio 
particolare  del  principe  l'uso  delle  appellazioni, 
mercè  delle  quali  si  correggeva  talvolta  T  effe- 
rato giudizio  del  feudatario.  Anà  l'introduzione 
di  queste  vie  d'appellazione  dal  tribunale  del 
vassallo  a  quello  del  signore  diretto  ,    fu  tra  i 


"*!  Sed  an  invesliuis  modo  quo  supra  post  laUun 
sententiam  in  causa  capitali  polerit  facere  gratiam 
condemnato  ?  Concludile  quod  non  ,  sed  rescrìbere 
principi. 

kcob.  de  S.  George  pag«  gS*. 
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priiìcipalissimi  istromenti  che  servirono  a  rad« 
dirizzare  il  corso  della  giustizia^  ed  a  far  salvi 
i  diritti  degli  uomini  dalla  prepotenza  dei  ba<* 
^oni  *i. 

A  significazione  d' onore  sul  territorio  dei 
feudi  si  tenevano  erette  le  forche^  e  dall'altezza 
loro^  e  dalla  foggia  in  che  erano  fatte  si  di-* 
stingueva  la  maggiore  o  minore  dignità  del  feu« 
datario.  Amedeo  Vili  dovette  frenare  gli  ec- 
cessi che  occorrevano  in  tali  ornamenti  nel 
modo  istesso  ^  con  cui  si  studio  di  reprimere 
la  soverchia  lautezza  delle  feste  nuziali ,  e  la 
solennità  delle  pompe  funebri  *a. 

La  ragione  di  conoscere  delle  cause  civili , 
e  di  godere  i  particolari  benefizii  provegnenii 
dai  feudi  ^  sHntendeva  sotto  il  nome  di  giuris- 
dizione. 

Nel  capo  delle  leggi  civili  abbiamo  toccato 
quanto  basta  delle  successioni  degli  uomini  che 
sì  devolvevano  al  signore  ;  né  di  ciò  altro  ag- 
giugneremo  se  non  che  i  dottori,  cui  per  l'u- 
manità delle  lettere  che  professavano,  ripugnava 
r  ascrivere   al   solo  predominio  della  forza  tale 


^i  Riguardo  all' orìgme» de' giudizi  d'appellazione  ed 
6lì'  effetto  che  ne  nacque  in  prò  della  giustizia  V.  quanto 
ne  scrisse  egregiamente  il  Meyer  -  Esprit ,  origine  et 
progrès  des  institutions  Jiuliciaires ,  ftV.  2.  chap*  XIX, 

*%  DeQtet^  ììb.  y^  de  furchis. 


4o8 
diritto  di  devoluzione  ^  che  pure  non  procedeva 
4a  altro  ^  vollero  desùmerlo  dalle  leggi  romaìie. 
E  il  Baldo,  chiosando  sul  digesto  e  sul  codice 
le  usanze  feudali ,  sosteneva  la  devoluziojQé  in 
favore  del  feudatario  coli*  esempio  deUa  sUc^ 
cessione  del  liherto  a  pìro  -àel  patrono. 

Molti  è  grandi  erano  gli  altrì  proventi  de' 
feudi^  ritratti  singolarmente  ^alF^seirci^io  escliK 
sivo  d'alcune  industrie  o  d*  artifiiit>  che  al  si- 
gnore si  riservavano,  come  le  bònnalità  de'  mo^ 
lini,  le  cacce,  le  pèsciigioni^  le miniere^i 
pascoli. 

Nelle  regioni,  dove  la  debolezza  dei  principi- 
maggiori  lasciò  campo  alle  usurpazioni  dei  ha< 
roni,  questi  si  erano  arrogato  il  diritto  di  gra- 
vare di  taglia  gli  uomini  de'  loro  feudi  in  quat* 
tto  casi  speciali  *f,  vale  a  dire,  se  il  signore 
riceveva  Tordine  di  cavalleria  ;  quando  maritava 
una  figlia;  ove  si  trattasse  di  riscattarsi  da'  ne- 
mici ;  e  in  occasione  de'  passaggi  di  terra  santa. 

Siffatte  esazioni  ,  se  non  furono  affatto  inco- 
gnite neg)i  stati  dei  duchi  di  Savoia  *2  ,  non 


*i    I   Francesi    Io    chiamavano    Droit  de  taille  èz 
guatre  cas  :  i  Napoletani  gli  davano  il  nome  di  Colletta. 

*2  Anton.  Faber  cod.  lib.  IV.  tit.  43.  def.  6. 
Decis.  della  R.  Camera  de' conti  del  3  di  febbraio 
1756  ref.  Corte  -  De  iure  exlgendi  collectas   ad  elo- 
calionem  fUianmi  illmtrium  ad  sirictam  iuris  cerisuram 

revocando ,  in  causa  D.  Caroli  Framsd  comitis  de 
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yì  diventarono  tultavia  né  frequenti^  né  ecces- 
sive ;  e  forse  non  mai  si  tollerarono  nelle  vere 
terre  piemontesi^  in  cui  più  accuratamente  os- 
serva vasi  là  giurisprudenza  dei  dottori  italiani , 
i  quali  insegnavano  le  taglie  essere  diritti  re^ 
gali  maggiori  che  non  appartenevano  che  al  solo 
principe^  e  se  i  baroni  se  le  attribuivano^  do- 
versi riputare  come  servigi  illeciti^  cui  i  sudditi 
adempievano  costretti  dalla  paura  *i. 

Non  era  lecito  ai  vassalli  T  imporre .  pedaggi 
o  balzelli  nel  territorio  de'  feudi  ;  ma  se  la 
prescrizione  del  tempo  era  compita  ,  ed  oltre 
la  memoria  degli  uomini  que'  carichi  non  si 
abolivano. 

Non  porremo  termine  alla  enumerazione  delle 
prerogative  feudali ,  senza  far  cenno  di  un  uso, 
per  cui  nel  mondo  suona  mala  fama  dei  feu- 
datari antichi  di  queste  contrade.    . 

Gerolamo  Mutio,  Giustinopolitano,  nelle  sue 
operette  morali  *3 ,  così  parla  :  «  Non  voglio 
»  lasciare  di  dire  un'altra  cosa,  la  quale  senza 
))  rammarico  non  posso  rammemorare  :  che  alla 
'))  memoria  degli  avoli  nostri ,  e  de'  nostri  pa- 


Chaland  adversus  communitates  Agalli  et  Bruczonii 
valUs  Augustae. 

*v  lacob.  de  S.  Georgio  pag.  loi. 

^2  Venezia  i55o  ,  per  Gabriel  Giolito  de*  Ferrari  , 
pag.  63. 


D  dri  in  Piemonte  ^  e  ira  i  gioghi  4e  T Appefl** 
»  nino  e  de  Talpi  cU  Fiauqqia  si  usava, .  che  le 
»  nuove  spose  si  giaceViMPio  la  ^Hrima  nolte  bel 
D  signor  del  paesi^*  Ed  è  q[uesta  cosa  tanto  vera 
»  che  ancora  in  alcuno  di  qw'  luoghi  ai  pa- 
li gano  delle  gravezze  crdipariei  per  le  quali 
»  da'  liHx>  signori  si  liberarono;  dut  con  diso- 
»  nesta  soggeltione*  »  ' 

Io  so  che  vive  anche  oggidì  rimaiigcMìp  le 
fradiauoni  di  quésto  laido  costume,  h  che  le  eiità 
di  Cuneo  e  di  Ifùi^^a  di'M(Hiferra(to  dfconsi  po- 
polate da  terrieri  delle  ville  vicine^  che  per 
Mberarsi  da  quelFinfanie  tributo  scossero  il  giogo 
de'  loro  signori ,  e  si  ridusisero  aviv^eamodo 
di  comuni  independenti.  Io  non  nego  che  anche 
questa  abbominevole  ingiuria  siasi  congiunta  alla 
colluvie  di  violenze  e  di  sozzure^  che  ingombrò 
il  medio  évo  ;  ma  credo  di  pot^r  affermare  che 
'non  vi  ha  documento^  nel  quale  siensi  osati 
i  nostri  baroni  di  annoverare  tra  le  ragioni  del 
feudo  cotale  laidezza ,  né  la  santità  della  legge 
fu  macchiata  al  punto  d'invocarla  a  presidio  di 
tanta  nequizia. 

L'atto^  col  quale  il  signore  diretto  conferiva 
il  feudo  al  vassallo  chiaraavasi  ;  come  già  si  è 
osservato  y  investitura.  Di  due  specie  ella  era  ; 
la  propria ,  reale  ,  e  personale  ,  come  quando 
il  signore  diceva ,  entra  nel  possesso ,  ed  ab- 
bilo in  ragione  di  feudo  :  e   V  altra   che  aveva 
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tiome  d' impropria  e  d^  abusiva ,  e  si  eseguiva 
col  consegnare  che  il  signore  faceva  la  spada 
o  il  bastone  all'  investito  ;  e  V  investitura  del 
mero  impero  compivasi  appunto  còlla  rimessione 
della  spada. 

Tempo  è  oramai  che  narriamo  le  usanze  par- 
'ticolari  della  nobiltà  Piemontese  rispetto  alle 
relazioni  eh'  ella  teneva  col  principe  intorno 
all'  esercìzio  dei  diritti  feudali. 

In  tre  classi  principali  si  dividevano  i  feudi 
considerati  sotto  .questo  aspetto;  feudo  d'onore; 
feudo  ligio ,  e  feudo  riversibile. 

Il  feudo  d'  onore  non  imponeva  al  vassallo 
altr'  obbligo  che  di  riconoscere  qual  superiore 
quello  da  cui  muoveva,  ed  a  serbargli  partii 
colare  riverenza  *  i ,  e  la  soggezione  non  era 
altra  fuorché  una  dimostrazione  d'  onoranza , 
spesso  acconsentita  nelle  parole,  violata  nei 
fatti. 

Ligio  era  quel  feudo ,  per  effetto  del  quale 
r  investito  non  riconosceva  altro  superiore  nel 
mondo  che  il  suo  signore  diretto  ,  e  poneva 
tutti  i  suoi  beni,  eziandio  quelli  non  compresi 
nel  vincolo  feudale  ,  sotto  la  giurisdizione  del 
medesimo ,  perocché,  fatta  ligia  la  persona  del 
feudatario ,  i  suoi  beni  rimanevano   altresì   di- 


^i  Capre  -  Traile  de  la  Chambre   des  comptes  09 
Savoie  -  2.«  partie ,  chap.  a. 
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pendeoii  dal  signore.  I  feudi  delle  prìùcipali 
fiuniglie  del  Piemonte^  come  le  contee  de'  Sam^ 
mtotini  y  de'  Valperga  y  de'  Piossasdu  e  de'  La* 
oenia^  che  d<^  la  metà  del  XTV  secolo  die- 
dero omaggio  al  conte  di  Savoia  ^  erano  di  tale 
specie.  £  quelle  contee  si  ponevano  le  prime 
negli: atti. di  giuramento  àk  fedeltà  de'Vanalir 
Piemontesi  ^i.     .    ■ 

Il  fendo  reversibile  era  quando  si  dava  ad 
alcuno  perchè  egli  ed  i  suoi  discendenti  lo  te- 
nessero,  escluse  le  femmine^  e  in  difetto  di 
masebi  ritornasse  immediatamente  al  sovrano. 
Neir  ultimo  stato  della  giurisprudenza  feudale 
i|  .pii!^  dei  feudi  non  ammettevano  le  femmine^ 
e  coU'  estinzione  dei  mischi  A  apriva  V  adito 
aUa  dev/oluzione. 

.  Oltre  a  queste  tre  classi  erasi  indotto  coli' 
uso  che  talvolta  il  signore  diretto  conferisse 
altrui  feudi  ligii ,  colla  condizione  espressa  che 
egli  potesse  servirsene  nei  casi  di  guerra  oc- 
cupando le  castella  e  le  rocche.  Siffatti  feudi 
pigliavano  allora  nome  di  feudi  di  ritirata.  E 
fu  con  tal  patto  che  Amedeo  Vili  investi  Gio- 
vanni figliuolo  di  Gìangiacomo  marchese  di  Mon- 
ferrato del  feudo  della  città  di  Chivasso  *2» 

•   *i  lacob.  de  S.  Georgìo  pag.  78. 

y.  Capre  -  Traìté  historique  de  la  Chambre  des 
comptes  -  2,<^.  partie,  cbap.  2. 
*2  Capre  Le. 
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-    Il  più  splendido  feudo  che  dipendesse  dalla 
corona  di  Savoia  era  quello  del  marchesato  di 
Saluzzo^  il  quale  tenuto    con   diversa  vicenda 
da'  suoi  marchesi  fu  non  di    rado    il    suggetto 
di  mosse  d' armi  e  di  disputazioni  forensi.  La 
prima  investitura  del  marchesato  data  dal  conte 
di  Savoia  agli  antichi    signori  del   marchesato 
noi  diremo  essere  quella  che  ricevettero  nell' 
agosto  del  i3o5  Manfredo  IV  è  Federigo  isuo 
figliuolo  :   perocché  non  si  può  avere  per  ac- 
certata quella  che  il  Guichenon  racconta  essersi 
conferita  da  Oddone  III  nel  1 169  a  Manfredo  I^ 
e  che  il  Capre  riprodusse  sulla  fede  dei  regi- 
stri della  Camera  de' conti.  L'esame  critico  ohe 
ne  porse  il   diligentissimo    Delfino    Muletti  *i 
non  lascia  quietar  V  animo    sulla   sincerità    del 
documento  o  per  meglio  dire  ne  svela  F  irre- 
cusabile falsità. 

Levatesi  di  poi  molte  controversie  tra  i  conti 
di  Savoia  ed  i  marchesi  di  Saluzzo  sopra  le 
ragioni  del  feudo  ^  si  composero  tutte  con  uh 
lodo  solenne  pronunciato  da  quattro  arbitri  il 
5  d'agosto  j363;  e  confermato  dall' impera* 
dorè  con  diploma  del  i  a  di  maggio  1 365.  Non 
troppo  si  curò  tuttavia  1'  imperadore  di  man- 
tener salvo  r  effetto  della  sanzione  imperiale , 

*  I  Memorie  storico-diplomatiche  di  Saluzzo  -  tom.  2. 
pag.  68  e  seguenti. 
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maccMD  vdulnlé  cenno/ siccome  di  spesso  acca- 
deva,  donò  altrui  ciò  che  aveva  nel  eonte  di 
SavcHà  rìconoscìuto  giusto  e  legittimo^  ed  il  jg 
di  decembre  dell'anno  istesso  ratificò  e  con- 
fermò  la  donazione  del  marchesato  faitta  da 
Federigo  dì  Saluzzo  a  Bernabò  Visc€Mitì|  e 
rinvestitura  che  questi  a  quello  aveva  con* 
ferito. 

Dopo  alcuni  anni  si  suscitarono^  nuovi  romori 
ed  il  marchese  di  Saluzzo  i  affidò  nell'  alleanza 
dei  Visconti  e  de'  Delfini  di  Vienna  per  £ur 
testa  al  conte  di  Savoia  che  minacciavagli  lo 
Mato.  B  re  di  Francia  s' inframmetteva  tra  i 
contendenti  e  commetteva  a  Lodovico  d' Angiò 
suo  firatello  di  pigliar  cognizione  della  vertenza: 
il  conte  di  Savoia  faceva  le  viste  di  aderire  ^ 
ma  si  schermiva  a  tutto  potere  dall' arrendersi 
alle  richieste  francesi.  Egli  per  ciò  si  voltava 
di  nuovo  all'  imperador  Carlo  IV  e  ne  otteneva 
due  decreti  dell'  1 1  dì  novembre  i3^5,  in  virtù 
de'  quali  ^  dichiarato  il  marchesato  devoluto  all' 
imperio^  si  dava  in  feudo  al  conte  di  Savoia  ^ 
cui  si  vietava  ad  un  tempo  di  comparire  davanti 
ad  altro  tribunale  che  quello  di  Cesare,  U  re 
di  Francia  non  voleva  né  parer  da  meno  nella 
giurisdizione  da  quel  che  si  mostrasse  l' ìmpe- 
radore ,  né  dismettere  ogni  appiglio  onde  te- 
nersi in  devozione  Saluzzo. 

A  petizione  del  marchese  Federigo  la  causa 
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Ira  lui  ed  il  conte  dì  Savoia  fu  delegata  al 
Parlamento  di  Parigi,  mentre  il  re  dichiarava, 
che  non  avrebbe  trasferito  in  altri  che  nel 
marchese  e  ne'  suoi  successori  il  feudo  e  To-* 
maggio  del  marchesato.  Quindici  anni  fecesi 
aspettare  la  sentenza:  finalmente  a'  io  di  mag* 
gio  1 390  essa  comparve  ad  assolvere  il  marchese 
di  Saluzzo  dall'  omaggio  pel  marchesato  verso 
il  conte  di  Savoia,  e  a  dichiarare  questi  te- 
nuto a  restituirgli  le  piazze  che  gli  aveva  oc- 
cupato. 

Si  spiegò  espressamente  in  quella  sentenza 
che  il  re  rimarrebbe  signore  diretto  ed  avrebbe 
r  omaggio  ligio  di  tutto  il  marchesato  in  virtù 
dei  diritti  in  lui  trasfusi  dal  Delfino  di  Vienna. 
Onde  al  fine  di  questa  lite  il  solo  che  si  trovò 
in  condizione  migliore  che  per  lo  innanzi  non 
era,  fu  il  giudice.  Poiché,  il  marchese  non  ebbe 
mezzi  spediti  da  far  eseguire  la  sentenza ,  il 
conte  non  abbandonò  quanto  aveva  occupato  ^ 
ed  il  re  s'  avvantaggiò  col  mettere  in  palese  i 
diritti  eh'  egli  vantava  sul  marchesato. 

Una  nuova  sentenza  proferita  in  Parigi  nel 
i4oi  ad  istanza  di  Tommaso  di  Saluzzo  fi-» 
gliuolo  di  Federigo  non  bastò  a  togliere  gì'  im- 
pedimenti. Una  terza  si  pubblicò  nel  i4o5  e 
fu  pure  inutile.  I  giudici  francesi  parlavano , 
ma  le  armi  del  regno  non  erano  preste  a  se- 
condare le  loro  parole. 
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E  siccome  sempre  si  è  vedulo  che  nelle,  fac-r 
cende  di  stato  gli  argomenti  pacifici  non  gio- 
vano se  non  sono  appoggiati  sugli  apparati. di 
guerra ,  così  pure  avvenne  rispetto  al  supremo 
dominio  di  Saluzzo.  Amedeo  Vili  conte  di  Sa- 
voia in  compagnia  di  Lodovico  d' Acaia  signore 
di  Piemonte  troncò  gì'  indugi  ed  invocando  i 
diritti  degli  avi  suoi  trasse  la  spada  per  soste- 
nerli* Tommaso  di  Saluzzo  poiché  vide  sbara- 
gliate le  sue  genti  d' armi  e  cinta  da  gagliardo 
assedio  la  sua  città  ;  calò  agli  accordi ,  e  nel 
trattato  del  aa  di  giugno  i4i3  riconobbe  di 
tenere  in  feudo  dal  conte  di  Savoia  i  castelli 
ed  i  mandamenti  di  Saluzzo ,  di  Dronero  e 
degli  altri  luoghi  del  marchesato  ^  tranne  .  le 
terre  di  Re  vello  e  di  Carmagnola^  che  dichiarò 
dipendere  dal  principe  d'Acaia. 

Amedeo  nell'  investire  Tommaso  del  marche- 
saio  rinnovò  in  favore  di  lui  tutti  i  privilegi 
che  gli  erano  stali  conceduti  così  da'  suoi  mag- 
giori come  da'  Delfini  di  Vienna  e  dal  re  di 
Francia.  Se  i  sussidii  francesi  mancarono  ai 
marchesi  di  Saluzzo  in  tali  frangenti  ,  non  si 
rimosse  peraltro  quella  Corona  dall'  aspirare  al 
dominio  del  marchesato,  e  la  superiorità  feu- 
dale sovr'  esso  servì  a  colorire  i  suoi  dise^rni 
nello  impadronirsi  delle  porle  d' llalia  finche 
per  lo  scambio  paltovito  col  traltalo  di  Lione 
del    7    di    gennaio    i6oi   il  marchesato  Venne 


aggiutilp  agli  stali  dèi  duclrì  di  Savoia  ^r; 
Ora  dovendo  parlare  degli  omaggi  e  delle 
ricognizioni  feudali^  accenneremo  essere  so*^ 
verchio  il  voler  narrare  parecchi  di  ipiegii 
atti  :  poichò  nessuno  è  che  abbia  pur  sola* 
mepte  odorato  gli  studi  storici  dei  bassi  tempi 
e  non  aU)ia  .veduto  le  centinaia  di  siQatte 
dichiaraeioni  ^  e  non  abbia  imparato  ehe  per 
esse  si  cercava  d'  ottenere  una  salraguardia  ^ 
-anziché  d' imprimere  quella  movenza  ai  beni  > 
«siccome  si  venne  poscia  facendo  nei  tempi  a 
noi  più  prossimi.  Non  sarà  pertanto  mestieri 
che  qui  si  ripeta  la  minuta  descrizione  che  nelV 
anno  122^]  agli  11  di  febbraio  Oberto  de' conti 
di  CocGonato  vescovo  d' Ivrea  fece  distendere 
dei  dieci  feudi  maggiori  ^  e  dei  ventiquattro 
minori ,  oltre  agli  omaggi  ecclesiastici^  che  di»- 
pendevano  dalla  sua  chiesa  *q  ;  ne  prenderemo 

'^'i  Chi  vorrà  essere  istruito  distesamente  delle  vi- 
cende feudali  del  marchesato  di  Salpz^zo  potrà  leggere 
con  frutto  le  seguenti  raccolte  di  documenti: 

Summariiim  iiilriuin  seren.  dueis  Saòaudiae  super 
marchia  Salutiarum ,  extracium  a  publicis  et  authen^ 
ticis  documentis. 

Respojisa  diversorum  iurisconsukorum  ad  c&usani 
marchiae  Salutiarum  etc. 

Muletti  -  Memorie  storìco^iplonaatfche  di  Sa- 
iuzzo  ;  ecc. 

^2  Datta  -  Storia  dei  principi  d'Acata  tom.  2.  pag. 
1  e  S8g. 

37  . 
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a  narrare  i  gloranienti  dati  dai  vassalli  piemem-t 

tesi  a  Roberto  d' Angiò  il  23  d'  aprile   i3o9  j 

quando    per   F  eredità    provenzale  molle  delle 

Basire  terre  nbbidivana  ai  Sovrani  di  Napoli  ^i  ; 

non;  ci   soffermeremo    finalmente   a   &r   Icmga 

menzione  dell'  omaggio  prestalo   il   4  ^  agosto 

1 346 .  a  Filippo  d' Àcaìa  dal  signor  di  CoUegno^ 

d^  quel  di  Mombello  e  d'  Alpìgnano  ^  dai  signori 

di  Fiossaseo^  da  que'  di  Lucerna  >  e  daisignm 

di  Scalengfae^  di  Trsoia^  di  Bruino^  d' Altes- 

sano^  di  Macello,  di  Borgdro,/di  Baldìsselo, 

e'  di  Val  della  Torre,   e  dai  Provanesi^^  tinti 

fArimari  :  gentiluomini  del  Piemonte  ^^n* 

.•  Lasciando  adunque  cotale,  menzione,    nella 

quale  entrar,  pure  dovrebbe  il  catalogo    che  il 

Capre:  ne  ha  lasciato  dei  principi ,   marchési^ 

comi',,  baroni,  banderesi  ed  altri  gèntiluomim 

fedeli  del  duca  di  Savoia  *3 ,    noi  ,  ci .  ridur- 

*i  Datta  1.  e.  pag.  57. 

*a  Dalta  1.  e.  pag.  170.  . 

Ad  indicare  le  varietà  dei  diritti  utili  ed  onori- 
Sci  che  sì  conferivano  nelle  investiture  imperiali  può 
servire  il  diploma  dell'  ìmperadore  Federigo  I  del  6  di 
marzo  11 64,  con  cui  si  concedettero  moltissimi  diritti 
feudali  ai  marchesi  di  Romagnano.  -  Y.  Sommario  in 
istampa  della  causa  per  il  feudo  di  Pollenzo  tra  il  vas- 
sallo di  Romagnano ,  il  Procurator  generale  del  Re  e 
vari  lite-consorti.  Torino  1753  a  pag.  28. 

*3  Traité  de  la  Chambre  des  comptes  -  2.«  partie , 
chap.  2.  in  fìne. 
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FQino  ^  far  parola  dì  un  atto  solenne^  nel  quale 

furono  accuratamente   descritti  i   privilegi   dei 
Qobili  piemontesi. 

Iacopo  principe  d'Acaia  aveva  impetrato  datt' 
imperalor  Carlo  IV  un  diploma  del  20  d'aprile 
2355,  per  il  quale  avendo  riconosciuta  •  che 
pps^edeva  ì  suoi  dominii  in  Piemonte  in  titolo 
4i  feudo;  e  di  retrofeudo  dall'  impero ,  eragii 
fatto  lecito  di  riscuotere  durante  lo  spazio  dt 
aSi^nni  uuìRuovo  dazio  di  due  soldi' piccoli 
per. ogni  libbra  sulle  merci  e  le  derrate '^e* 
{lassavano  Be'  suoi  stati.  Amedeo  VI  conte  di 
Savoia  ,  sia  «he  giudicasse  riprovevole  questa 
inaniera,  di  soggezione  per  cui  Iacopo  d' Acaia 
-suo  vassallo  mostravasi  ligio  all'impero,  ovvero 
dubitasse  de'  segreti  raggiri  da  quello  impiegati 
a;^uo  danno^  lo  ammoni  che  levasse  il(  peds^r 
già.  Diceva  nella  lèttera  indiritta  a  tal  uopo  9 
conte  di  Savoia  ,  che  alte  querele  gli  porge- 
vano i  sudditi  per  i  danni  e  le  molestie' nàte 
all'occasione  di  quella  nuova  gravezza  :  ricor- 
dasse Iacopo  i  doveri  del  feudo  ligio,  in  ra- 
gione di  cui  teneva  dai  conti  di  Savoia  le  siie 
terre  di  Piemonte  ;  non  fallisse  nella  fede  giu- 
rata; pensasse  che  tutte  le  prerogative- delf 
autorità  imperiale  erano  raccolte  nei  conti  di 
Savoia.  Se  aveva  ragioni  da  addurre  iil  contrà- 
rio, le  proponesse  fra  breve  termine  davanti  al 
Consìglio  del  conte^  altrimenti  sarebbesi  in  sua 


/ 
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contumacia  provveduto    al  soBievo   dei   popol?. 
Ma    Iacopo    nou   parve   punto   commosso  da 
queste  minacce  ,  e  cercando  soccorso  da'  prin^ 
cipi  lombardi  strinse  alleanza   con   Bernabò   e 
Galeazzo  Visconti  signori  di  Milano  per  afi^salire 
i  marchesi  di  Monferrato^  di  Saluzzo^  di  Car- 
retto y  è  di  Ceva  co'  loro  aderenti.  Nel  trattato 
conchiuso  a  quel  fine  il  27  di  giugno  i358  si 
definirono  le  condizioni  della  lega^  la  quale  sa^^ 
rebbe  stata ,  secondo  che  si  spiegava  il  principe 
d'  Acaia ,  senza  offesa   dei   diritti   del  conte  di 
Savoia*  S'accrebbero  i  sospetti  in  Amedeo, le 
dissimulazioni  in  Iacopo.  Vane  scuse  questi  ad* 
dusse   del   suo  operato  ;  tristi  accoglienze  fece 
ai  messi  del  conte.  Ardeva  la  guerra  tra  i  con- 
federati  ed  i  loro  nemici.    Ivrea  era  stata  sor-* 
presa  dalle  genti  del  principe  d' Acaia ,  che  ne 
avevano  scacciato  i  Monferrini.  Amedeo  si  volse 
a  più  stretti  partiti;  preparò  le  armi;  manifestò 
ai  sudditi  le  cagioni  eh'  egli    aveva    di    dolersi 
del  principe  ;    ordinò  in  Moncalieri  una  Curia 
cui  diede  come  vicario  imperiale  la  facoltà   di 
giudicare  in  ultimo  grado  d'  appello. 

Iacopo  condannava  come  ribelle  chi  si  rap- 
presentava a  quella  Curia ,  e  creava  ostacoli  e 
pericoli  al  conte,  costituendo  nelle  terre  pie- 
montesi certe  società  intente  a  scuotere  il  freno 
della  superiorità  feudale. 

Il  Consiglio  del   conte   sentenziò   sulla   con- 
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troversìa  per  il  pedaggio,  ne  annullò  la  impo* 
sizione ,  ne  disse  illegittimo  Y  esercizio  ;  fece 
obbligo  di  reslituire  il  riscosso  ;  di  poi  dichiarò 
devoluti  al  conte  di  Savoia  tutti  i  feudi  ed  i 
beni  feudali  del  principe  per  aver  trasgredito 
i  comandamenti  del  conte,  ed  avere  occupato 
per  forza  la  città  d' Ivrea.  Allora  si  venne  ai 
ferri.  Iacopo  ebbe  la  peggio;  vinto  implorò  là 
grazia  d'  Amedeo ,  e  1'  ottenne  ;  si  ricouciliò 
eziandio  col  marchese  di  Monferrato  ;  ma  non 
fu  pace  durevole.  Dopo  due  anni  tornò  Iacopo 
alle  antiche  offese;  fu  rimesso  il  pedaggio';  fu 
rinnovato  il  divieto  di  portare  le  appellàzioi^ 
al  tribunale  del  conte.  Si  parlava  d'  indepéii'» 
^denza;  si  perseguitavano  quelli  che  si  crede Vàtid 
ligi  a  Savoia. 

Piombò  di  nuovo  Amedeo  co'  suoi  armati 
sulle  terre  del  misleale  vassallo  ;  questi  ^  male 
atto  a  resistere ,  supplicò  per  avere  pace  e  pér-^ 
dono.  Piegossi  alle  sue  preghiere  Amedeo  e  fu 
commesso  al  giudizio  di  arbitri  già  prima  eletti 
il  togliere  ogni  pretesto  alle  ingiurie  futut^. 
Pronunciarono  un  lodo ,  per  cui  si  condatìnavà 
Iacopo  a  pagare  seicento  niarche  d' oro  per  ri- 
étoro  dei  danni  Cagionati:  a  coloro  che  avevano 
introdotto  le  appellazioni  al  conte  >y  si  abolì  di 
nuovo  il  pedaggio  y  principio  di  tanta  discordia, 
si  confermò  la  devoluzione  dei  feudi*  Pochi 
mesi  dopo  tale  semenza  furono  assegnati  a  là* 


copo^  come  doic  di  f»*incipe^  sedici  fendi  nelb 
^Savoia.  Le  decisioni  degli  arbitri  cbbera  pieno 
eseguimento.  Il  Piemonte  si  ridusse  a  devozione 
liei  conte  di  Savoia ,  il  quale  pose  1'  ^nitno  à 
riordinare  lo  stato.  Chiamò  egli  la  maggior 
parte  dei  comuni  ad  otleùere  cònfeifma  delle 
anticbe  franchigie^  così  per  farsi  da  loro  rrco- 
no^ere  quale  immediato  signore  ^  cònié  'f»er 
purgare  gli  statuti  municipali ,  ne'  quali  si  erano 
jftggiunte  ad  istanza  di  Iacopo  le  proìbiziom  di 
ricorrere  nelle  appellazioni  al  tribunale  '  del 
fcronte.  Confermò  parimente  le  franchigie  delta 
nobiltà  piemontese;  il  12  d'  aprile  i36o  stando 
JVmedep  nel  castello  di  Rivoli^  gli  vennero*  ia-t 
nanzi  Guido  e  Iacopo  Provana  militi  ^  lai^po 
di  Lucerna^  Iacopo  Piossasco  de'  signori  di  Nòne 
0  Iacopo  Provana  :di  Piossasco  ,  domicelB  ,  i 
quali  a  nome  di  tutti  i  gentiluomini  e  banderesi 
del  Piemonte  lo  richiesero  di  rinnovare  a  prò 
della  nobiltà  piemontese  i  privilegi  e  le  im- 
munità che  le  erano  slate  concedute  dai  diversi 
principi  della  stirpe  d'  Acaìa.  Non  indugiò  il 
jGonte  di  Savoia  ad  assecondare  i  voli  che  gli 
venivano  rassegnati  dalle  tre  famiglie  che  per 
antica  consuetudine  si  riputavano  come  rappre- 
sentanti tulli  i  nobili  piemontesi,  e  concedette 
loro  solennemente  le  seguenti  franchigie  : 

I.  Di  dare  asilo  nelle  loro  terre    ai    banditi 
d^l  territorio  del  principe  eccettuati  i  traditori 
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«ti  i  Udii  j  e  sotto  la  special  condizione  che 
i  Provanesi  non  potessero  ricevere  i  nemici  del 
comune  di  Carignano,  e  gli  abitami  di  CaiÌ- 
gnano  non  dessero  ricetto  ai  nemici  dei  Pco- 
Tanesi. 

II.  D'  avere  libera  facolti  di  giovarsi  1'  un 
V  altro  contro  ai  proprii  nemici ,  e  di  collegarsi 
insieme  purché  non  fosse  contro  del  conte  e 
di  que'  del  suo  legnaggio  j  all'  uso  dei  nobili 
Savoiardi. 

III.  Di  ritenere  esercizio  ampissimo  d'  ogni 
maniera  di  giurisdizione  civile  e  criminale,  quale 
appunto  essi  gentiluomini  serbavano  nelle  loro 
terre  ,  dove  non  era  lecito  agli  uGziali  del  conte 
il  penetrare,  fuori  del  caso  di  niegata  giustizia. 

IV.  Di  ricevere  il  soldo  dal  prìncipe,  e  la 
refezione  d'ogni  danno,  quando  cavalcassero  con 
lui  o  per  lui. 

V.  Di  possedere  sempre  le  castella  e  le  for- 
tezze di  loro  dominio  senza  pericolo  di  venirne 
spògUalÌ,se  non  in  caso  di  confìsca,  nel  quale, 
non  altrimenti  che  in  ogni  altra  inquisizione  di 
crimini  commessi  da  gentiluomini  ,  si  doveva 
procedere  a  termini  di  ragione  'r. 

VI.  Di  essere  giudicali  per  ogni  specie  di 
liti  tanto  civili ,  che  criminali  levatesi  solamente 
tra  nobili  ,  oppure  tra    nobili    ed    altri  sudditi 


*i  Secundum  suaserit  ardo  i 
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del  come  ^  da  tiibunali  cfoslìtuili  nella  terra 
del  coDte  al  di  qua  delle  alpi. 
.  VII*  Se  occórresse  il  caso  della  Confisca  d'un 
feudo  per  caiisa  di  delitto  del  vlissallo  ìsvie"- 
stilo  ,  il  conte  dovesse  rilasciare  il  feudo  ai 
ooDSòrti  f  xnediàbte  il  còrrespéttivo  del  giusto 
prezzo  di  quello  >  senzàchè  per  nessun  altra 
titolo  lo  potesse  ritenere ,  s%  noil  cancorreva  il 
Coasensó  dei  consorti. 

Vili.  Che  il  conte  dovesse  conoscere  in  via 
aommaria  sopra  ^li  spogli  dei  feudi  ingiusta- 
BGiente  da'  vassalli  patiti. 

'  IX»  Che  sarebbesi  tolto  ed  abolito  in  per^ 
petuo  il  malauguE'ato  dazio  di  transito. 
.  X.  Non  riceverebbe  il  conte  tra  i  borghesi 
delle  sue  terre  gli  uomini  de'  feudi  dei  nol^li^ 
se  non  erano  trascorsi  un  aniio  ed  un  giorno 
dacché  quelli  erano  usciti  dal  :feudo,  ed  il  vas- 
sallo non  avevagli  richiamati. 

Xl.  Non  potrebbonsi  acquistare  dal  conte  i 
feudi  dei  gentiluomini  senza  il  consenso  dei 
loro  consorti ,  degli  agnati  e  dei  cognati. 

XIL  Che  i  nobili  piemontesi  rimarrebbero 
in  perpetuo  vassalli  del  conte  di  Savoia  ,  ma 
òVe  r  occasione  portasse  eh'  essi  ritornassero 
sotto  il  dominio  de'  principi  d'  Acaia  s'  inten- 
derebbero sciolti  dalla  fedeltà  data  al  conte. 

XIIL  Impedirebbe  il  cont©  ogni  acquisto  di 
ragione  sopra  i  feudi  dei  nobili  piemontesi  in 
favore  di  Iacopo  o  de'  suoi  successori. 
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XIV.  Che  i  nobili  non  sarebbero  obbligati 
a  far  parte  dell'  oste  del  signore  ^  tranne  ia  qc^ 
correnza  di  guerra  j  secondo  le  vecchie  consue- 
tudini y  e  nella  guisa  eh'  essi  servivano  a  Fi- 
lippo I,  principe  d'  Acaia. 

Giurò  Amedeo  di  osservar  questi  patti  ^  dei 
<)uali  si  diede  copia  a  coloro  che  vi  potevano 
avere,  interesse  *i. 

La  casa  dei  principi  d' Aéaia  fu  teatro  di 
spaventose  discordie;  Amedeo  VI  ayeva  un' 
altra  voltd  restiitiito  il  feudo  della  signoria  di 
Piemonte  a  Iacopo  y  e  questi  era  passato  a  se- 
conde noeze  con  Margherita  di  Beaujeu,  avendo 
di  Sibilla  del  Baho  sua  prima  moglie  un  fi- 
gliuolo di  nome  f^ilìppo^  a  cui  aveva  fatto 
dapprima  ampio  dono  d^ogni  suo  dominio  in  occa- 
sione di  sua  morie.  Erano  surti  alcuni  disgusti 
Ira  il  padre  ed  il  figliuolo  prima  che  da  loro  si 
ricuperassero  le  terre  piemontesi  y  onde  nella 
<:omposizione  delle  vertenze  Amedeo  si  era  ri- 
servato di  conoscere  quando  che  fosse  intorno 


ir  1  r  n 


*i  L' autorità  storica  dei  fatti  narrati  delle  contro- 
versie tra  il  conte  di  Savoia  ed  il  prìtictpe^  d' Acaia  si 
désUm^  dai  documenti  pubblicati  dal  sig.  cav.  bietta 
nella  storia  dei  priuctpi  d'  Acaia, 

La  copia  di  queste  franchigie  della  nobiltà  pie- 
montese ,  che  sta  presso  di  me  ,  e  tratta  da  un  tran- 
sunto fattone  nel  14^23,  ed  autenticato  con  declaratoria 
del  Senato  di  Piemonte  del  7  di  marzo  iSgi. 


426 

a  questi  famigliari  dtssidii.  Kè  tardo  a  pfésén- 
tacsi  fa  il  caso.  Imperocché  oppònéuclosiJPilippo 
alia  ri  vocazione  del  dono  che  il  padre  aveyagli 
fatto  ^:  e  questi  volendo  rieuperaris  U  libertà  di 
testare^  poiché  un  altro  figlioolo aeragli  nato  dalla 
novella  sposa  f  Amedeo  costrinse  fìilipipo  ad  ub- 
bidire alle  voglie  di  lacapa^  e  fu  ^buuUala  la 
donazione.  Pigliò  poco  dopo  T  aiwi  f  ihppq,  e 
corse  le  terre  del  genitóre  ^  poscia  si .  oip^trò 
pentito  e  riconciliato  con  lui.  Noii^apdò,  guari 
che  quegli  mori  lasciando  per  téstameAtp  er^e 
uai versale  Amedeo  suo  figliuolo  e  di  Mfirgberitsi 
di  Beau)eu  ^  ed  assegnando  soltanto  pochi -^di 
a  Filippa  Allora  V  ira  di  questi  tr^vairCQ  Qgni 
argine  ,-  si  acconciò  con  alcune^,  couipagpiie^/di 
ventura  composte  d'Inglesi  condotti  da.ùa,4^'^ 
pitano  che  chiamavasi*  Bosons.^  assoldò  un^  truppa 
di  Tedeschi  guidali  dal  monaco  d'  Hecz ,  raunò 
i  ribaldi  che  infestavano  le  strade  ,  e  con  sif- 
fatta schiera,  che  non  aveva  seguito  di  onorati 
sudditi ,  si  mise  a  far  guerra  d(i  masnadiere* 
Assaliva^  rubava,  malmenava  i  tranquilli  abi- 
tatori ,  e  cominciava  col  devastare  quel .  paese 
che  voleva  riavere  come  legittimo  patrimonio. 
Ogni  cosa  era  piena  di  spavento.  Pinerolo,  sede 
principale  dei  principi  d'Acaia,  non  "era  stato 
combattuto  ;  colà  venne  il  cónte  Amedeo,  reduce 
dalla  spedizione  in  Oriente ,  e  convocati  gli 
stati  di  Piemonte^  fece  loro  nota  la  volontà  ultima 


di  Iacopo;  Riconobbero  ^quelK  iiidro  sovrano 
niella  persona  d'Amedeo^  d' Acaia  y  é  si  of  ditte 
a  Filippo  di  non  dipariirst  dal  tèstàffietitò  péH 
terno.  Vano  era  lo  sperar  quiete  e  obbediento 
da  uno  spirito  altiera  ehe  già  erasi  abbandoùato 
agli  eccessi  di  un  prepotente  furore ,  e  '  cb© 
si  vedeva  privato  di  ciò  che  sui  principio '^  •« 
quando^  era  aiKSora  feticiullov  il  padreggi!  avé^ 
promesso;  -^  •  ■  '-'^  •••••  ;  '•■  -■'■•■  ''■•■'■ 
II' conte  di  Savoia  per  atterrire- FiBppd;-% 
forse  ancora  per^  isfoggiafre'qufei  mdle^li  '^^rvenl^ 
turieH  cKe  affliggevano  erosi  aspramente  il  ^é^ 
monte',  citò  Filippo  come  traditóre  davanti  atf 
imperatore  ed  al  duca  di  Cbiaretìea,  che  àvttvà 
diriltodi  superiorità  su  T  Acaia.  Noh  si  prcM 
gredl  in  quelle  accuse  ,  ma  si  jDfroposc  il  diidlo 
chi&  terminasse  tanta  contr^versiaé  Offerivi! 'iil 
campo  Amedeo  conte  di  SaVoia  ^  e  prometterei 
di  trovarsi  nel  dì  deputato  con  quarantanove  suoi 
hiiliti  e  di  vchire  al  paragone  con  Filippo 'Se^ 
guìtò  da  qusinàntaàove  Tedeschi.  J  Si  frapposero 
r  impèradoré  :  ed  il  signor  di  Mil^^  perchè  non 
si  desse  effetto  a  tal  pruova  di  miserando  ese#H- 
ptòr  tra  -jinncipi  congiunti  di  sangue,  lì  conie 
di  Savoia  sr  presràtò.nel  cainpo  y  ma  '■'  il  >suo 
àVvér^ióiUoÀ'iscesie  dalla  roeca  di  Possano^  dóve 
i^ia  rinchiuso.  '.S'  intavolaiionò  nuovi  negozi^i^ti'^ 
sL  elessero  commessarii  ^  ed  un  giudizio  rego- 
larle §i.  appi  ,pfih  c^sfleUo  di  j  lUvdtc  per  dj^iati  e 
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ogni  liie  sulla  successione  di  Iacopo.  Filippa 
stesso  eì^si  recalo  a  Rivoli  per  rispondere  sulle 
esamine  proposte  ;  non  ristette  allora  la  Tédóva 
di  Iacopo  y  che  pur  si  trovava  colà  insieme  col 
conte  di  Savoia^  e  si  fece  accusatrice  del  fi^ 
gliastro.  Narrava  i  guasti  da  lui  fatti  al  Pie-> 
monte  ^  i  danni  cagionati  a^  figli  del  secondo 
letto  di  Iacopo  y  la  volontà  patema  violata^  la 
fede  tradita  y  la  patria  straziata.  Chiedeva  gin* 
stizia  dal  conte  ^  chiedeva  péna  di  isangue  cotitro 
al  congiunto^  e  rammentava  che  non  per  altra 
cagione  Iddio  aveva  conferito  T  imperio  al  prin-^ 
cipe  se  non  per  rendere  la  giustizia  e  far  re- 
gnare la  pace.  Udite  tali  querele^  ordinò  il 
conte  di  Savoia  che  s' istituisse  criminale  pro- 
cedimento contro  a  Filippo.  Sei  giudici  furono 
eletti  a  conoscere  dell'  accusa  ^  distinta  in  qua- 
rant'  otto  capi.  Filippo  fu  incarcerato  ,  e  tra- 
dotto nel  castello  d'  Avigliana  ;  interrogato  sovra 
i  delitti  a  lui  imputali  allegò  difese  e  finì  col 
raccomandarsi  alla  misericordia  del  conte.  Morì 
durante  il  processo  ^  ma  non  si  sa  di  qual 
morte  *i. 

Ho  creduto  di  dovere  esporre  per  lo  minuto 
le  forme  dei  giudizii  ,  cui  si  sottoponevano  le 
quisiioni  agitate  nella  famiglia  dei  principi  di 
A  caia  ,  perchè  il  lettore   potesse   avere  notizia 

*i  V.  Dalla  -  Storia  de' prìncipi  d' Acaia  lib,  3.  cap.  i* 
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esatta  dei  modi  co'  quali  in  simili  controversie 
si  esercitava  la  giurisdizione  feudale  rispetto  ai 
maggiori  vassalli*  Ed  è  qui  il  luogo  di  avvertire^ 
che  sebbene  di  regola  secondo  le  antiche  usanze 
dei  feudi  di  Lombardia^  essendo  lite  tra  il  si- 
gnore diretto  ed  il  vassallo^  i  Pari  della  Curia 
dovessero  esserne  i  giudici  y  non  fu  però  tale 
uso  ammésso  tra  i  Piemontesi  sudditi  ai  principi 
di  Savoia  )  i  quali  portavano  le  cause  feudali 
davanti  al  Consiglio  del  sovrano  ''^i. 

Ad  assicurare  F  osservanza  delle  leggi  y  e 
r -adempimento  dei  doveri  dei  giudici  Ame-^ 
deo  Vin  raccomandò  ne*  suoi  decreti  *2  ai 
baroni ,  ai  banderesi  ^  ed  a  tutti  i  vassalli  che 
avevano  giuridizione  su  i  sudditi  di  non  dipar- 
tirsi nella  definizione  delle  cause  civili  e  cri- 
minali dalla  forma  degli  statuti  e  delle  consue^ 
tudini  comuni.  Permise  ai  giudici  dei  vassalli 
^ .    —— — 

*i  Et  hoc  dicium  plurìes  allegavi  in  quaestionibus 
facti  cum  N,  Procuratore  fiscali  nomine  ceisitudinis 
ducalis  SabaudiaCy  dum  peteret  aliquos  vasa(loSy  prae-* 
tendendo  eorum  feuda  esse  commissa ,  et  traheret  ipsos 
coram  magnifico  Consilio  residenlium  ,  et  vasaUi  pe^ 
terent  caiisam  remilti  coram  Pariùiis  Curiae  ;  allega^ 
ham  j  quod  tali  constitulioni  erat  derogatum  per  con'* 
trariam  consuetudinem  ,  i^uia  de  consuetudine  magni" 
ficum  Consilium  ducale  consueta  cognoscere  de  simi" 
libus  causis. 

lacob'm.  de  S.  Geòrgie  pag.  324*  n.  a. 

*2  Decret.  Amedei  Vili.  lib.  3.  rubr.  i  e  2. 


43o 
rasGoliarei  liiiganù  e  il  dare  senlenàa  ifelle 
cause  civili  degli  uomioi  de*^  feiidi' ,  ainche  sul 
territorio  immediato  ;  del  priocipe  ;  vietoUo  nelle 
eause  crioiiuali.  Il  motivo  di  <tai  distinzioiie 
sembrami  potere  dedurre  dalla  qualità  dei_pro- 
cessi  per  la  punizione  dei  delitti  cfaa-vogli^Eip 
e3sere(  ventilati  ne' lu(^i  dove  più  ,  falcile  ^ìa 
la  presenza  del  xeo>  e  dove  ue^uua*oq[J)ra  si 
filleqda  ad  oscurare  la  più  scrupolosa  iiEoparzia- 
liti  del  giudizio.-.  ',  ..  -  ,     » 

<  Proibì  lo -Stesso  prudentissimo  priocipe  a'tiiiii 
i.^uoi  vassalli  di  dare  salveguardie  apr^ote^ione 
speciale y  allegando  che  la. tutela  ^e  la  (trote* 
zione  del  principe  era  .la  vera  salvaguardia  di 
tutti  i  sudditi  *i.  ».        ^  ,    , 

Nessuno  poteva  avere  il  titolo  di  barane,  s^ 
non  era  investito  della  dignità  di  miarcbe$e'0 
di  conte ,  o  se  non  traeva  1'  origine  da  chi  di 
tal  grado  fosse  stato  insignito.  Ogni  barone  do- 
veva avere  d'  entrala  annua  almeno  tremila  fio- 
rini ,  e  venticinque  vassalli  che  gli  dessero 
omaggio  9  uno  de' quali  almeno  godesse  di  piena 
giurisdizione  ,  oppure  essere  discendente  dagli 
antichi  baroni  e  fornito  dell'  esercizio  di  piena 
giurisdizione. 


*i  Decret.  Amedei  Vili.  lib.  3.  rubr.  -  De  gardiìs 
et  eoriini  proliibitionc  etc,  -  insieme  colla  rubrica  se- 
guente. 
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Banderesi  si  :  chiamavano  quelli  che  avevano 
diritto  di  alzare  >  bandiera  e  condurre  le  loro 
genti  in  guerra  sc^to  k  propria  insegna.  Ad 
essere  banderese  si  richiedeva  j  nobiltà,  di  le-? 
gnaggio,  possedimento  di  un  intiero  castello 
con  ventiquattro  famiglie  soggette  ,  ovvero  dir 
scendenza  per  linea  mascolina  da  banderesi 
antichi^  ed  esercizio  di  piena  giurisdizione.  ^ 
AmedeQ  Vili  moderando  le  pompe  prescrisse 
severi  regolamenti  per  gli  abili  dei  baroni  e 
"  de' banderesi..  Non  dissentiva  che  si. serbasse 
l'apparenza  del;  decoro  ,  ma  proibiva  il  lussp 
smodato.  Lo  steisso  fece  riguardo  ai  festini,  ed 
ai  riti  funebri.  Nelle  solennità  dei  mortòrii  si 
offerivano )  per  il.  barone  quattro  cavalli  e  non 
più,  per. il  baoderese  due  ;  per  i  discendenti 
da'  banderesi  uno.  Nelle  sepolture  de'  semplici 
valvassori,  o  militi,  o  scudieri  non  si  portavano 
che  la  spada ,  gli  scudi  ed  i  cimieri  *i. 

Nel  capo  delle  leggi  civili  si  è  già  parlalo 
quanto  bastava  delle  leggi  fatte  dai  duchi. di 
Savoia  per  le  alienazioni  dei  feudi ,  ne  rimane 
fiQltanto  ad  aggiungere,  che  fuori  de'  casi  spie- 
gati nelle  sqvradditate  leggi ,  la  regola  intro- 
dotta nella  meno  antica  giurisprudenza  feudale, 
non  potersi  i  feudi  vendere   a  pregiudizio  dei 


*i  Questi  precetti  «  leggono  nel  quinto   libro  dei 
decreti  di  Amedeo  VIIL  ^ 
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chiamati  alla  successione  dei  medesimi  venne 
manlenula  in  Piemonte.  Óiìdéchè  essendosi  ap« 
presentate  alcune  difficoltà  in  tale  materia  ^  il 
duca  Filiberto  II  fece  inserire  nei  decreti^  ch'e-^ 
gli  promulgò  il  5  di  dicembre  i5o3,  uhp  sta^ 
luto  generale ,  per  cui  si  dichiarava^  doversi  il 
feudo  riputare  retto,  proprio,  e  semplice,  non 
ostante  che  nella  investitura  si  fossero  apposte 
ìe  parole  per  sé ,  e  suoi  eredi ,  e  successori 
qualunque.  Nò  di  quel  feudo  si  poteva  dis- 
porre fuori  de'  casi ,  nei  quali  la  ragion  co- 
mune, la  consuetudine  o  Io  statuto  lo  permet- 
tevano senza  vermi  riguardo  alla  t^lausula  so- 
vranarrata. 

Abbiamo  fatto  menzione  di  feudi  che  porta- 
vano uniti  titoli  particolari  di  marchesati  e  di 
contee.  Questi  si  stimavano  principalissimi^  nei 
bassi  tempi ,  perchè  si  conferivano  specialmente 
dagV  imperadori  e  dai  papi ,  ed  erano  provve- 
duti di  privilegi  particolari  ;  quale,  per  cagion 
d'esempio  era  quello ,  che  nei  casi ,  in  cui  si 
dava  facoltà  al  creditore  del  vassallo  di  farsi 
immettere  nel  possesso  del  feudo  per  ricavarne 
pagamento ,  si  escludevano  i  feudi  comitali,  nei 
quali  non  era  lecito  d'  introdursi ,  ma  soltanto 
avevasi  facoltà  di  farsene  assegnare  i  frutti  a 
soddisfazione  del  credito.  Stando  agli  usi  feudali 
si  distinguevano  poi  accuralamenlc  i  veri  conti 
iiivcsiili  di  tale  qualità  colla   giurisdizione  feu- 
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dale  y  da  quelli  che  chiamavansi  conti  del  sacro 
palazzo^  o  senipliceiuenle  palatini^  i  quali^  sprov- 
veduti di  giurisdizione^  avevano  ricevuto  il  pri- 
vilegio di  legittimare  i  figliuoli  spuri  e  natu- 
rali^ di  dare  tutori,  di  creare  notai,  ed  altre 
simili  prerogative  ^  da  considerarsi  piuttosto  quali 
partecipazione  di  ufizio  pubblico  che  non  come 
conseguenza  di  feudo. 

Il  numero  dei  vassalli  dei  duchi  di  Savoia, 
principi  di  Piemonte,  sotto  il  regno  di  Emanuele 
Filiberto ,  pare  che  si  alzasse  intorno  a  mille 
ottocento  *i. 


^i  V.  Ughelli  -  Italia  sacra  ,  tom.  4-  <^ol*  ^^^  9  il 
quale  riferisce  il  numero  eccessivo  di  7000-,  correggono 
questo  numero  il  Galli  -  Cariche  del  Piemonte  tom.  i* 
àppend.  part.  i.  pag.  i4«  -  ed  il  libro  intitolato: 

El  cavaUero  resplendor ,  en  el  qual  se  declara  la 
^ida  del  nrny  valeroso  princepe  etc,  -  Emprimido  en 
f^ercè  en  la  emprenta  de  Su  Alleza  por  el  Pelipar , 
V ano  MDLXIl  los  X  de  mayo  -  di  Tolommeo  Mo- 
ligaano  gentiluomo  della  camera  del  duca. 
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CAPO  VHÌ 


DELLt  tlKGOt  ECCLBSIASTIÓa 


J  ~ 


\Sl  Piettonte  tief  tecdlìy  per  i  qoaK  It  nostra 
istoria  a*  'aggira ,  era  diviso-  ìir  eiii<[aé'  ^ocesi; 
Quella  di  Torilioy  la  csii  orìgjne  risale  afaneno 
al  quarto  secolo  della  Chiesa.-  fl'  V»eoto  era 
suffraganeo  della  Sede  di  Mflano^  poi-  fa  irnme* 
diatamente  soggetto  -  alla  Santa  Sede^  finché  da 
^apà*  Leone  X ,   con  bolle  del-  i5  di  maggio 
i5i5)  fu  la  Chiesa  torinese   eretta   in  metro- 
polt.Lr' diocesi  d'Asti  3  che~è- ancora  pia  an- 
tica y  ìe  ribonqsce  per  '  primo'  nèHa:  iserte  de''  saoi 
Vescovi  Sant'  Evasìo  I  ^  il  quale  vinse  dopo  k 
metà  dei  leraò  sècolo.  La  Chiesa  di  Vercelli*^ 
che  vanta  per  primo  pastore  Sani'  Eusebio^  con- 
secrato   vescovo   nel  34o.  La  Sede    vescovile 
d'Ivrea^  dì  cui  si  ha  memoria  fino  dal  quinto 
secolo;    finalmente    la  diocesi  di  Monteregale^ 
eretta  da  papa  Urbano  VI  nel  i388  *i. 
A  queste    cinque    sono  da  aggiungere  ^  per 

'*'i  Io  non  annovero  con  queste  diocesi  quelle  d'Alba 
e  d'Acqui,  le  cui  sedi  sono  pure  antichissime,  mentre 
nel  Y  secolo  s'incontra  menzione  espressa  del  vescovo 
*  d'Alba  e  nel  VII  di  quello  d'Acqui,  né  quella  d'Ales- 
sandria eretta  nel  1175,  perchè  il  loro  territorio  non 
si  stendeva  in  quel  dominio  che  fu  proprio  dei  veri 
signori  del  Piemonte.  « 
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seguir  l'ordine  che  ci  siamo  proposti  ^  la  dio- 
cesi d'Aosta ,  il  cui  vescovo  Eustazio,  il  primo 
che  si  presenti  nella  serie  dei  prelati  di  quella 
Chiesa  ,  viveva  verso  la  metà  del  secolo  quin- 
to *i  ,  e  la  diocesi  di  Nizza,  1'  origine  della 
quale ,  se  si  vuole  riferire  a  S.  Ponzio ,  sarà 
idedotta  dalla  prima  metà  del  secolo  terzo. 

Tra  queste  sedi  vescovili  primeggiava  quella 
di  Torino ,  cosi  per  Y  ampiezza  della  diocesi , 
come  per  le  ricchezze  onde  aveva  composta  sua 
dote.  Dai  documenti  che  ne  furono  tramandati 
dall'UghelIi  *a  e  dal  Meìranesio  *3 ,  conoscia* 
mo  quanto  d' antico  si  rallargasse  la  potenza 
dei  vescovi  torinesi,  ma  prima  di  tutto  è  op<- 
portuno  si  ricordi ,  che  se  dopo  le  desolazioni 
d'pgni  maniera  che  afflissero  Torino  sul  finire 
del  secolo  XI ,  questa  città  si  rifornì  d'edifizi, 
e  d'abitatori ,  principal  causa  se  ne  vuol  desu- 
mere dalle  cure  dei  nostri  vescovi,  e  dalla  pietà 
dei  popoli  che  convennero  9  restaurarla  *4* 

*i  L*Ughelli  lo  chiama  Prolasio;  ma  il  nome  d*Eu- 
stazio,  vescovo  d'Aosta,  si  trova  registrato  a  pie  degli 
sìttl  del  Concilio  di  Milano  del  4^f. 

'*2' Italia  sacra  -  Venetiis  1719.  tom.  4- 
'     *3.  losephi  Francisci  Meyranesii   Pedemontium  sa- 
cnim  eie.  Aug.  Taurìn.  tom.  1.  pari,  i;  De  Taurinen^ 
sibiis  episcopis.  Opera  distinta  per  molti  lumi  di  critica. 

*4  PÌDgon.  Aug.  Taurin. 

»  Anno  Christi  MLXXX ,  civitas  Taurinensts  tum 
bellis  dissidìisque  intestinis,  tum  peste,  tempestateqtie 
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Esercitarono  pure  ì  nostri  vescovi  quel  mi-' 
nistero  di  pace  y  che  giovò  tanto  a  distogliere 
gli  uomini  dalle  continue  risse  ^  cui  eransi  av- 
vezzati nella  oscurità  di  tempi  ^  dove  non  si 
cercava  giustizia^  ma  vittoria  soltanto,  Bosone 
vescovo  di  Torino^  circa  l'anno  ii^Oy  indir isse 
una  lettera  al  clero  ^  ed  al  popolo  della  sua 
diocesi  j  ed  ordinò  che  per  quattro  giorni  nella 
settimana^  cioè  dal  mercoledì  a  sera  sino  al 
lunedi  a  mattina^  tutti  osservassero  la  tregua 
d'  Iddio  ^  dichiarando  però  non  compresi  nella 
tregua^  locchè  valeva  lo  stesso  che  V  esporre 
a  pubblica  vendetta  ^  i  ladri  pubblici^  gli  usa* 
rai ,  coloro  che  erano  tenuti  a  pagare  un  de- 
bito certo ,  chi  avesse  per  confessione  sua  ri- 
conosciuto F  obbligo  che  gli  correva^  e  in  ul- 


et  fulmìnibus  icta  ,  deserta  diu  et  ìnbabitata  fuit.  £i^ 
rabant  laborantes  populi ,  pars  maior  Testonam  suc- 
cesserunt. 

»  Anno  Christi  MCIV.  XX  iunii  coeperunt  Tauri- 
xienses ,  mitiore  apparente  caelo  ,  conciliatisque  amici- 
tiis,  desolatam  ìam  satis  urbem  repetere,  et  ìncolere, 
quodam  potissimum  miraculo  adducti,  quod  ia  yirum 
nobilem  ex  Ravadiorum  familia  luultis  annis  oculis 
captum  claruit.  Is  enim  votum  divae  Yìrgini  Gonso- 
latae  vovernt  ,  interque  rudeta  aediculam  ubi  suapte 
sponte  invenìt ,  lucem  et  illieo  recepii.  Mox  bominum 
concursus ,  mox  loco  contiguo  templum  divo  Andreae 
dicatum  erigitur  »• 
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timo  chiunque  avesse  comprato  cose  che  sapesse 
essere  state  altrui  rubate  *i. 

Tutte  le  controversie  intorno  ai  beni  della 
Chiesa  si  decidevano  dagli  ecclesiastici^  i  quali 
per  lo  più  tenevano  un  placito  per  ogni  caso 
particolare  *3.  Non  intervenivano  notai^  né  uffi- 
ziali  pubblici  ;  se  si  trattava  di  negozio  impor- 
tante, Tatto  si  distendeva  in  presenza  del  ve- 
scovo ;  ove  la  quistiòne  s'  aggirasse  sovra  beni 
laici ,  v'interveniva  il  conte  o  signore.  A  render 
valida  la  carta  che  se  ne  dava,  bastava  la  firma 
dei  testi monii. 

Chi  voleva  acquistar  beni  ecclesiastici,  do- 
veva dapprima  ricercare  il  consenso  del  supe- 
riore,  ed  ottenere  quindi  lettere  testimoniali 
della  seguitane  compra  *3. 

Gli  atti  di  donazione  alle  chiese  si  riducevano 


»Mki 


^i  Lettera  senza  data  tratta  dal  codice  membranaceo 
esìstente  nella  biblioteca  della  R.  Università  di  Torino 
-  CM.  Vm.  F.  IV.  16. 

«  Quatuor  dìebus  ,  TÌdelicet  a  die  Mercurii  post 
»  occasum  solis  usque  ad  diem  Lunae ,  sole  oriente , 
»  omnes  tam  amici  quam  inimici  treuvam  Dei  habeant 
»  ipsi  et  res  eorum.  Ab  bac  treuva  Dei  excìpimus  pu- 
lì blicos  latrones ,  scarampos ,  et  certum  debitorem  , 
»  certumque  fiszorem  ^  et  illos ,  qui  scienter  res  fu- 
D  ratas  emerint  ,  etc.  »  -  sotto  pena  di  scomunica 
terribile. 

'*'2  Chartarium  Ulciense  -  pag.  i3g.  Doc.  161  • 
.    ^3  Litterae  testatoriae* 
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anche  in  iscritto.  Per  confermare  la  sua  libera- 
lità^ usava  talvolta  il  donatore  di  porre  la  mano 
sopra  r  altare.  Talvolta  oltre  a^  suoi  beni  altri 
donava  se  stèsso  al  monastero  ^  e  per  ciò  s'in*^ 
tendeva  fatto  a  guisa  di  regolare  *i.  Non  'di 
rado  anche  accadeva  che  per  acquistar  prote- 
zione dagli  ecclesiastici^  molti  rinunciassero  vo- 
lontariamente alla  libertà^  assoggettando  se  stessi 
co'  loro  beni  ai  vescovi  ed  agli  abati  :  lo  stesso 
face  vasi  dai  posseditori  de' feudi  che  erano  rac- 
comandati alle  chiese^  per  acquistare  la  libertà 
dell'  anima. 

Insignì  esempi  di  larghissima  liberalità  in 
favor  della  Chiesa,  noi  rinveniamo  nella  stirpe 
de'  principi  di  Savoia,  e  le  memorie  più  an- 
tiche de'  loro  regni  si  traggono  dagli  atti  delle 
fondazioni  dei  inonasteri ,  e  delle  donazioni 
alle  chiese.  Ascendendo  al  più  remolo  grado  di 
questa  regale  famiglia,  di  cui  si  abbia  in  Pie- 
monte certa  ed  ampia  notizia ,  noi  rammente- 
remo Adelaide  di  Susa,  moglie  del  primo  Od- 
done ,  e  madre  di  Amedeo  II.  Fu  ella  lodala 
con  singoiar  cura  in  quella  lettera  di  S.  Pier 
Damiani,  nella  quale,  scrivendole  perchè  aiutasse 
il  vescovo  di  Torino  nel  correggere  la  vita  dei 
chierici,  la  paragona  a  Debora,  e  la  conforta  a 


*i  DcTuitio  Petri  de  se  ipso  -  Chartar.  Ulciens.  pag, 
204.  Doc.  ]3.  262. 
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nulla  rimettere  di  qùéll'  ardore ,  con  che  pro- 
teggeva le  chiede,  accennando  che  il  solo  ve«* 
scovo  d'Aosta  si  lagnaiva  di  lei,  non  perchè  gli 
avesse  tolto  veruna  cosa  ^  ma  perchè  nulla  gli 
aveva  donato.  £  veramente  non  si  faa/per  co^ 
4ire^  menzione  di  lei,  se  non  coir  aggiunta  di 
una  largizione,  a  prò  di  qualche  Chiesa.  Emula 
dir  si  potrebbe  di  Matilde^  contessa  di  Tosca^* 
^a  ;  «e  non  che  per  essere  madre  di  figliuoli 
^*egnanti,  non  potè  lasciare  i  suoi  dominii  in 
patrimonio  a  S.  Pietro.  > 

Il  nome  di  Adelaide  ci  rammenta  un  placito 
lenuio  in  Torino  nel  maggio  del  ioSjo  da  un 
^ardinale^  e  da  quattro  vescovi  delegati  dal  papa:. 
In  quest'adunanza^  che  ci  raffigura  il  vero  pla- 
'cito  ecclesiastico,  intervenne  Adelaide  in  comt- 
pagnia  di  sua  nuora  Agnese  vedova  di  Piero  ^ 
•ed  un  marchese  Federigo,  del  quale  non  si  sa 
altro.  Si  trattò  se  l'abazia  diFruttuarìa  fosse  o 
non  fosse  dipendente  da  quella  di  Digione,  e 
la  controversia  fu  rimessa  al  primo  sinodo  che 
•verrebbe  convocato  in  Roma ,  con  patto ,  che 
-l'abate  di  Digione,  se  quaranta  giorni  prima  del 
sinodo  non  significava  a  quel  di  Fruttuaria  che 
vi  anderebbe  ,  s'  intenderebbe  aver  rinunciato 
:alla.sua  pretensione.  l     .'.■     > 

Delle  regole  di  polizìa,  ecclesiastica  se  n'  è 
xagionato  sufficientemente  nel  primo  capo,  né 
-ci  resta  che  a  considerarne  l'effetto  sovra  alcuni 
casi  della  storia  patria.. 
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-^  Le  lisateiie  di  ginrisdinlùna  erano  spessatug^ 
getto  '  di  particolari  provvedimenti ,  àc^ntou» 
ilei  commù  governati  in:- ferma  di  r6pdbUii6«> 
dove  per  nulla  si  voleva  mancarer  neHà -otKr-*> 
Ya&za  delle  pontificie  costkononi^  {Knòkè  ogni 
l^eolo  di  dissensione  avrebbe  levo  ttirliat«>'ib 
siato;  Co^,  per  esempio,  s'impara  ^daglBr  sticuit 
#A8ti ,  che  dall'  anno  i  i54  frft  Oiovanm  da 
Torino ,  e  fra  Paolo  da  Milano  j  insieme  cM 
dtri  loro  compagni  inquisitori  contro  gli  erètica 
entrarono  nel  Consiglio  di  quella  -  repubblica , 
fA  annunziarono  ai  consiglieri  cbc'  il  papa  -in- 
giuni^va  loro  di  anumelte^e  l' inqputtsiaioae»  Ri- 
spoMero  tosto  gB  Astigiani  essere  pronti  ad  ob- 
bedire  alla  volontà  dèi  pomefice,  e  doversi  £ve 
miaiegge,  perchè  co^  si  osservasse j  il  quale 
ordinamento  prescrivente  l'obbedienza  alle  leggi 
d' Innocenzo  IV,  di  Clemente  IV ,  e  di  Fede- 
rigo imperatore  contro  agli  eretici ,  fa  pure  in- 
serto nei  rinnovati  statuti.  Giova  poi  qui  T  ac- 
cennare che  sifiatte  costituzioni  apostoliche  ed 
imperiali ,  per  rendere  più  efficace  ¥  inquisi- 
zione contro  gli  eretici,  forono  appunto  racco- 
mandate da  Clemente  IV^  colle  bolle  del  3  di 
novembre  1 265 ,  a'  podestà ,  rettori ,  consoli , 
capitani ,  anziani ,  consigli ,  è  comunità  delle 
città,  ed  altri  luoghi  in  Italia. 

Nel   1288  erasi  fatta  una  legge  dal  comune 
di  Vercelli  y.  per  cui  si  vietava  che  si  presen- 
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tasserà  lettere  avocatone  di  giuridizione  y  o  si 
operasse  in  ^uisa  da  sottrarre  alcuno  dalla  giù- 
Indizione  del  comune ,  o  da  violar  quella  ili 
qualunque  altra  maniera.  Stretto  era  il  terioré 
di  !  questo  statuto^  severe  le  pene  che  si  mi* 
nacciavano  ai  trasgressori.  Prese  timore  il  ve- 
scovo che  di  là  si  venisse  ad  ofFendei'e  Feccle* 
siastica  immunità  ^  e  ne  mosse  querela  ^on 
Manfredo  marchese  Pallavicino,  allora  podestà 
di  Vercelli^  dimandando  si  cancellasse  il  de*^ 
creto  y  minacciando  in  difetto  sentenza  di  sco-^ 
munica.  Asseriva  il  podestà  non  esservi  ragion 
di  temere  che  si  violasse  la  libertà  della  Chiesa: 
Incalzava  la  disputa,  quando  il  marchese  di  Mop«- 
ferrato^  ohe  sl;ava  in  ufficio  di  capitano  della 
città^  volle  ricondurre  tra  le  parti  la  concfordia, 
e  chiamò  il  collegio  de'  giudici  a  dar  papere 
sulla  controversia.  Il  collegio  alla  presenza  del 
vicario,  del  vescovo,  e  dei  giudici  del  podestà, 
fecesi  a  dichiarare  che  si  doveva  aggiugnere  a 
quella  statuto  la  clausula  :  che  esso  si  esegui*- 
rebbe  soltanto  nei  casi  ^  in  cui  si  presentassero 
lettere,  o  sì  mandassero  nunci  in  quelle  cause 
che  per  diritto  o  per  consueti^dine  fossero  di 
competenza  del  tribunale  del  podestà^  o  dei 
consoli ,  o  di  altro  giudice  secolare.  Il  marr 
chese  di  Monferrato  approvò  questo  voto ,  e 
stabilì  che  si  dovesse  riputare  per  nullo  tutto 
che  di  contrario  alla  ecclesiastica  inùnunità  pò- 
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tesse  rinvenirsi  negli   statuti    del  comune   *i. 
Non  altrimenti  poi  che  in  Amì  ebbero  pieno 
vigore  in  Vercelli  le.  leggi  contro  gli  eretici,  di 
che  abbiam  fatto  parola.  Il  duca  Amedeo  Vili, 
quando  con  sapientissimo  consiglio  YoUe  far  go^ 
dere  ai  ^uoi  sudditi    il  beneficio  di  una  legge 
comune  aggiustata  ai  loro  costumi^;  e. consenta^ 
nea  all'  indole  del  governo  pubblico^  sì  >fece  a 
sostenere  certe  parti  dell'esercizio  della  religio- 
ne j  sulle  quali  i  principi ,   ad    esempio  di  ciò 
che  erasi  fatto   dagl'  imperadori   d'  Oriente ,  e 
«opra  tutti  da  Giustiniano  nel  suo  codice,  sten^ 
devano  una  autorità  proteggitrice.  Epperò^  sic- 
come si  è  detto  nel  capo  II,  il  primo  libro  degli 
statuti  d'Amedeo  contiene  la  professione    della 
fede  cattolica ,  e  provvede  per  la  punizione  dei 
delitti  che  si  operassero  contro  di  essa.  Secondo 
la  qualità  dei  tempi  che  allora  correvano  si  mo- 
stra il  Duca  sollecito  di  avvalorare  colle  minacce 
di  pene  temporali  le  inquisizioni  contro  gli  ere- 
tici ;  statuisce  punizioni  gravissime  contro  la  be- 
stemmia ;  condanna  i  sortilegi  e  le  fattucchie- 
rie,  locchè    ne   riduce  alla  memoria  che  nelF 
anno  i4i6,  appunto  sotto  il  suo  regno,  venne, 
secondo  che  narra  Lodovico'  della  Chiesa  *3  , 


*i  Statata  communis  Fercellariim  '  ^ag.  167  ad  169 
cit.  ediz. 

*2  Deirhistorie  di  Piemonte  -  pag.  197* 
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fe^rmato  un  processo  contro  Giovanni  Leggereto^ 
dottore  di  Ciamberì  ^  per  aver  fatto  fabbricare 
diverse  immagini  di  cera^  portando  le  quali  si 
persuadeva  di  acquistar   la  grazia  di  Amedeo  ^ 
e  di  ottenere  da  esso  ogni  sua  richiesta  ;  oiide 
per  ciò  fu  condannato  nella  vita.  Ordina  in  se- 
guito il  Duca  i  capitoli  ^  sotto  V  osservanza  dei 
quali  egli  permetteva  che  gli  Ebrei  dimorassero 
ne'  suoi  doininii  ;  e  finalmente  dà  molti  proy* 
vedii!nenti  di  polizia  ecclesiastica  intomo,  all'  os«- 
isérvanza  delle  feste ,  ài  rispetto  da  serbarsi  per 
le  cose^  e  gli  edifizii  dedicati  al  culto  divino^ 
e  per  togliere  ogni  occasione  di  scandali  nelle 
cerimonie  della  religione. 
'    Ma  la  narrazione  della  istoria  particolare  delle 
leggi   ecclesiastiche   nei   domimi   dei  duchi  di 
Savoia^  va  ad  tiu  tratto  a  confondersi  colla  storia 
generale  della  Chiesa,  affacciandosi  l'epoca  dei 
€!òncilii  di  Costanza   e    di    Basilea.    Un  grave 
scisma  in  Occidente  lacerava  la  Chiesa ,    e  le 
dispute  sopra  l'ordine  della  gerarchia,  e  i  li- 
ìniti  delle  gturìdizioni  tenevano  sospesi  gli  ani- 
tnì  dei  fedeli.  Dall'  un  de'  latti  ardevano  le  opi- 
nioni   e    si  alzavano  gì'  ingegni  nella  disàmina 
dei  dubbi  insorti  ;    dall'  altro   si   muovevano  le 
Volontà  dei  potènti  secondo  la  varietà  degl'in- 
teressi delle  parti,  in  cui  si  divideva  l'Europa. 
Invano  eransi  adoperati  i  padri  del  Concilio  di 
Pisa  per  condurre   ad   un  tranquillo  porto  gli 
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apiriti/agitali  :  Gregorio  XU.  e  BenedeUo.  Xllf 
skenevano  amendue.  il  .naqA  .di  ScÈomo  Ponte- 
fice ;  onde  fu  &rsa  che  pa{Mi  Giovaom  X]^n^ 
aaccednto  ad. Alessandro  V:e^tlOlda;^pQel  Gon-r 
cilio>  cedesae  alle  .dioiaiido  dell'  imjpeffwlor  "Si- 
gismondo, e  convocasse  .am  generale  Ckmcdidi 
nella  eitlà  di  G)stana&  peldì  primo» -di  novem* 
hre  del  i4i4*  ^  raceolaer^ ^quindi  colà  iia  gran 
numero  i  teseo^i  .e  i  dottori,  ;  e  pìreseio  a  «on« 
sultare  sullo  alalo  dellA  Chiesa  travagliala  per 
tanti  anni  da  incessanti  qalamità,  olide  giungere 
al  triplice  oUnetto  che  loro,  era  stato  proposto 
nelle  bolle  di  convocazione ,  cioè  di  terminare 
lo  scisma,  di  condanaiare  le  eresie^^e  di  rifw* 
mare  la  disciplina,  ecelesiastica*  Non  ci  incumhe 
di  esporre  le  vicende  ;e  gR  effetti  di  queste 
Concilio ,  sebbene  si  debba  ricordare. che  Ame^ 
deo  VIII^  conte  di  Savoia,  si  studiò  di  giovare 
con  ogni  sollecitudine  al  santo  ministero  dipa-- 
ciScare  gli  animi  dei  fedeli,  e  di  togliere  quelle 
cotanto  pericolose  contese* 

La  mente  peraltro  di  questo  avvedutìssìmo 
principe  ebbe  a  scorgere  che  i  turbamenti,  die 
si  erano  levati,  anziché  da  casi  particolari,  muo- 
vevano dalla  novità  dei  desiderii  comuni  ,  che 
portavano  gli  uomini  alF  esame  della  pubblica 
autorità.  Erano  quésti  i  primi  moti  delFopìnione 
investigatrice  che  si  diffuse  poscia  in  ogni  parte 
d'  Europa ,  e  già  fin  d'  allora  non  si  potevano 
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tawisare  alieni  dalle  politiche  mire  di  chi  go- 
vernava i  popoli.  Mosso  dall'  aspettò  di  tanta 
confusione  e  di  così  miserandi  disordini ,  o 
piuttosto  9  come  ne  dice  lo  storico  della  sua 
vita  ^i^  infastidito  dalle  cose  mondane  si  deli- 
berò Amedeo  di  ritirarsi  in  religiosa  solitudine^ 
e  di  rimettere  V  esercizio  del  governo  dello 
stato  al  suo  figliuolo  Lodovico  ^  senza  peraltro 
spogliarsi  della  dignità  ducale ,  e  del  supremo 
potere.  Eletxi  a  socii  della  vita  nuova^  cui  stava 
per  dedicarsi,  sei  gentiluomini  della  sua  corte, 
e  vestito  l'abito  di  eremita  crociato,  si  ritrasse 
nelle  selve  di  Ripaglia,  luogo  lontano  un  mì<^ 
glio  da  Tonone,  sulla  sponda  orientale  del  lago 
Lemano  ;  colà  era  un  convento  di  monaci  vi^ 
venti  sotto  la  regola  di  Sant'Agostino  ;  la  casa 
abitata  dai  cavalieri  e  dal  duca  'aveva  forma  di 
castello,  e  la  circondava  un  amenissimo  bosco 
disposto  ad  uso  della  caccia.  Male  s'apporrebbe 
chi  credesse  aver  voluto  Amedeo  assoggettarsi 
ad  una  vera  regola  monastica  ;  egli  ebbe  inten- 
zione soltanto  di  ridursi  in  un  pio  riposo,  e  di 

*i  Amedeus  Pacificasi  seu  de  Eugenii  IP^  et  Ame^ 
dei  Sabaudiae  ducis ,  in  sua  obedientiaFelicis  Papae  V 
nuncupati  controversiis  commentarius ,  iussu  serenissimi 
-ducis  ab  eius  historiographo  digesius.  (  Opera  del  P* 
Monod  della  GompagDia  di  Gesù.  ) 

TauriDi,  apud  hh.  io.  Dominici  Ialini,   1624*  -* 
pag.  17. 
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fondare  un  ordine  di  cavalieri  che  fossero  seU^ 
di  numero ,  ed  il  cui  capo  avesse .  name  di 
decano  *j. 

Frattanto  che  Amedeo  si  volgeva  alla  condir 
derazione  delle  cose  spirituali  ^  si  disponevamo 
casi  di  gran  momento^  uè'  quali  poco,  dopo  eglil 
doveva  essere  principalissima  parte. 

Per  eseguire  il  decreto  fatto  dal  concilio  di 
Costanza,  che  ogni  dieci  anni  almeno  si  dovesse 
raccogliere  un  Concilio  generale  ^  Martino  V 
aveva  destinato  nel  principio  che.  le  sessioni  si 
sarebbero  tenute  in  Pavia;  ma  i  padri  che  già 
vi  si  erano  recati  furono  per  la  peste  /soprag*- 
giunta  costretti  di  trasferirsi  a  Siena ,  d'  onde 
richiamati  convennero  finalmente  in  Basilea. 
Colle  consuete  solennità  fu  il  ^sinodo  aperto  il 
19  di  luglio  i43i,  e  vi  si  proposero  tre  ob- 
bietti ,  vale  a  dire  ,  l'estirpazione  delle  eresie , 
la  concordia  tra  i  principi  cristiani^  e  la  riforma 

^i  Nel  testamento  d'  Amedeo  YIII  si  stabilisce  la 
qualità  dei  cavalieri  e  V  istituto  dell'  Ordine.  1  cava- 
lieri dovevano  essere  uomini  egregii ,  chiari  per  le  ca- 
riche sostenute  nella  milizia ,  nelle  legazioni  ,  e  nelle 
pratiche  dì  stato ,  che  servissero  a  guisa  di  consiglieri 
al  sovrano.  La  dote  del  convento  militare  di  Ripaglia 
era  di  1800  fiorini  d'oro  piccoli,  da  iti  grossi  il  fio- 
rino ,  da  prelevarsi  sulle  annue  entrate  del  principe. 
Di  questi  ,  600  si  davano  al  decano  coli'  obbligo  di 
m.uitenere  la  casa  co'  servitori  ,  e  dugento  a,  ciascun 
dei  militi. 
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dei  coslumi  nella  Chiesa.  Non  è  mestieri  il  • 
dire  quali  e  quante  sieno  state  le  vicissitudini 
di  questa  adunanza ,  né  V  esporre  ad  una  ad 
una  le  differenze  che  sursero  tra  papa  Eugenio 
ed  i  padri  del  Concilio ,  cui  presiedeva  il  car- 
dinal Giuliano  per  commissione  del  ponteficcé 
L' istoria  ecclesiastica  conservò  la  memoria  di 
tali  vicende^  e  noi  ci  ristringeremo  a  toccarne 
solo  quel  tanto  ^  che  valga  a  mettere  in  luce 
]a  parte  della  nostra  storia  che  debb' essere  col -» 
legata  con  esse.  -  •  ^ 

Mandò    dapprima    Amedeo  i  suoi  oratori  al 
papa    per    cercar   con   lui  quali  fossero  le  vie 
meno  incerte^  onde  riconciliarsi   col  Concilio  r 
tentò  di  poi  un'  altra  legazione  y   insieme  cogli 
ambasciadori    dell'  imperadore    e    del  duca    di 
Borgogna ,  che  rimase  priva  d'  effetto,  perchè 
le  impedirono  il  passo  i  Veneziani  ed  i  Mila- 
nesi guerreggiami  tra  loro.  Né  mai  intermetteva 
la  cura  di  procurare,  per  organo  de'  suoi  ora- 
tori al  Concilio,  ogni  mezzo  di  conciliazione  e 
di  pace.   Parvero  allora  composte  le  controver- 
sie^ naercè  delle  bolle  del  i5  di  dicembre  i433, 
colle  quali  il.  papa  riconosceva  legittimo  il  Con- 
cilio,   rivocando  lo  scioglimento  che  aveva  di 
quello  ordinato;  ma  fu  di  breve  spazio  questa 
apparenza  di  pace,    durante  la  quale  Amedeo 
erasi  ridotto  in  Ripaglia.  Destatesi  nuove  inquie- 
tudini,  e   posti    in   aspettazione  gli  animi  per 
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l'arrivo  di  Giovanni  impèfadore  d'Oriente  e  di 
Giuseppe  Patriarca  costantinopolitano'  venuti  a 
trattar  della  unione  della  Chiesa  greca  colla  la^ 
lina  j   non   indugiò   papa    Eugenio  ad  invitare 
Amedeo^  perchè  gli  porgesse  il  isuo  àiùlo^  ónde 
giungere  a  capo  delle  concepite  speranÀe^  siccome 
ne  &nno  fede   le    lettere    pontificie  del  no  di 
settembre  i4^7>  e  del  :37  di  gennaio  1^38  *i^ 
colle  quali  il  duca  di  Savoia  era  ricerco  diri*» 
conoscere  la  convocazione  del  nuovo  Conciliai 
che  dal  papa  si  voleva  adunare  in  Ferrara.     > 
Si  turbarono   all'  ultimo  vieppiù  le  cose  \  e 
nella  sessione  del  25  di  giugno  i4^9  pronun- 
ciò   il    Concilio    la   sentenza  della  deposizione 
d'  Eugenio.  Quanta  incertezza  si  spargesse  al-^ 
lora  dovunque  tra  i  fedeli ,   e    come  pel  con- 
trasto delle  autorità  rimanessero  indefiniti  i  ter- 
mini delle  quistioni ,  è  facile  il  vederlo  ,  leg- 
gendo ciò  che  ne  lasciarono    scritto  gli  storici 
di  que'  tempi ,  e  sovra  ogni  altro  Pio  II  som- 
mo pontefice  *2. 

Per  non  mettersi  ad  un    partito ,  del  quale 

^i  Amedeus  pacificus  pag.  5i  ad  54* 

^2  Enea  Silvio  Piccolomìni,  poscia  assunto  al  ponti- 
ficato col  nome  dì  Pio  IL  Questi  ebbe  parte  negli  atti 
del  concilio  dì  Costanza  ;  poscia  come  egli  stesso  fu 
eletto  Sommo  Pontefice,  pubblicò  una  bolla  di  ritrat- 
tazione delle  cose  nelle  varie  sue  opere  da  luì  dette 
contro  1'  autorità  pontificia. 
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poscia  s'  avesse  a  dolere  ,  Amedeo  Vili  iiou 
volle  accostarsi  esclusivamente  né  all'  una  né 
all'  ahra  delle  due  podestà  contendenti  ;  volle 
anzi  avere  ambasciadori  così  presso  al  papa , 
come  presso  al  Concilio  y  e  fece  ridurre  in  istro- 
mento  pubblico^  il  20  luglio  1439^  la  seguente 
protesta  davanti  a  Giovanni  di  Grolée  proto- 
notaio apostolico  e  preposto  di  Monte  Giove  : 
eh'  egli  non  intendeva  di  dilungarsi  giammai 
dalla  vera  obbedienza  e  dal  dovere  che  lo  strin- 
gevano alla  Chiesa  Cattolica^  e  di  essere  pronto 
a  contraddire  a  qualunque  atto  che  da'  suoi 
Oratori  in  Roma  non  altrimenti  che  in  Basilea 
potesse  farsi  in  contrario. 

Consultavano  intanto  i  padri  del  Concilio 
iotorno  alla  persona  del  successore  d'  Eugenio. 
Varie  erano  le  intenzioni  :  mostra vansi  solleciti 
ì  Francesi  e  Filippo  Maria  duca  di  Milano  di 
innalzare  alla  sedia  pouiificale  Giovanni  conte 
d' Angouléme  ^  figliuolo  di  Lodovico  ,  duca 
d'Orleans,  e  di  Valentina,  sorella. di  Filippo 
Maria.  Nel  Concilio  non  er^  numero  di  car- 
dinali bastevole  per  procedere  alla  elezione;  si 
deputarono  perciò  da'  padri  tre  teologi  che  sce- 
gliessero tra  i  prelati  presenti  al  sinodo  quelli 
che  dovessero  fare  1'  elezione.  Furono  a  tale 
gravissimo  incarico  deputati ,  oltre  al  Cardinale 
d'  Arles ,  eh'  era  riputato  il  più  autorevole  tra 
i  padri  del  Concilio,  Guglielmo  Didier,  vescovo 

29 
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di  Vercelli ,    Giorgio  de'  marchesi  di  Saluzzo , 
vescovo    d'  Aosta ,    Giovanni  Ferrerò  ,  vescovo 
d'Ivrea^  Lodovico  Romagnano^  vescovo  di  To^ 
riao^  Aleramo  de'  marchesi  del  Carretto,  abate 
di  S.  Benigno  di  FruttusHria  ;  Iacopo^  abate  di 
Susa  f  Fra  Giovanni  di  Montchenu  dell'  Ordine 
di  S.  Antonio,  precettore  della  casa  di  S.  An- 
tonio di  Ranverso  in  Piemonte  ;  Fra  Bartolofn- 
meo  Frovana  y  precettore  della  casa  di  Chivasso 
dell'  Ordine  istesso.    Questi  erano   gli  elettori 
destinati  per  la  nazione  italiana,  cui  si  aggiu- 
gnevano  quelli  per  la  nazione  francese    e  per 
}a  germanica  e  per  la  spagnuola ,   i    nomi  dei 
quali  sarebbe  qui  affatto  soverchio  di  recitare. 
Dopo  molti  squittinii ,    il    dì    5    di    novembre 
1439  venne  eletto  a  sommo  pontefice  Amedeo 
duca  di  Savoia ,  decano  de'  militi   di  Ripaglia. 
Andarono  ad  annunziargli  la  elezione  il  Cardi- 
nale d'Arias  insieme  con  altri  legati  del  Con- 
cilio. Si  tmbò  il  Duca  dapprima,  ma  temendo 
che  r  ira  celeste  sopra  di  luì  discendesse  s' egli 
si  fosse  ricusato  di  assumere  il  ministero  com- 
messogli ,  diede  il  chiesto  consentimento  e  prese 
il  nome  di  Felice  V  *i. 

Degli  atti  operali  da   lui    siccome    pontefice 


*i  Lenfant  -  Histoìre  de  la  guerre   des   Hussìtes  et 
du  Concile  de  Basle,  liv.  19.  -  Amsterdam  1731. 
Amedeus  Pacificasi 
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non  si  tlee  dUoerreiFe  in  quetsta  istoria^  pturclié 
non  €Ì  'taccia  aver  e^i  talvolta  impiegato  T  au- 
torità novellamente  acquistata  o ade 'piromuo vere 
utili  istituzioni  y  o  svellere  qrrori  nocevoli  tra 
i  sudditi  del  suo  antico  dominio.  Così  per  le 
bolle  dei  i'6  di  mareo  i44o  coiyfermò  colla 
podestà  ecòlesiaetica  1'  annuenea  già  data  alla 
richiesta  fattagli  da'  professori  e  «dagli  scolari 
deir  Università  degli  s-tudli  ^  che  ^era  allora  •col'^ 
locata  in  Savi^liano  ^  di  trasferir  quella  nella 
città  di  Torino  *i  ,   e  V  adomò    di    privilegii 

• 

^i  Questa  Bolla  si  legge  nel  fol.  36  verso,   tom.  I. 
del  Bollarìo  di  Felice  Y. 

Sane  duduni  nobis  in  minoribus  constitutis  ac  du'- 
cale  partium  Sabaudiae  sceptrum  tenentibus  prò  parie 
dilectorum  filiorum  rectoris  el  universorum  magistro:- 
rum  ,  doctorum  et  scholarium  Universitatìs  studii 
Taurinensis ,  exposito  quod  locus  Saviliani  etc.  -  era 
meno  adatto  ali'  uopo  -  a^ìuoge  quindi  .d'jiveria  tra- 
sferita ia  Torino  tanquam  locum  prò  studio  magis 
aptum  et  accomodatum^  XJniversitaiis  huiusmodi  ad  id 
antecedente  consensuj  auctoritate  ducali ,  quantum  po^ 
tuimus ,  transiUlimus  ,  eandem  civitatern  ITourineasem 
ipsis  prò  loco  generàlis  studii  huiusmodi  concedendo  et 
assignandoj  ad  hot  itaque  ut  venerabilis  eiusdem  stU" 
dii  Taurinensis  Unlversitas  per  amplius  incrementum 
suscipiat  et  suppositos  obtineat   adsrersìtatis  experlrs  , 

ut  magis  honorificata  laetetur^  eorum  recto- 

rum ,  magisirorum ,  doctorum  et  scholarium  supplica- 
tionibus  inclinali  translalionem  et  concessionem  prae-* 
diclas  auctoritate  apostolica  etc. 
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insigni  e  d'  utili  prerogative^  valendosi  dell'uso 
allora  accolto  dai  principi  di  ammettere  1'  au- 
torità pontificia  come  base  dell'  erezione  di  uno 
studio  generale. 

Noi  ricorderemo  ancora  a  tutta  lode  di  Fe- 
lice V,  che  essendo  nel  i444  ^^^  certi  scan- 
dali nel  Piemonte  per  causa  del  furore  con  che 
alcuni  s' erano  mossi  contro  gli  Ebrei  perche 
da  loro  si  eccedeva  ogni  termine  nella  riscos-* 
fiione  delle  usure  ,  egli  s' affrettò  a  sedare  Y  im- 
peto delle  genti  irritate ,  provvide  con  ogni 
attenzione  onde  si  osservasse;  verso  tutti  una 
rigorosa  giustizia  ,  e  condannò  lo  zelo  indiscreto 
di  quelli,  che  con  intemperanti  parole  avevano 
forse  porta  occasione  a  tali  errori  *i. 

Per  un  riguardo  d'  ordine  pubblico  non  di* 
sgiunto  a  que'  tempi  dall'  ingerenza  della  po- 
destà ecclesiastica,  statuì  con  bolle   del   3x  di 


*i  Bolla  del  io  di  marzo  i444  -  Nel  Bollarlo  di 
Felice  Y.  tom.  5.  fol.  53  tergo.  -  Agli  Ebrei  era  dalle 
leggi  civili  permesso  di  stipulare  usure  maggiori  dell' 
ordinaria,  -  La  proporzione  di  queste  neU*  atto  di  tol- 
leranza il  più  antico  che  si  abbia,  quello  del  i56i , 
non  era  minore  del  3.  83  per  loo  al  mese  verso  i 
sudditi,  ed  illimitata  verso  gli  stranieri.  Nel  i564  si 
lasciò  contrarre  V  usura  al  4  j  ^5  per  loo  al  mese 
quando  il  credito  era  minore  d'  uno  scudo  ;  nel  1576 
V usura  fu  ridotta  al  32  per  100  all'anno  ,  poscia  al 
IO ,  rialzata  al  i5 ,  e  nel  i584  fissata  al  18. 
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agosto  AelV  anno  medesimo  varie  regole  di  prò-* 
cessura  nelle  cause  che  si  agitassero  contro  agli 
Ebrei  >  e  confermò  i  precetti  di  una  bolla  di 
Martino  V  sopra  tali  vertenze  *i. 

La  collezione  delle  bolle  di  Felice  V  si  con- 
serva nei  R.  Archivii  di  corte  in  Torino  *2. 

Sebbene  il  maggior  numero  di  questi  prov- 
vedimenti ragguarda  a  cose  di  privati  o  concer-' 
nenti  soltanto  à  particolari  interessi  delle  varie 
Chièse  che  riconoscevano  Y  autorità  di  Felice  i 
sarebbe  utile  nullameno  che  accuratamente  sy 
esaminassero  da  chi  attende  di  proposito  allo 
studio  della  storia  ecclesiastica  y  perchè  di  là 
forse  si  avrebbero  schiarimenti  <;apaci  di  toglierò 
varie  difficoltà  che  possono  incontrarsi  nel  di- 
scernere la  disciplina  dei  tempi  e  Y  osservanza 
propria  dei  luoghi  diversi. 

Morto  nel  14^7  Eugenio  IV,  i  cardinali  e 
i   prelati ,    che   avevano   seguito  la  parte  sua , 


^i  Ibìd.  fol.  102. 

*2  Sono  otto  volumi  in  foglio  piccolo,  scritti  in  let-' 
tera  dei  tempi  d'Amedeo  YIII.  Leggesi  in  fronte  al 
1.*  volume  l'annotazione: 

Messieurs  les  sindics  et  conseil  de  Genèi^e  avaieni 
dans  leurs  archives  le  seul  régistre  qui  soit  connu  des 
Bulles  du  Pape  Felix  F  en  S  'volumes  ,  manuscrit 
gothigue.  Pour  marquer  leur  attentivn  pour  le  Boi  ^ 
ils  lui  orti  envoyé'  ces  huit  volume^  eie. 

Quest'invio  debbe  essere  stato  falto  nel  1754^ 
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raccolti  in  Roma  gli  elessero  a  successore  Tom-* 
maso  di  Saraana  y  che  assunse  il  nome  di  Nic^ 
colò  V.  Per  questa  mutazione  che  poneva  le 
cose  in  diverso  aspetto^  e  bsctava credere  die 
Niccolò,  pontefice  cP  indc^  mite  *i  e  dotato 
di  quella  moderazione  d'  ànimo  che  nei  tempi 
difficili  è  virtù  principaliseima ,  avrebbe  potuta 
ridonar  la  pace  alla  Gbiesa ,  si  nratò  F  animo 
di  Felice.  Pensò  egli  che  stava  in  sé  di  togliere 
una  possente  causa  di  divisione  tra  gli  animi, 
che  le  riforme  neUa  Chiesa  dagli  ultimi  Con-» 
cilii  prescritte  sarebhonsi  meglio  eseguite ,  se 
r  obbedienza  non  rimaneva  soggetta  a  dispareri 
e  a  contese ,  e  che  nessun  segno  più  sincero 
poteva  egli  dare  del  suo  desiderio  per  il  bene 
spirituale  degli  uornini  ebe  col  cessare  spon- 
taneamente ogni  pericolo  di  dissidio  col  nuovo 
pontefiice- 

Lunrgi  dal  portare  ostacolo  all'  intendimento 
del  padre ,  il  duca  Lodovico  si  adoperò  valevol- 
mente ad  adempierlo.    Venne  per  ciò  a  coUo- 


.  *i  L'indole  mite,  che  noi  lodiamo  in  Tommaso  di 
Sarzana ,  siccome  pure  fu  lodata  da  altri  storici ,  parrà 
almeno  dubbiosa  a  chi  s'attenga  particolarmente  alla 
bolla  del  12  di  dicembre  r447  (inserta  nel  cod.  iuris 
gentium  diplomaU  del  Leibnizio  part  i.  n-CL),  nella 
quale  Niccolò  V  dichiara  tdlo  ad  Amedeo  il  ducato 
di  Savoia ,  ed  il  medesimo  devoluto  al  re  di  Francia, 
ed  intima  una  crociata  per  far  eseguire  il  suo  decreto. 
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quio  con  Carlo  VII  re  di  Francia,  che  pur 
bramava  di  veder  composta  ogni  differenza  nella 
Chiesa.  Si  tennero  poco  stante  conferenze  in 
Lione  dagli  ambasciadorì  de^re  di  Francia,  di 
Sicilia  e  d' Inghilterra ,  daU'  arcivescovo  di  Tre- 
veri ,  dai  ministri  dell'  arcivescovo  di  Colonia 
>e  del  duca  di  Sassonia,  e  vi  convennero  coi 
legati  di  Niccolò  il  Cardinal  d' Arles  ed  il 
preposto  di  Monte  Giove  tiel  nome  di  Felice^ 
Con  grande  ponderazione  fu  condotto  il  ne?^ 
goziato,  perchè  fidando  Felice  nelF  autorità  che 
gli  aveva  conferito  il  pontificato ,  non  poteva 
acconsentire  che  nullo  si  reputasse  quanto  per 
lui  si  era  operato.  Propose  egli  pertanto  tre 
oondizioiì] ,  cioè  :  che  la  rinunzia  da  lui  si  fa^ 
jebbe  in  un  Concilio  per  sua  ai^torità  convocato; 
che  prima  della  rinunzia  egli  darebbe  tre  bolle, 
colla  prima  delle  quali  egli  ristabilirebbe  nelle 
respettive  dignità  tutti  gli  ecclesiastici  stati  de-* 
posti  o  puniti  da  Eugenio  IV  e  da  Niccolò  V 
per  aver  seguito  la  parte  sua  ;  colla  seconda 
leverebbe  le  censure  fulminate  contro  le  per- 
sone ed  i  luoghi  che  avevano  abbracciato  Tob- 
bedienza  di  que'  papi  ;  colla  terza  confermerebbe 

» Ili  <       V  <  <  •<  Il 

Ma  noi  pensiamo  cbe  gli  atti  ì  più  frequenti  della  yìta 
di  JXiccolò  appalesano  essere  lui  stato  uomo  d'  animo 
temperato  ,  e  guardando  ai  tempi  in  cui  apparve  la 
bolla ,  noi  la  consideriamo  unicamente  a  guisa  di  una 
protesta  circondata  da  sfolgoranti  formole  di  caoceHeria* 
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tmto  ciò  che  aveva  fatto  durante  la  controversia 
co'  pontefici  istessi. 

Compiuti  questi  preparativi  prometteva  di  far 
solenne  e  volontaria  rinuncia  nel  Concilio,  che 
eleggerebbe  Niccolò  V ,  e  di  richiamare  con 
bolla  espressa  nelle  dignità  e  negli  ufiizii  tutti 
gli  aderenti  a  Niccolò  e  ad  Eugenio.  Stipulava 
inoltre  che  gh  verrebbe  data  dal  Concilio  la 
qualità  di  Legato  della  santa  sede  con  molte 
e  grandi  prerogative  aggiunte. 

Dopoché  si  convenne  in  queste  condizioni  ^ 
e  gli  ambasciadori  del  papa  e  del  Delfino  di 
Vienna  ebbero  data  promessa  di  eseguirle,  Fe- 
lice trasferì  il  Concilio  di  Basilea  in  Losanna. 
Ivi  pubblicò  il  5  d' aprile  del  1 449  ^^  ^^^ 
bolle  nairate ,  ed  il  «j  dello  stesso  mese  rinun- 
ciò solennemente  al  pontificato.  I  padri  del 
Concilio  di  Losanna  con  bolla  del  19  di  quel 
mese  elessero  Niccolò.  Di  poi  levarono  tulle 
le  censure  inflitte  contro  coloro  che  avevano 
parteggiato  per  Eugenio ,  per  Felice  e  per  Nic- 
colò ;  per  ultimo  con  bolla  del  i5  dello  stesso 
mese  d'  aprile  costituirono  Amedeo  vescovo  di 
Sabina,  cardinale  della  Chiesa  Romana^  Le- 
gato e  Vicario  perpetuo  della  Santa  Sede  negli 
stati  del  duca  di  Savoia ,  del  principe  di  Pie- 
monte ,  dei  marchesi  di  Monferrato  e  di  Saluz- 
zo,  nel  contado  d'Asti ,  nella  provincia  di  Lione 
al  di  qua  della  Sonna ,  e  nelle  città  e  diocesi 
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d^  Aosta  ;  di  Losanna ,  di  Basilea ,  di  Argentina'^ 
di  Costanza  ;  di  Coirà  e  di  Sion^  asségnandogU 
il  primo  luogo  nella  Chiesa  dopo  il  romano 
pontefice  *i.  In  seguito  Niccolò  V,  con  bolla 
del  i8  di  giugno  delP  anno  ìstesso  i449>  ^^^* 
fermò  gli  atti  di  Felice  V;  dichiarò  privo  d'ef- 
fetto tutto  ciò  che  erasi  fatto  in  odio  del  me- 
desimo, ed  approvò  quanto  si  era  operato  dai 
Concilii  di  Basilea  e  di  Losanna. 

Dopo  d' avere  condotto  a  termine  siffatta  ver- 
tenza con  prudenza  di  principe  e  con  umiltìi 
di  cristiano,  mori  Amedeo  in  Ginevra  il  «7  di 
gennaio  i45i  in  età  di  sessanta  sette  anni. 
Grande  fama  è  rimasta  di  lui  nel  mondo  per 
le  illustri  sue  geste  e  per  la  memoria  della 
devozione  serbata  verso  .  la  sede  apostolica. 
Quindi  i  duchi  di  Savoia  a  lui  succeduti  fu- 
rono da  quella  fregiati  di  privilegi  insigni  ac-r 
cresciuti  di  mano  in  mano  per  gli  speciali  ri- 
guardi che  in  tempi  diversi  essi  ebbero  sempre 
verso  i  Pontefici, 

Sarà  pertanto  parte  essenziale  della  nostra 
istoria  il  narrarne  in  questo  luogo  la  serie. 

Il  primo  tra  i  privilegi  ,  conosciuto  presso 
di  noi  col  nome   d'  indulto    di   Niccolò   V ,    è 


rt»iki 


'*'i  V.  tutti  i  documenti  relativi  pubblicati  dal  Gui-^ 
cbenon  nelle  Prove  della  storia  genealogica  della  R» 
Casa  di  Savoia. 
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jdel  t3  di  gennaio  deff  anno  nùddettò  i45t< 
jQoeir  indidto  comprende  tre  capi ,  Tale  a  dire, 
L  Che  negli  stati  dei  dnehi  di  Savoia  nessmid 
]}OMa  venir  promoaso  alle  dignità  ecdeaiaaiiehe 
di  ardvescoTo,  £  vescovo  e  di  abalè>  ae  iion 
vi  precede  V  intenzione  é  il  conaentiinento  dèi 
Doca  ;  IL  Che  gU  atraiiueri  non  seno  ainnwawi 
a  goder  bene&ii  in  quel  territorio;  IlL'  Che 
i  priorati  di  Talloirea /di  Ripaglia  e défla No* 
valesa  y  non  che  la  prepositura  di  Monte  Giove 
non  possano  conferirsi  se  non  secondo  V  in- 
tenzione del  prindpe. 

Concessione  siffiitta  parve  incomoda-  ad  alconi, 
che  si  riputavano  danneggiati  se  i  privilegi  com- 
presi nell'  indulto  si  fossero  ritenuti  in  perpetuo 
dai  duchi  di  Savoia.  Usci  pertanto  la-  voce  che 
Y  indulto  doveva  intendersi  ristretto  alla  persona 
del  duca  Lodovico.  E  nei  compatti  conchiusi 
da'  cardinali  nei  conclavi  tenuti  per  la  elezione 
di  Pio  II  e  per  quella  di  Innocenzo  VIU  si 
statuì  che  i  due  pontefici  novellamente  eletti 
non  avrebbero  mai  conceduto  ad  altri  il  diritto 
di  nominare  ai  benefizi  concistoriali  se  non  col 
consenso  espresso  d^^Ua  maggior  parte  dei  car- 
dinali *i. 

Ma   non    valsero   le    difficoltà   frapposte   ad 


'*'i    Vedatii    la    «  Relazioae    istorica    delle    vertenze 
che  si  trovavano  peadeati  tra  la  Corte  di  Roma  e  quella 
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oscurare  la  schiettezza  e  la  giusta  esecuzione 
dell'  indulto  di  Niccolò ,  e  nuove  dichiarazioni 
pontificie  aggiunsero  lume  sMa  ottenuta  pre- 
rogativa r 

Per  raffermare  il  capo  2.^  di  questi  prò v ve-* 
dimenti  Sisto  IV  stabilì^  con  bolla  del  9  di 
marzo  i474>  ^-^^  ^  benefizi!  nei  domimi  dei 
duchi  di  Savoia  non  mai  si  conferirebbero  agli 
stranieri^  e  clxe  se  alcuno  ve  ne  fosse  che  li 
avesse  ottenuti  senza  1'  assenso  del  duca ,  do« 
vesse  tosto  rimuoversi  ^  dichiarando  nulle  asso-* 
lutamente  tutte  le  collazioni ,  i  processi ,  le 
sentenze  contrarie  a  tal  legge.  E  lo  stesso  si 
raffermò  in  forma  di  costituzione  perpetua  da 
Innocenzo  Vili  con  bolle  delFS  di  marzo  i4S4> 
e  da  Giulio  II  con  altre  bolle  del  di  i.^  di 
maggio  j5o6. 

Leone  X  rinnovò  la  conférma  con  bolle  del 
^ly  di  maggio  i5i5^  aggiungendo  ancora,  per 
accrescerne  il  valore ,  che  a  quelle  costituzioni 
non  si  potesse  mai  derogare  ne  per  lettere 
apostoliche  di  qualsivoglia  maniera ,  né  per 
clausula  qualunque  che  derogasse  alle  deroghe , 

«■■■■■'■  'Il ■        I  I  I  ■       I    I     I  I  «  I  MI 

del  re  di  Sardegna,  allorché  fu  assunto  al  pontificato 
Benedetto  XIII  di  santa  e  gloriosa  memoria  n^  - 
Stampata  ia  Torino  1731. 

«  Motivi  che  giustificano  i  concordati  fatti  dalla 
8.  m.  di  Benedetto  XIII  col  re  di  Sardegna  -  part.  I. 
cap.  I.  nur  lU  e  lY  delle  prove  »• 
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ecGeUoato  uniamQieate  il  caso  chè^  dopo  d^areerò 
espressa  la  causa  direòèdernè  m  albiiiia  spe<* 
€Ìe^  s'inumasse  per  tte  evolte  la- proYirisioiie 
al  dnca^  e  quegli  espressamente  Ti.^aòcon-? 
sentisse*   '  '.-i  !    '-. 

Gon'  boUé  :del  so .  di'  gennaio  iSa4  Gle** 
niente  VII  confermò  cài  nfiovo  -.  colali'  privilegi 
òoQcedati  dà'  suoi  predecessori  ^  e  dichiarò  che 
mai  non  se  ne  poirdibe  scemare  la  forza ,  salvo 
intervenisse  il  consenso  del  duca.  Lo  stesso 
fecero  Giulio  Ut  per  holle  del  io  d' ottohre 
i554>  Gregorio  .XIII  per  altre  del  la  di  de^ 
cembro  1572  ^  e  Clemènte  Vm  con  leiiere  del 
19  di  giugno  1595^  colle  quali  approvò  e  con-? 
fermò  in  perpetuo  le  narrate  concessioni  de' suoi 
predecessori  >  insien^e  con  tutti  i  privik^  pei 
duchi  di  Savoia  impetrati  dalla  santa  sede  *i. 

Egli  è  in  fine  da  osservare  che  tali  dirilti 
speciali   si  rassodarono    cotanto    coU'  uso ,   che 


*i  Nel  secolo  XVII  nacquero  alcune  coatroversìe 
circa  V  interpretazione  di  queste  costituzioni  apostoli- 
che *di  cui  é  oggidì  accertata  l'osservanza. 

Tra  le  più  gravi  illustrazioni  che  si  pubblicarono 
per  le  stampe  onde  chiarire  i  diritti  dei  Reali  di  Sa- 
voia ,  si  vuol  conservare  la  memoria  dei  consulti  dati 
da  Antonio  Bagnasacco  avvocato  generale  ,  dai  primi 
presidenti  Blancardi ,  Novarina  e  Chiesa,  e  dal  sena- 
tore Pietro  Morelli  ;  ed  oltre  a  questi  privati  pareri  si 
stamparono  eziandio  i  voti  consultivi  del  consiglio  di 
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divennero  una  prerogativa  degli  stati  di  Savoia 
e  di  Piemonte.  Epperò  i  re  di  Francia  nel 
tempo  che  occuparono  i  dominii  dei  duchi  di 
Savoia  verso  la  metà  del  secolo  XVI  ottennero 
senza  fatica  dalla  santa  sede  la  ricognizione 
dell'  esercizio  di  que'  privilegi  *  i . 

Se  il  giusto  esercizio  della  giurisdizione  ec- 
clesiastica non  fu  mai  impedito  nel  Piemonte 
dove  la  pietà  dei  Sovrani  e  dei  sudditi  fervi- 
damente attendeva  a  tutto  ciò  che  valeva  a 
promuovere  il  culto  divino^  non  fu  mai  del 
pari  sopportata  la  confusione  dei  diritti  del  Sa- 
cerdozio e  di  que'  dell'  Impero.  Per  le  savie 
istituzioni  dei  nostri  principi ,  e  per  il  prudente 
operare  dei  loro  ministri  cresceva  la  concordia 
tra  gli  ordini  dello  stato  ^  si  togUeva  occasione 
di  scandalo  ai  popoli ,  e  tanto  maggiore  rive- 
renza serbavasi  agli  ecclesiastici  quanto  meno 
questi  erano  corrivi  ad  impacciarsi  nei  negozi 
del  secolo.  Quando  non  si  rispettarono  i  limiti 


Stato  y  dei  Senato  di  Piemonte ,  della  Camera  de'  conti 
di  Piemonte  :  di  più  si  son  fatte  pubbliche  varie  scrit- 
ture anonime.  Da  quali  comentari  si  ha  una  prova 
del  profondo  sapere  e  della  sana  dottrina  dei  giure- 
consulti piemontesi. 

*i  Lettres  patentes  de  Henry  II  roi  de  France  29 
octohre  i553  ,  ed  altre  riferite  nella  relazione  delle 
vertenze  tra  la  s.  sede  e  la  Corte  del  re  di  Sardegna 
sovracitata. 
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Me  due  podesd  prefissi  ne  iittq[iiero  ti^isii  el^ 
felli  9  siccome  or  ora  Tedreino  parlmdo  «Iella 
£ocesi  d'  Aosta. 

Per  addurre  un  linninoso  esempie^tlel  ferrore 
dei  Piemontesi  nel  rendere  illesa  da  ogni  inauhò 
la  giurisdizione  ecclesiasuca  noi  ripèteremo  le 
parole  del  memoriale  rassegnato  dia' sudditi  del 
Piemome  alla,  duchessa  Bianca  taftrìce  di  Carb 
Giovanni  Amedeo ,  voltandole  di  latino  in  vd-^ 
gare  :  dicevano  a  avere  Cristo  di  bocca  propria 
»  ordinato  •che  si  rendesse  a  Cesare  <Aò  <the 
»  spettava  a  Cesare  ^  «  a  Dio  A  rendesae  quello 
D  che  era  di  Dio  :  essere  didla  espressa  anto- 
9  rìtà  della  sagra  scrittura  vietato  aa  laici  d*in- 
^  gerirsi  nelle  cose  proprie  della  Chiesa ,  e 
1»  finalmente  ^essere  noto  per  quotidiana  tìspe- 
]»  rienza  quanto  dispiacciano  a  Dio  le  ofiese 
»  contro  alla  aulorità  ed  alla  libertà  della  Chie- 
»  sa.  Supplicare  pertanto  essi  sudditi  perché  si 
»  presti  nei  termini  del  diritto  la  obbedienza 
"È  al  sommo  pontefice  ed  anche  ai  prelati  in- 
»  feriori  secondo  le  regole  di  ragione ,  senza 
»  molestare  od  ìnfi*angere  in  nessun  modo  la 
»  ecclesiastica  libertà  »  "^i. 

Ne  mancarono  i  principi  di  Savoia  di  seguire 


^i  È  questo  l'ottavo  tra  i  capi  dì  tnemoriale  rasse* 
gnato  alla  duchessa  Bianca  nelF  aprile  del  1490  ,  ed 
iucomincia  Quia  Christus  ex  ore  suo  etc. 
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analoghe  norme ,  siccome  quelli  clie  erano  da 
uguali  desiderii  sospinti.  Già  si  è  lodata  la  pietà 
d'  Amedeo  VIH ,  ora  si  vuol  pur  ricordare  , 
che  quando  incominciarono  a  romoregglar  le 
tempeste  sul  regno  <H  CarW  IH^  questo  prin-^ 
cipe  d' indole  tolta  amorevole  raccomandava  a' 
suoi  sudditi  di  mantenersi  saldi  nella  fede  de' 
loro  padri  ^  e  di  schivare  a  tutto  potere  le 
eresie  ^  che  allora  pigliavano  voga  ^  onde  sfug-» 
gire  dalle  miserie  che  colpivano  gli  eretici  *i. 

A  rendere  scevri  da  ingiurie  e  da  usurpa- 
zioni i  diritti  delle  due  podestà  valsero  parecchi 
provvedimenti  &tti  in  tempi  ed  in  circostanze 
diverse  per  i  popoli  del  Piemonte. 

Innocenzo  III  Sommo  Pontefice  nelle  sue 
lettere  dell'anno  1208  al  vescovo  di  Vercelli, 
di  che  abbiamo  fatto  parola  nel  primo  capo  di 
questa  istoria,  comanda  non  solamente  di  so- 
spendere, ma  anche  di  annullare  i  rescritti 
apostolici  che  gli  abitanti  di  quella  diocesi  im- 
petravano dalla  santa  sede  in  cause  spettanti 
al  foro  secolare  *2. 

La  giusta  disciplina  del  principe  perciò  si 
stese  nello  esaminare  i  casi ,  sui  quali  può  na* 
scere  confusione  tra  le  due  podestà, 

^i  Discorso  tenuto  dalF  oratore  di  Carlo  III  il  19 
di  febbraio  i528. 

MS.  de'R.  Archivi  di  corte. 
*2  Decretai.  Gregor.  IX.  capii.  X.  de  foro  competenti. 
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'  Jbnedea>VlH'  *y ieto)  mimwmmmei  a*  apoLofe 
lìdi'  di  nockria^pàrè>.  o^  UM^ggm^t.  t  béidodelkiGhicH^ 
ffty'édtaiKlie'^lii.rilenudrAOlto'l^^ 
gtatfdh  f^j-éìr  pianinrviil  pè—iérdft jddK iwii 
dncidi^  iM  dichiara'  ad^vh  éen^  «lf«»Jf  uh 
tk^  ÀMDiiieliidìaìiy'  le>;dBwhinoiìV= Aai  fetMJi 
ditti'' di:  moia  mdrta^  iì'cni'4t  nMnikiUftà^^d 
il  diriltOf  dè»eu8tQdia.déi:I>ejaìbeoclf>iiaida 
dÌBÉMìdaia  4ag^  stesÀ  prelati:  o-^neoeaiaina  mtàmsh  '• 
sai^  i  i 'porìcoli  deUàtlwioleiiaa^^jtifi  .'^  oi^iff  ut)/, 
-    Proibì  Io  steaéo  principe  a  qualunque,  laico 
ano  anddìia .  di  ocmveuire  inr.'fpiidiz&i  i /un-  ,altio 
li^  daMulK  r  crìlwiale  stràmèrót^iov^tsoiit  si 
trattasse  di  .vera»  c«asa  '.  eedesiastica,'-  aqlMn'pna 
di  "linàvmuUa  '  di  *  cento .  soldi  favtu  Pena  inguaio 
«'dafliggem  al.eouwnnto.:Ghe  uoaiE  avesse  nircp 
latori  Consiglio  residente  %ol.  priiici{»y:od»a 
quello  di   Sciamberì)    od  al  suo  giudice  ordi- 
nario aìiYàle  citazione    prima  che.  fossero  pas« 
sali  dieci  giorni*  dal  di    che  gli  era  stata  inti- 
mata.  Si  eccettuavano  tuttavia  le  transazioni .  e 
gli  aggiustamenti  conchiusi   tra  il  principe-  ed 
i  prelati  sopra  le  cause  che  potevano  ravvisarsi 
promiscuamente  soggette  alla   cognizione    della 


.  ^i  Decret.  lib.  IL  rubr.  Quod  baiUvi  y  a^lKllani  ^ 
mit  aia  officiarii  ùoìia  ecclesiarum  et  ecclesiasticoruoi 
defunctQvum  non  invadani  ;  nec  guardiis  se  i^^lerant 
fusi  in  ceriis  casibus. 
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Chiesa,  ed  a  quella  del  foro  laico.  Questo  or- 
dinamento del  duca  Amedeo  non  fu  legge  nuova^ 
ma  ripetizione  di  un  antichissimo  statuto  vigente, 
nei  dominii  dei  conti  di  Savoia  per  la  difesa 
della  propria  giurisdizione  "^i. 

Per  levare  le  ambiguità  che  spesso  offusca- 
vano la  schietta  ripartigione  delle  competenze 
giuridiche ,  il  duca  Filiberto  I  ordinò  y  che  le 
liti  intorno  a  contratti  muniti  da  giuramento 
spetterebbero  alla  cognizione  dei  Consigli  del 
j)rincipe  *a. 

Regnando  Filiberto  II  il  Consiglio  residente 
in  Torino,  sull'  istanza  del  procurator  fiscale  di 
Piemonte,  prese  a  considerare,  che  alcuni  chie- 
rici suddiii  del  duca  si  facevano  lecito  di  sot- 
toporsi a  tribunali  stranieri  incompetenti  per 
cose  meramente  profane  contro  il  divieto  delle 
leggi  ducali  ed  il  tenore  delle  franchigie  pie- 
montesi. Per  togliere  sì  grave  abuso  e  difendere 
la  violala  giurisdizione  del  principe  il  Consiglio 
proibiva  a  tutti  i  suddiii  del  duca  y  sotto  pena 
di  cento  ducati  d'  oro  per  ogni  trasgressione , 
il  chiamare  alcuno  in  giudizio  davanti  a  giudice 


^i  Decret.  lìb.  IL  rubr.  Quod  laycus  non  convenivi 
alium  lajrcum  extra  Curias  domini  eie*  Si  legge  ivi  zr 
Prout  alias  ex  antiquo  per  praedecessores  nostros  in^ 
ctytos  extiùt  statutiim. 

^a  Lettere  patenti  del  5  di  gennaio  1480 ,  inserte 
ne' decreti  di  Savoia. 

3o 
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incotDpeleDté  per  obbièlii  pro&ni  e  disgiunti 
da  ogni  cognizione  écclesiaslicà  ^  minacciando 
la  stessa  pena  a  quel  procuratore  che  in  tale 
caso  gli  avesse  rappresentali  nel  corso  dèli'  ir- 
regolare giudizio  *!•  li*  òrdìtìfe'del  Consiglio  fii 
tosto  dopo  dal  Duca  còftvértìlo  iìfi  forza  di 
legge  *2. 

Là  rìegòla  esseh^iale  per  ognì  ihaniera  di 
giurÌ2>dizione  ;  che  i  sudditi  non  debbano  uscir 
dallo  élato  ad  ottenere  compimento  di  giusti- 
zia ,  fu  ampiamente  riconosciuta  dai  sommi 
pontefici  rigxiardò  ai  sudditi  de*  duchi  di  Savoia. 
Papà  Giulio  11  avevalà  ammessa  in  una  sua 
bòtìa,  in  cui  parlava  della  cognizióne  àe*  con- 
servatori ,  '^icé  conservatori ,  vice  gerenti  e  giu- 
dici straordinari,  ma  Clemente  VII  con  altra 
bólla  del*  5  di  settembre  iSaS  *3  attenendosi 
a  quanto  si  disponeva  nella  precedente  ,  e  di- 
chiarandola e  rallargandone  il  senso,  stabilì  che 


*t  Decreto  del  Consiglio  di  Torino  dell'  8  di  mag- 
gio i5o3.-  Sta  registrato  nei  decreti  generali  di  Savoia. 

*2  Decret.  Philiberti  li  sub  rubrica  -  Quod  clerici 
ducales  suhditi  non  trahant  ducales  eliam  subdilos  ad 
Curias  vetitas  prò  re  mere  prophana,  et  ad  Curiarn 
ecclesiasticani  non  pertinente,  sub  poena  C,  ducatorum. 

*3  Comincia  colle  parole  t  Ad  hoc  nos  Deus  in  Apo- 
stolica  sede ,  meriiis  licet  imparìbus ,  cotislhuit  et  prae 
caeteris  mortalibus  prinìatum  ohtihere  dìsposuit ,  ut  ius 
suum  cuilibet  illaesum  conservemUs  e/c. 
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jmwe^iatJL  non  m]a|  pcHr^J)berp  ricorrere  iii  pri^ 
l»a  istanza  a4  alcqjj  Iribun^ja  fupri  degli  ^ lajji 
4i  qwJlo  ,  p»d§  tmi^  le  io^o  caijse  Jsar^bW^ 

/5UU  pjedQsioìi.  ■       "^  / 

Il  regno  dì  E^Cicn^nuelie  iFjiliberto  ^i  appre*- 
^entgi  a^l^upi  p^cidei^u  iq  fatip  di  leggi  eccle- 
«ia^Ucl^e  che  p^r  Ja  grafrìjlà  lorq  Q  per  la  §mr 
<;erit$i  disila  »U^h  MQn  .4  4pfobonp  irafpag^re 
$oUq  $iJepw;  ^uel  prjneipe  fu;  s^pppre  inclir 
naiissiaiQ  oUa  peligione  così  per  |p  zelp  phe 
erj^gy^joiB  ^lo  ji^pir^to  nella  /eduoaz^one  df^ 
Carlo,  III  .sino  pad^e  e  dalla  madre ,  Beai^picp 
di  Ppr^pgajlo  *f  ,  copif3  per  V  aspi^ttp^  in  f^i 
gli  si  parava  davapU  |o  sjaip  d'  Eufppa  ailpra^- 
<|yapdo  egli  eb^e  ricuperato  J' eredità  de' .suoi 
maggiori. 

j  Lo.  scisma  desolava  F  .JnghlUj^rr^ ,  }^  Gerfna- 
nìa  e  la  Francia  :  Ginevra,  fattasi  iadepe^dente^ 
era  priipicipal  sede  dei  novatori.  Ni^llg  vàlfi  ttfk 
ì  nàomti  ài  di  sopra  di  PÌQ^rolp  s' ^piii^davanp 
gli  antichi  Valdesi,  di  cui  parlerenjp  più  ^ftò; 
il  pericolo  che  V  eresia  s' insinuasse  ;nel  ceii^rp 
degli  stati  del  Duca  ew  misaxam^^^   P  fii  te- 


. .  > 


•.'■*■.  ■       " 

"^i  V.  Relazione  della  Corte  di  Savoia,  4Ì\  Francesco 
l^oVmi  ambasciatore  Veneto.  -  TorÌDO  i83o.  Tipogrsm^ 
AHlapa. 
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me  va  che  con  essa  pure  s' introducessero  le 
dissidenze  politiche ,  che  negli  altri  paesi  eransi 
annodate  colle  novità  religiose*  I  Consigli  dì 
Filippo  n  avevano  preparato  1'  animo  di  Em- 
manuele  Filiberto  a  resistere  risolutamente  ai 
tentativi  degli  eretici  ^  ed  a  tenersi  stretto  ai 
pensieri  della  Corte  di  Roma. 

Appena  il  cardinale  Angelo  de'  Medici  era 
stato  assunto  alla  sedia  pontificale  il  Duqa  man- 
dava due  ambasciadori  straordinarii  a  congioirà 
con  esso  ed  a  offerirgli  un  attestato  sincero  di 
figliale  obbedienza.  Gaspare  Capris ,  vescovo 
d'Asti^  e  Gianfrancesco  Costa ^  conte  d'Àrignano 
furono  gli  ambasciadori  ;  spedì  il  Duca  oltre  a 
questi  un  sup  segretario^  Gaspare  Ponsiglioni, 
perchè  conferisse  col  Papa  ^  e  si  procacciasse 
sussidii  di  danaro  per  far  la  guerra  ai  Gine- 
vrini e  ai  Valdesi. 

Pio  IV  ricambiava  gli  atti  d'  ossequio  del 
Duca  col  mandare  a  Torino  un  Nunzio  colle 
facoltà  di  legato  a  latere  ,  cosa  non  più  vista 
alla  Corte  di  Savoia  ,  ed  incominciamento 
della  Nunziatura  che  durò  di  poi  per  quasi 
due  secoli. 

Poscia  lo  slesso  pontefice  indirisse  un  breve 
ad  Emmanuele  Filiberto  il  1 4  d'ottobre  i56o, 
nel  quale,  lodatolo  grandemente  per  la  reli- 
gione da  lui  dimostrala ,  gli  conferiva  il  di- 
ritto di   disporre   de'  fi:utti  e  delle  entrate    dei 


Wnefiibi  vacanti  In  tuut  gli  stati  ducali  *ìi 
•  Ma  questa  concessione  fu  riputata  piuttosto 
come  una  onorevole  dichiarazione  delP  animo 
di  quel  &ommo  pontefice  ^  che  non  una  vera 
largizione  jdi  diritto  non  peranco  avuto  dai  duchi 
di  Savoia.  Perocché  se  si  rammenta  Y  indulto 
di  Niccolò  V,  che  dava  a  que'  principi  la  ra- 
gione di  presentare  e  nominare  ai  benefici  con-' 
cistòriali  y  si  debbe  inferirne  che  gli  spogli  ^i 
tali  benefici  sarebbero  stati  privilegiati  di  loro 
natura ,  essendo  abbastanza  noto  ai  canonisti  ^ 
che  i  benefici  di  regio  padronato  non  cadono 
sotto  le  riserve  generali.  Ed  i  canonisti  comu- 
nemente affermano  essere  lecita  ai  principi  Tani^ 
ministrazione  dei  frutti  dei  benefici  in  virtÀ 
deir  autorità  prQVvidenziale,  ovvero  di  avypcazia 
e  protezione  commessa  ai  principi  per  la  con-* 
servazìone  dei  beni  ecclesiastici  *2* 

È  antichissima  consuetudine  nel  Piémònte^;i 
che  nelle  vacanze  dei  oenefizr  il  prìncipe  It 
riduca  a  sue  mani  per  V  utilità  di  chi  avrà  da 
succedere  nel  beneficio  medesimo ,  onde  i  fi-utti 
nòri  siano  depredati    o    ì   fondi   né  tiinangàno 

'*'i  y.  questo  brève  nel  libro  del  cancelliere  Guber-' 
tiatìs  stiper  àpoliis  ecclesiasticis  ^  pag.  5^ 

^2  De  Luca  in  miscellaneis  ecclesiastt  di§cursu  35< 
n.  II. 

Lambertinui   de  iure  patronatus  part^  3.  Hb<  a 
q.  I.  art.  29. 
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guasti  *  I .  Uft  doctimébto  del  i  3 1 5  si  è  con- 
servato' *3,  nel  quale  F  arcivescovo  dì  Besan-* 
xon'c  richiede  Amedeo  conte  dì  Savoia  di  ri*- 
flettere  air  eletto  al  vescovado  di  BéHey  il 
possésso  dei  beni  della  siià  tìièniaV  ^e  riteiiéya 
ih  custodia  per  virtù   di  qÀella^coùsuèiu^iicie. 

La  ragiòhè  sugli  spogli  dtei  benefizi  yacanli 
si  riputò  seifapre  dai  ndistifi  "pliù  dotiì  è  pii  «la^ 
gistrati  coiùe  inconcusso  àttribdtó  del  ptìiidi^a- 
tò  *3 ,  tuttoché  non  sie^t^è  stasi  sériiata  illesa 
dagli  abtisi  invalsi  per  colpa  de' tettici  ^  i>  per 
difetto  degli  liomini.  £  lo  stèsso  Enìiiianuele 
Filiberto  si  era  avValoriito  di  tale  tisó  cinque 
anni  prima,  mentre  ancora  guerreggiava  in 
Fiandra ,  e  cercava  di  awaUtaIggiarsi  dèi  diritti 
particolari  che  potevano  Usstargli  litbleri  in  Pie- 
monte/ Gollé  lettere  date  in  Brtftselles  ir  dì 
primo  di  ottobre  del  i555  egli  comandava  a 
tutti  i  suoi  ufìziali  ed  a' cotamessari  a  ciò  spe- 

*i  Theisaurus  decis.  i3i.  n.  ii. 

*2  «  Relazione  deUe  vertenze  tra  la  Corte  di  Homa 
e  quella  del  re  di  Sardegna.  -  Prove  del  capo  IV.  n.  X. 
pag.   i4(   »• 

*3  AmedeiR  a  Ponte  -  ad  tit.  Qitis  sii  index  in 
canina  feudi  *n.  49- 

Gaspar  Antonius  Thesaurus  in  additi  od ibus  ad 
decis.  i3i.  supra  eh. 

Ioannes  Antonius  Ab  Ecclesia  Obsen^ationes  fo- 
renses  sacri  Scnatiis  Pedemontani  -  Observ.  190.  n.  7 
et  seqq. 
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cialmcnte  deputati^  sotto  cQuuninazione  di  mia 
multa  di  cento  lir?  forti  per.ogni, disobbediente, 
di  ridurre, a  loro  man^  ì  frutti^  1q  ^ren^^te, 
i  ceqsi ,  gli  emplumenti  e^^^Qgnì  utile  proy,c- 
gneme  da  b^u^^i  vacanti  pgio^'^suoi  5tati,,A(;Q/?n- 
nava  essere  qu^l  jijroYvediniento  suggerito  dal 
desiderio  di  evitare  gli  scandali  che  oasceraBo 
per  i  pretesti  del  pp^es^o  di  tali  benefici^  e 
cql  fine  di  conservare  i  privil^i  a  lui  conce- 
duti dalla  sede  apostolica ,  in  viriù  d^'  quali 
il  possesso  davasi  ai  bcneficii|ti .  dai  ministri  del 
principe;  e  prescriveva  che  il  provvisto  non  si 
ammettesse  S1&  non  appariva  forpitp  d^Ue^boUe 
del  papa  ^  e  del  sovrano  beneplaci^.,  racco* 
mandando  in  fine,  che. |a  maggior  cujt^  V.iw* 
piegasse  per  adempiere^  dur^nt^Ja  r^dMZiipne, 
gli  ufi^i  del  culto  divino  a  oias^u.  be.iji^fi^io 
Imposti  *^-  ,     ,  ,     .  , 

,  Avendo  il  duca  Em^i^ele  FjU^rto .filtro  pub- 
bljcare^  come  già  si  disse,  nel  Jt56rj  il  terzo 
libro  de' jsuoi  decreti  gppvsi  )^  cf^q^e  i civili  si 
Ressero  in  quello,  sotto  il  iiuAo  del  Tribunale 
^mpetentfi  y  '  àvxe  ordini  che  éccilarbna  àfcime 
inquietudini.  Per  essi  si  proibiva  ai  suddi^  di 
£ir  citare  un  altro  suddito  davanti  a  qualsivo* 


.    -         ■  ■      ■       i-  'j^' 


? 

*4  V.  queste  lettere  nella  Relazione  clelle  Terlénze 
tra  la  Corte  di  Roma  e  quella  del  re  di  Sardegna  - 
Prove  .del  capo  IL  n^  i5.  pag.  i5o.  ,:, 


/ 
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glia  tribdùale  posto  fuori  dèlio  slato  ^  senza  la 

^cenisi  de^  senati  o  de'  prefetti  y  ed-  àt  mede^ 
Ami  Sùdditi  di  presentarsi'  a-  simile  trì&ufìalé 
tenza  eguale  permissione  ;  è  si  priescriTèva^  che 
chiunque  avesse  notizia  delle  cose  e^pres^se  nei 
ihbnitori  y  dovesse  dichiarare  avanti  al  segréta- 
rio  del  tribunale  del  luogo/ che  pef  ìsbarico  di 
Mia  coscienza,  e  per  obbedire  alle  moniztom 
èra  pronto  di  deporre  il  veto,  òvé  ne  fosse  ri- 
icef ciato  dalla  parte  ,  ma  ài  vietava  di  £tre  al- 
ttDve  le  solite  propalazioni; 

Intento  il  Duca  a  procacciarsi  benevolenza 
dal  "^^pàpa,  non  si  volle  thostrare  alialo  dalle 
}!»tanzé,  che  il  cardinale  Carpi,  protettore  della 
éorona  ài  Savoia,  venivagfli  Scendo  in  nome 
del  papa  stesso.  Il  suo  ministro  in  Roma,  ed 
il  Cardinal  GhìsHeri,  allora  vescovo  di  Mondovl 
(  che  poi  fu  papa  col  nome  di  Pio  V  ,  ed  ora 
è  veneralo  sugli  altari)  lo  sollecitavano  alFuopa 
medesimo,  ond' egli  promulgò  un  editto  dato 
in  Fossano  il  28  di  giugno  i562,  nel  quale  si 
spiegava ,  dicendo  :  che  ancorché  nel  decreto 
àovrallcgato  non  avesse  egli  voluto  in  alcun 
modo  pregiudicare  all'  altrui  giurisdizione ,  ma 
solamente  fosse  stata  sua  intenzione  di  ovviare 
ai  molti  abusi  che  sì  commettevano  in  pregiu- 
dizio della  giurisdizione  ed  autorità  del  princi- 
pe ^  intendendo  però  che  il  decreto  in  quelle 
due  parti  veniva  interpretato  da  alcuni  in  pre- 


giudìzio  dèlia  giarisdizioae  ecclesiasl;ica  ^  d^lla 
quale  aveva  non  minor  cura^  che  delk  proprì^^ 
per  maggior  chiarezza  di  tali  capi  dichiarava 
la  mente.,  sua:  non  avere  egli  cioè  inteso  di 
proibire  che  i  suoi  sudditi  fbssqi^'o  conveumi 
davanti  ai  tribunali  e-  giudici  ecclesiastici,  per 
le  cause  ed  azioni  y  la  :  cui  cc^nizion^e  loro  di 
ragione  apparteneva^  e  secondo  che  negli  stati 
ducali  erasi  osservato  prima  della  'pubblicazione 
di  quel  decreto  f  volere  anzi  che  nelle  suddette 
cause  potessero  essere  convenuti  ,$ecQndb  il^-* 
Iko^  purché  nella  prima  isl^za  non  fossero 
distratti  fuori  de'  suoi  stati  ^  contro  Ja .  forma 
degl'  indulti  apostolici  conceduti  ai  reali  di  Sa- 
voia. E  quanto  alle  propalazioni  che  si,&ni)o 
in  virtù  delle  monizioni  e  denuncia^io^i  eccle-* 
siastiche^  dichiarava  doversi  fare  per  lau  ri  velia- 
zione  delle  cose  occulte  davanti  ai  tribunali  ed 
officiali  ecclesiastici  degli  stati  ducali^  phe  i^lle 
monitoriali  sarebbero  indicati  ;  non  permet^ 
tendo  però ,  che  per  occasione  delle  s^propala- 
zioni,  i  propalanti  )  o  sudditi  ducali  potessero 
poi  essere  citati ,  convenuti  ^  o  in  altro  modo 
molestati  davanti  detti  tribunali  ecclesiastici^  per 
cose  che  non  spettassero  alla  giurisdizione  ec- 
clesiastica *i,     * 


*i  II  testo  di  questo  editto  si  legge  stampato    netl' 
opuscolo  che  porta  per  titob:  «  Lettera  del  sìg.  ]Nr;N' 
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U  Concilio  di  Trento  eUbe  temune  mentre 
regnava  Emanuele  Filiberto;  sedeva  in  esso 
come  Oratore  del  duca  Marc'  Antonio  Bohba , 
vescavo  d'Aosta^  collocato  nell'adunanza  al  lato 
destro  tra  gli  Oratori  ecclesiastici  ^  frammezzo 
airambasciadore  di  Polonia^  ed  a  quel  di  Toscana. 
:  L'  accettazione  dei  decrepiti  del  Concilio  non 
incontrò  diffiookà  in  Piemonte  ^  per  tutto  ciò 
cbe  si  considera  di  competenza  esclusiva  della 
giurisdizione  ecclesiastica^  salve  sempre  le  pre* 
rogative  del  principato.  Que'  decj^ti  essendo 
stati  fatti  di  consentimento  quasi  ^inanime  de' 
vescovi  italiani  s'  accomodavano  alle  c^inioni 
del  clero«  ed  il  duca  Emanuele  Filiberto  vi  si 
arrendeva  di  buon  animo.  Anzi  si  sa^  che  egli 
stesso  unitamente  all' imperadore ,  ed  al  re  di 
Spagna  fece  opera^  tuttoché  infruttuosa^  presso 
Carlo  IX  re  di  Francia,  affinchè  ricevesse  gli 
atti  del  Concilio  come  legge  ne'  suoi  domini!. 
Dal  non  essei'si  quegli  ordinamenti  ammessi  in 
Francia ,  ne  derivò  che  nessuna  mutazione 
fosse  introdotta  nelle  parli  degli  stati  di  Savoia^ 
che  ab  antico  si  reggevano  secondo  le  usanze 
gallicane.  Quando  poi  venuto  inTiemonte  Ge- 


»  a  inonsignor  vescovo  di  N. ,  in  cui  si.  fa  vedere  che 

»  i  signori  vescovi  forestieri  ,    la    diocesi    de*  quali    si 

»  stende  negli  stati   di  S.  A.  R.  ,    devono    tenervi    uu 

»  vicario  alla  mente  del  privilegio  conceduto  dalla  santa 

»  memoria  di  Clemente  VII  alla  Real  Casa  di  Savoia  ». 
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rolamo  Federigo  da  Triyiglio^  vescovo  di  Lodi^ 
per  adempiere  le  parti  di  visitatore  apostolico^ 
pabblicò  nela577  un  tolume' di  decreta  y  il 
Duca  dopo  a/vergli  a^^niito^il  éuo' consei^so^' ti 
fece  unire  un  editto,  per  ctii  ne  ordìhav«i  i-e- 
secuzione. Gon  tal  mezix»',^  aVvertìe  saggiamente 
il  Denìna  *i  rendè  per  ^na  parte  fnù  ^^ 
^ace  queUa  legisl&zióne  canùnicUye  per  i^tt/- 
tra  prù90ìdey  che  Imagistr&ti  èóelesiastiùt  ^ 
e  spezhlmente  struordifmriij  noti'  s'arrógM- 
sera  di  pubbUcarleggiy  sjsnza  purteùipazioAe 
e  consentimento  del  principe.  v 

PefTchè  il  lettore  abbia  un  ritxtitto  uiènokii- 
perfetto  dell'  indole  delle  Varie  leggi>  ecclesia- 
sticfae  ordinate  in  Piemonte  ,  converrà  cbe^  si 
faccia  parola  di  alcuni  provvedimenti  spèl^iàtl  ^ 
cbe  furono  conosciuti  sotto  nome  W  indulto 
astigiano.  \Nacque  1'  occasione  di  tale  indulto 
dalle  supplicaztoni  rassegnate  da  Maria^  vedova 
duchessa  d'Orleans  *3,  a  papa  Sisto  IV  :  nar- 
rava ila  duchessa  clvei  suoi  sudditi,  in  ispede 
gli^  AjBt^asiy  nelle  liti  che  sostenevano  collo  pdr^ 

"^r'Stwia  étFltatra  Occictentale  lib!  X.  càp;  lyi' 
■  *i  È  notò  the  ta  «ontéa  d'Asti  era  vemita  a  devo* 
spione  dbl  reame  dì  Fraveìà  per  M  tylatpi«nomo  tra  Lo- 
dovico duca  di  Touraìne  figliuolo  di  Carlo  V  rè  di 
Francia  con  Valentina  Visconti  fìglkiolà  di  Galeazzo. 
La  contèa  passò  in  titolo  di  dote  e  formò  patrimonio 
alla  casa  d'Orkan^. 


^pe  addeiie  allo  studio  deH'Uni versila  di  To^ 
rìoQg  e  eoa  altri  corpi  ecclesiastici  o  privile-' 
gìa^.er$iio  spesso  chiamati  per r lettere 'aposto- 
licha^>d9vanti  ai  coaseiivatori  ^  e  ai 'giudici  par- 
ticolari di  que'.'ooilegi^  reaidèQti  éiort  de'  suoi 
9Wà,  e>  con  detrimento  non  lieve 'delle  sostanze 
di  que'isudditìì.  H  papa  adètì  alle*  preghiere 
della  Duchessa^  e  con  let<eré-à^o^oiiche  del  i3 
di  gittgQO  1 48 3' proibì  di  citare  i  "sudditi  della 
c9«Keii'  d' Asli  davanti  agli  anzidetta  giùdici  fo^ 
restieriper  qualsivoglia  causa^  fosse  éllài  civile^ 
criminale^  o  nusia^  O' spirituale  o  temporale. 
ijiOra  •  vol^^ama  lo  sguardo  alla  diocè^  d'Aosta^ 
così  per  compiere'  la  sei^ie  delle  notizie  rag-* 
gfiardanti  alle  chiese  piemontesi^  come  per  con-* 
sideoare  distesamente  un'altra  maniera  di  disci^ 
pliiia  nelle  •  macerie  di  giurisdizione  ,  che  là  ^ 
seguitando  gli  usi  di  Francia,  più  si  collegano 
coir  autorità  civfle ,  ed  a  regole  diverse  da 
quelle  d'Italia  soggiacciono.  La  diocesi  d'Aosta 
pertanto ,  tuttoché  da  principio  non  altrimenti 
che  le  altre  chiese  del  Piemonte  avesse  il  ve- 
scovo suffraganeo  dell'  arcivescovo  di  Milano  , 
tenne  peraltro  ferme  le  usanze  della  chiesa  di 
Francia,  fatte  comuni  in  tutte  le  chiese  della 
Savoia,  a'  cui  esempi  per  la  vicinanza  del  luogo, 
e  per.  la  conforniità  della  lingua  s'  accostano  i 
popoli  della  valle  d'Aosta.  Spesse  controversie 
si  agitarono  in  quel  ducato  per  mantenere  in- 
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tatù  i  limiti  che  dividono  la  gioridizione  tem-* 
porale,  dalla  spirituale  ^  ed  a  £irne  conoscere 
al.  lettore  le.  più  importanti  vieende,  leaceen^ 
neremo,  partitamente  eolia  scorta  dei  >  ragguagli 
che  rimangono  di  quelle  contrade '^i* 

Verso  latmet^  del  secolo  XIV  erano  Ritte 
^ravi  discordie  tra. la  ^iuridizione  dei' laici '^  ^e 
quella  de'  chiedici  nel  >  vai  d'  Aosta;  '  Bà  *  antbe 
le  parti  si .  minaciciavaiìo  <^stighi;Qontrox9fai:rii- 
cusasse.di  ol^dire  ai>comandamòiUi  deW^Mia 
o  deU'allra;,.onde  i  ^s»idditi' posti  qontimiàm^iie 
tra  U  Umore  delle  censure  ecoleéiastiche^  *e  'far 
paura  delle  p^n^  cibili  y'j»i  -tivolserqi  a1  «oèìitc 
Amedeo  VI^  elio  sup|ili(ak*ono  nhe-^i  ^i^patsse 
pronto  rimedio^  v^iecome  (egU'?tèBiò:diìfiirè'^^d4 
lettere  del  2Q:  di'^etiemhre  r3i5iy^«  dél'-'ìlfi 
d'  agosto  i3^3ti  '.Amedeo  VUI  promulgòi^  W'^ 
dVagQSto,  14^9  :  un  nuoto  .provvedirnèni^'^p^r 
distiqguer^  le;. materie  che  alL'vuna  od  «tt*  alìrà 
di  i]uqUe.giui?idir9Ìpni;*  speUi^aao^iliitélla  guii^ 
is^^sa  che ,  ordinò^ .  alcuni  >  anni  dopo  anche  p(3t 
la  Savoia«  Ma  i  .yescpti.di  quel  ducato^  unita^ 
mente  a  quellp  d'Aosta^  ne  mossero  querele/ >é 
per  q^ietarl^.^fii  convenne  a'tiG  di  gennaio  i43a 
in  una  transazione  .oon  Giovanni  des  Berirands^ 
arcivescovo  di.  Tarantasiày  Aimone  Gerbaix/vé- 
scovo  di  Moriana  ^  Guglielmo  Didier^  vescovo 
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di  Bellcy,  ed  Ogerio  Moriseti^  vescovo  cVAosla. 

In. quella  transazione  ,  si  MssegtOLmno  i)  termiiH 
enlro  cui  dovevano  stare  rìsitele  le  competente 
d^U'uQo  e  dell'altro  &rm  Tialtàvìaper  essa  ntHSi 
si  potè  conseguire  il  fine  sperate^  perocché  la«* 
gnandosi  di  naovo  ì  popoU  <^e>ia^^iuridizione 
ecclesiastica  travarcasse  i  confini  prefissi^  e ^s'av«- 
vantaggiasse  di  cognizioni  irregolatii^i  ili  duca 
Lodovico  fermò  a' 27  di  tiprile  £4^a  un  nuovo 
ncGordo^  con  Antonia  Depré^  veacovotid' Aosta', 
per.  rimettere  in  vigoi:«  la  giusta  distìnsictne  tra 
ie  giuridizioni^  Neppur  xpiestogiovto  a^^roiKìare 
il  corso  dei  giudizii  abusiviy  e  iludttcarCiairloI, 
«pn  editto  delia  dic^:iibre  i48&^.do|>o  d'«vere 
biasimato  la  colpevole  tolleranza  jde'fsiiol  Mma%^ 
atri .  che  ^avevano  lasciato  ^  conlbiideoe  l  M  danaio 
de'  stioi  suddid  i  limi  ti  delle  due  podestà^  v^lelo 
sotto  rigide  pene  a  chiunque  di  chiamare  i  laici 
in  giudizio  davanti  al  tribunale  ecclesiastico  per 
cose  profane,  e  non  soggette  a  quella  giuridi- 
zione.  Proibì  a'  procuratori  ed  a'  notai  di  pia- 
tire, o  fare  atti  legittimi,  sotto  pena  della  nul- 
lità di  lutto  ciò  che  si  fosse  eseguito  in  coatrad- 
•dizione  a  quelF  ordine,  e  del  carcere  per  chi 
^osi  avesse  operato.  Tennero  dietro  a  questo 
^ilio  varie  iussioni  del  principe  ;  ma  pei* 
quanto  fosse  il  rimedio  gagliardo,  non  giunse 
peraltro  a  scacciare  all'  in  tutto  il  iwale  inve- 
terato. 


479 
Nuove  jd<%liehze  per  sid*alti   abusi   rassegha- 

rono    gli  Augustani    insieme    co'  Savoiardi  nel 

i499  al  duca  Filiberto  II,  il  qua^e  con  lettóre 

del  Ì9  d'agosto  dell'anno  suddetto  conmndò^,  che 

nessun 'laico    potesse    essere  con  venato  davanti 

al  foro  ecclesiastico  per  cause  di  debiti  o  di  cose 

meramente  profane  a  pena  delk  sua  disgràzia, 

e  della  multa  di  venticinque  marche  dWgétìto 

per  ogni  atta  in  contrario.  Queste  lettere,  jHib- 

blicate  due  volte  nel  ducato ,    non  vi  prddi^<- 

^era  effetto  valevole,  perché  si  voUe  introdurre 

la  i!egola,  che  per  una  somma  noiì  mincnSg  di 

dieci"  fiorini  divenisse  lecito  di  evocare  un  latcb 

davanti  alla  curi^  ecclesiastica,  quando  nel  còù^ 

tradita  fosse  intervenuto  il  giuramento.   Il  dtidi 

Garld  III  pubblicò  due  ordini,  l'uno  del  a  d*k'- 

prile  i5i5,  l'altro  del  6  di  febbraio  i5f6,  ih 

virtà  de'  quali  dovevasi  dare  puntualissimo  ésè«- 

guimento  alle  l^gi   £itte  da'  suoi  pi*edecesscfri 

in  tali  materie^  ma  vinto  dfille  istauxe  che*^glt 

forottO  &tte,  condenti  poco  dopo  a  rivocarK  **i^* 

Si  aiostrò  nel  seguito  sempi'e  dispostò  quèètb 

prìncipe  ad  assicurare  V  esecueióne  delle 'tràh^ 

«anioni  )  che  u  eràUo  fatte  tra  i  Suoi   maggióri^ , 

^  i.Tescóvi  d'Aosta,  siccome  divieta  manifestò 

per  molte  provvisioni  analoghe  tutte  alla  iiiiefi«- 


i*« 


*i  Con  lettere  del  24  gennaio  i5i7  ,  e  io  setteinbiiB 

27. 
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zìoue  di  conservar  libero  da  inquieiudine  V  e- 
iserciziq  della  giuridìziooe  episcopale. 

Essendo  il  duca  Emanuele  Filiberto  succe- 
duto al  padre  nell'avito  dominio^  confermò  con 
lettere  del  ^5  di  novembre  i555  (juanto  erasi 
dal  duca  Carlo  operato  ^  ma  non  tralasciò  con 
altro  ordine  del  :i5  di  maggio  i56i  di  pre^ 
.scrivere  che  sempre  si  serbassero  illesi  i  limiti 
delle  due  podestà^  e  nulla  s'attentasse  in  pre- 
giudizio della  temporale  giurìdizione.  U  esecu- 
.zione  di  quest'ondine  incontrava  molte  difficoltà 
presso  i  curiali  'ecclesiastici ,  i  quali  allegando 
di  non  saper  bene  distinguere  le  materie^  ri- 
tenevano spesso  la  cognizione  delle  cause  cbe 
a  loro  non  avrebbero  spettato^  di  cui  poscia  si 
dava  appellazione  all'arcivescovo  di  Tarantasia^ 
ed  alla  santa  sede.  Per  impedire  che  non  si 
pigliassero  partili  cotanto  dannosi  agli  abitanti 
del  ducato  ,  i  sindaci  ed  i  comuni  di  esso  ot- 
tennero dal  Senato  di  Savoia,  da  cui  dipendeva 
l'ordine  dei  giudizii  di  quelle  terre,  lettere  d' 
inibizione  :  non  essendo  queste  state  osservate, 
ne  appellarono  in  via  d'abuso  allo  stesso  Senato^ 
il  quale  con  sentenza  del  i  di  dicembre  iSGs 
dichiarò  abusive  le  cognizioni  che  si  erano  de- 
nunziate, e  fece  divièto  al  giudice  ecclesiastico 
di  nulla  inlraprendere  a  pregiudizio  della  le- 
gillima  giiirisdizione  sopra  le  materie  civili ,  e 
sopra  le   ragioni  de'  feudi. 


4Sì 

Tctólochè  il  Véscovo  d'  Ao^ta  Mató'  Antonia 
Bobba  conobbe  quanto  sì  era  presdritto  dal  ie^ 
nato  di  Savoia/  sì  dolse  amataménté  della  vió-' 
lata  immunità  della  chièsa^  e  per  riparare  agli 
effetti  di  quella  sentenza  scomunicò  tutti  colorò 
che  si  erdno  inframtnéssi  nel  pfómUoVerla ,  in 
ìspecid  modo  Carlo  d'Aviso,  allora  proncurator 
generale  della  Valle  ^  e  sottopose  ad  interdetto 
tutte  te  cbiefile  della  sUa  diocesi. 

Non. è  a  dij^e  qual  cònfil^ioDe  il^césse  {>er 
quelle  censure^  e  come  fossero  da  temersi  i 
frutti  di.  una  separazione  del  clero  dal  popolo. 
S' interposero  pertanto  il  maresciallo  cónte  di 
Challant  ^  e  parecchi  def'  primarii  gentiluomini 
del  pae^  ,  e  pregarono  il  véscfovo  che  ritrarre 
volesse  il  pericolo  di  scandali  e  di  tumulti*  A 
modo  poi  d'accomodamento  s'impi^rò  dal  duca 
la  concessione  *i  in  favore  del  vescovo  dicO"^ 
stituire  nella  città  d'  Aosta  un  giudice  legale^ 
davanti  al  quale  venissero  evocati  i  laici  in  pri- 
ma istanza  per  cause  di  fèudi  ^  di  rendite^  e 
d' enfiteusi  appartenenti  a  quella  chiesa  ;  di 
censi  ^  di  dècime^  e  di  prestazioni  consuete  da 
quelli  dipendenti,  non  che  pei  legati  d'  opere 
pie  j  e  lasèiti  fallir  alla  cfhiesa,  spogli  e  succfes- 
^oni  di  ecclesiastici  morti  ab  intestatOy  ed  iif« 
fine  anche  per  le  anioni  reali  che  s'inienta^ero 

*i  Lettere  patenti  del  •}  di  luglio  i565. 
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per  indebite.  Dalle  sentenze  di  q[aesto  giudice 
del  temporale  del  vescovo  si  dava  appellazione 
al  Senato  di  Savoia^  o  a  quel  di  Piemonte^  co- 
me nelle  altre  cause  dei  laici  meramente  pro- 
fane. A  siffatto  stabilimento  il  duca  aggiunse 
lettere  di  dichiarazione  del  i  .d'  ottobre  i565; 
per  cui  spiegava  l' ampiezza  della  giuridizione 
lasciata  al  tribunale  del  vescovo^  non  ostante  la 
clausula  ristrettiva^  cbe  il  Senato  di  Savoia^  in- 
terinando r  atto  d' istituzione  del  giudice  del 
temporale,  aveva  stimato  di  apporvi. 

Sorsero  poco  dopo  nuove  difficoltà  ,  per  le 
quali  Emanuele  Filiberto,  con  editto  del  2&  di 
maggio  1572,  rinnovò  la  proibizione  di  citare 
i  suoi  sudditi  davanti  al  tribunale  ecclesiastico 
per  azioni  semplicemente  personali  e  profane^ 
ma  non  tardò  a  rivocare  quell'ordine  con  altro 
editto  del  22  di  dicembre  dell'anno  istesso , 
per  essere  di  ciò  slato  richiesto  (  come  nell'e- 
dilio  isiesso  si  dice  )  da  parte  di  papa  Grego- 
rio XIII ,  acciò  che  per  qualche  sinistra  in- 
terpretazione^ che  alcuni  volessero  dare,  non 
si  facesse  pregiudizio  alla  giuridizione  ed  au- 
torità  ecclesiastica. 

Temettero  i  sudditi  del  vai  d'  Aosta ,  che 
dal  privilegio  conceduto  al  vescovo,  non  si  desse 
motivo  di  turbamento  alla  legittima  giuridizione 
de'  laici ,  e  rassegnarono  al  principe  i  loro  dub- 
bi i  per  alcuni  deputati  eletti  nel  consiglio  gè* 
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aerale  del  18  di  marzo  1578.  Rispose  quegli 
con  lettere  patenti  del  2 4  di  luglio  dell', anno 
medesimo^  dichiarando ,  che  per  quel  privilegio 
egli  non  intendeva  di  recar  vqrun  danno  o 
pregiudicio  alle  usanze^  consuetudini  e  privilegi 
del  ducato,  siccome  neppure  alle  sentenze  del 
Senfito  di  Savoia,  alle  quali  ordinò  si  desse  pieno 
eseguimento.  Ove  succedesserp  differenze  tra 
il  vescovo,  e  gli  abitanti  del  paese,  commise 
al  Senato  istesso  di  prenderne  cognizione,  e 
deciderne  ;  e  soggiunse  che  nulla  per  ciò  si 
reputasse  detratto  alla  legittima  giuridizione  ec- 
clesiastica. 

Ho  narrato  forse  troppo  per  lo  minuto  le  vi- 
cende di  quella  disputa  rinascente;  ma  di  ciò 
non  mi  si  darà  rimprovero  da  chi  consideri 
essere  di  qualche  momento  l'aspetto  di  tal  con- 
troversia in  una  contrada ,  che  $ta  frammezzo 
all'Italia,  alla  Savoia,  ed  alla  Svìzzera,  e  da  chi 
voglia  imparare,  come  le  dubbietà  sovra  l'eser- 
cizio della  giuridizione ,  ecclesiàstica  posta  in 
confronto  alla  podestà  civile  diventino  spesso 
fomite  di  discensioni  e  d'inquietezza  nei  po- 
poli. Una  precisa  ed  inviolabile  divisione  de' 
limiti  delle  due  podestà  può  sola  togliere  il 
seme  di  funesto  discordie. 

Il  tribunale  della  inquisizione  non  venne  mai 
ricevuto  nel  ducato  d'Aosta:  molti  tentativi  si 
fecero  per  dargli  sede  afìcjbie  colà.>  particolar-        ^ 


\ 
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notare  come  ,  usciti  i  Francesi  y  si  conservò  da 
alcuni  comuni  piemontesi  il  vestigio  di  quelk 
disciplina,  e  se  ne  trova  singoiar  documento 
in  un  capo  di  memoriale  presentato  dalla  co^ 
munita  di  Gentallo  all'  infante  Donna  Catalina 
d'  Austria ,  che  reggeva  il  Piemonte  nelV  as- 
senza del  duca  Carlo  Emmanuele  I  "^i. 

I  Piemontesi  s'  attennero  costantemente  a^ 
dommi  delia  Chiesa  cattòlica,  ove  si  eccettuino 
i  popoli  che  abitano  le  valli  al  di  sopra  di 
Pinerolo ,  che  dal  principal  borgo ,  che  vi  si 
trova,  prendono  il  nome  di  valli  di  Lucerna. 
Colà  ed  in  altri  luoghi  vicini  si  professano  da 


^i  Nella  concessione  di  privilegi  in  risposta  a  me- 
moriali a  capi  rassegnati  ali'  Infanta  Donna  Catalina  il 
28  d'ottobre   iSSg.  Ivi  si  legge: 

«  D,  Conserverà  anche  (  S.  A.)  gii  abitanti  di  detto 
Juogo  sotto  la  libertà  della  chiesa  gallicana ,  non  per- 
mettendo inquisitori  o  visitatori  apostolici  ,  lascianda 
quelli  della  religione  pretenduta  riformata  ,  che  sono 
nel  luogo  ,  in  libertà  di  coscienza,  mentre  che  vivano 
quietamente  senza  scandalo  ed  esercizio  di  detta  reli- 
gione in  pubblico  né  in  privato-,  restaurando  alli  detti 
della  religione  suoi  beni  e  frutti  tolti  ed  occupati  ,  e 
danari  per  tal  causa  pagati  dopo  la  presa  di  Cental  e 
particolarmente  a  quelli  ,  che  si  sono  eatholtzati  dopo 
la  presa  di  detto  luogo  ». 

cf  Risposta,  Sua  Altezza  dichiara  essere  sua  mente  , 
che  vivino  sotta  l'ubbidienza  de' suoi  prelati,  e  quanto 
al  resto  si  riiu^^tte  alla  venuta  del  s€r«"^<>  sigr,  duca  »» 
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tempo  antichissimo  opinioni  dissidenti^  che  s'ac- 
costano a  quelle  dai  protestanti  abbracciate  in 
tempi  a  noi  più  vicini  ;  si  chiamano  que'  popoli 
Valdesi,  È  incerta  F  origine  di  questo  nome , 
traendola  alcuni  da  un  Valdo  di  Lione,  che 
predicava  cotali  dottrine  sul  finire  del  XII  se- 
colo y  altri  dimostrando  che  assai  prima  di  qoel 
tempo  erano  essi  detti  Valdesi  *i.  Papa  Gio- 
vanni XXII  condannò  con  bolle  dell'  d  di  lu- 
glio i332  l'eresia  dei  Valdesi  nel  Piemonte: 
fu  rinnovata  la  condanna  da  Clemente  e  da 
Sisto  IV.  Lo  stesso  fece  con  ordini  più  severt 
Innocenzo  VII!  per  le  bolle  del  27  d'  aprile 
1477,  con  cui  commise  ad  Alberto  de  Capitani, 
arcidiacono  della  chiesa  di  Cremona,  ed  a 
Biagio  di  Bene ,  inquisitore ,  di  mettere  ad  ef- 
fetto negli  stati  del  duca  di  Savoia  quella  con- 
danna. Gli  antichi  statuti  di  Pinerolo  punivano 
di  multa  di  dieci  soldi  chiunque  nel  territoria 
di  Pinerolo  avesse  dato  albergo  ad  un  Val- 
dese  *2. 

Nacque  poscia  occasione  di  guerra  tra  le 
genti  del  duca  di  Savoia  e  i  Valdesi ,  contro 
i  quali  si  facevano  bandi  severi. 


^i  Histoire  generale  des  églises  évangéliques  des  val- 
lées  de  Piémont  cu  Yaudoises  -  par  Jean  Léger. 
Leyde  1669  -  iJ^  partìe,  chap.  2, 
*2  Gap.  84.  .  ... 
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I  re  dì  Francia ,  che  tennero  il  Piemonte 
sul  finire  del  regno  di  Carlo  III^  cercarono 
vieppiù  di  reprimere  tale  eresia^  ed  il  Farla- 
meiito  di  Torino  ingiungeva  a  quei  popoli  che 
discacciassero  le  loro  barbe  y  che  cosi  si  ap^ 
pellavano  tra  essi  i  ministri  del  culto  ^  e  man- 
dava commessarii  per  ridurli  alla  obbedienza^ 
Tornato  Emmanuele  Filiberto  negli  aviti  domi* 
nii^  trovò  i  Valdesi  sempre  disposti  a  resistere: 
pensò  dapprima  di  ridurU  coli'  armi  a  sottomet- 
tersi^ e  spedi  contro  essi  alcune  compagnie 
di  soldati  sotto  il  comando  del  signore  di  Rac- 
conigi  e  del  signore  della  Trinità  ;  di  poi  ac- 
consentì agli  accordi  proposti  dal  signore  di 
Racconigi  il  5  di  giugno  i56i   in  Cavour. 

Da  un'  altra  eresia  fu  ne'  tempi  antichi  tra- 
vagliata un'  altra  parte  del  Piemonte  :  ciò  av- 
venne quando  Fra  Dolcino  dopo  d' aver  mano- 
messo il  Novarese  fu  costretto  a  rifuggirsi  nelle 
terre  di  Trivero  e  di  Mosso  prossime  a  Biel- 
la *i  ,  d'onde  tratto  a  forza  fu  poscia  arso 
vivo  in  Vercelli  nel   i3o7. 

Delle  regole ,  cui  furono  presso  di  noi  sog- 
getti gli  Ebrei ,  non  altro  rimane  da  aggiungere 
a  ciò  che  si  è  detto  nel  corso  della  istoria  ^ 
fuori  che  il  ricordare  che  Carlo  III  quando  or- 

*i  Mullatera  -  Memorie  della  città  di  Biella,  pag.  4^- 
Muratori  -  R.  1.  tom.  9.  pag.  /^^i. 
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dinava  il  tribunale  del  loro  parlìcolare  Conser- 
vatore dichiarò  che  gli  Ebrei  dimoranti  ne' suoi 
stati  non  andrebbero  sottoposti  alla  giurisdizione 
ecclesiastica  in  tutti  i  casi  ^  ne'  quali  gli  altri 
suoi  sudditi  ne  erano  esenti ,  e  che  nei  casi 
in  cui  questi  riconoscevano  la  competenza  del 
foro  ecclesiastico,  trattandosi  di  cause  di  E- 
brei  ;  doveva  pure  intervenire  il  Conservatore, 
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